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IN^ahrero’, in nome di Dio, con brevità, schiet- 
tezza e semplicità- di sermone tutte le cose, le 
quali si faranno per festeggiare il desiderato ar- 
rivo ed il felice soggiorno del Sommo Pontefice Pio 
IX nella nobilissima Città di Napoli, e ne’paesi alle 
sue vicinanze. E noterò pure le sacre cerimonie , 
le feste civili e le militari , gli omaggi che saran 
renduli a Sua Santità, ed i tanti altri fatti speciali, 
che in questo periodo di tempo accaderanno. 

Ma prima voglio, e non senza dolore, ricordare 
a’ miei leggenti quella fatalissima e tempestosa not- 
te (1), quando l’esagitala nequizia de’nemici di santa 
Chiesa costrinse il venerando Padre de’ fedeli ad 
abbandonar la Seda romana , ove , in que’ momenti 
d’infernale vertigine, non più era possibile mantener 
salda la libertà de’ due poteri , che. indispensabil- 
mente van congiunti al Pontificato massimo. In quella 
memoranda notte, adunque, il Padre santo si ricordò 
dell’antica obbedienza e della fedeltà del regno delle 
Due Sicilie verso la santa Sede; si ricordò che sul 

(t) 23 di novembre 1848. 
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trono di questo fortunato regno sedeva l’illustre ni- 
pote di S. Luigi e di Carlo III; c che 1* augusto 
Ferdinando II era il proteggitore specialissimo della 
Chiesa cattolica, ed a Lui domandò ospitalità, nel 
porre, da incognito, il piede nella fortezza di Gaeta (1). 

Furon grandi e pari alla magnanimità ed alla pietà 
del cuore del Re la rispettosa accoglienza, la vene- 
razione, ed i festeggiamenti fatti al Vicario di Cristo 
in quel luogo di pellegrinaggio; dove il piissimo 
Ferdinando II volle anch’Egli fare stanza, per di- 
videre col Pontefice le amarezze di que’momenti tri- 
stissimi, e per apprestargli con filiale amorevolezza 
un’assistenza la più affettuosa e la più devota; pronto 
sempre ad esporre la preziosa sua vita in difesa della 
Religione di Gesù Cristo. 

II soggiorno del Pontefice in Gaeta durò nove mesi 
ed alquanti giorni; uel quale tempo, benedicendo il 
Signore le armi francesi, le austriache, le spagnuole 
e le napolitano, venute tutte in sostegno dei sacri 
diritti della Chiesa, furon dispersi i nemici di Dio; 
e ripristinatosi il duplice potere del Papato, la cat- 
tolica Chiesa trionfò splendidissiraamente de’suoi per- 
seguitatori nella letizia de’Popoli cristiani. 

Approssimandosi pertanto il tempo del sospirato 
ritorno alla Capitale del Mondo cattolico, il santo 
Padre, per satisfare a’ pii voti del Re, ed alle in- 
cessanti supplicazioni de’Napolitani, visitar volle la 
città di Napoli , a din di lasciare a questo popolo, 

(t) La notte del 25 di novembre 1848. 
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sialo sempre religiosissimo e devotissimo a’romani 
Pontefici, un pegno eterno della paterna Sua bene- 
voglicnza, venendo in mezzo ad esso per santificarlo 
con la benedizione degli Apostoli, e farlo lieto di 
Sua presenza augusta e veneranda. 

' Stando ancora il Pontefice in Gaeta, il giorno 2 
di questo mese offerì alla Maestà della nostra amala 
Regina Maria Teresa il dono, che i Papi da tempi 
assai remoli sono stati soliti fare a’ Principi cri- 
stiani di specchiata devozione ed obbedienza alla Sede 
Apostolica: - la Rosa d’oro.-Dono ben dovuto all’Au- 
gusta Donna, la cui salda fede, mentre più imbal- 
danzivano le frenesie de’ conturbatori di ogni cosa 
santa , era modestamente più operosa a vantaggio 
della diletta Sposa di Gesù. 

Nel dì seguente Sua Maestà la Regina, accompa- 
gnata dall’Augusto Consorte e seguita da nobile cor- 
teggio, entrò in Santo , recandosi a compierne il pio 
voto nell’oratorio degli appartamenti del Papa, rin- 
graziando ivi il Signore d’essere felicemente uscita 
di puerperio: eravi l’augusta neonata Maria delle 
Grazie Pia; e tutti ascoltarono la santa messa ce- 
lebrata da monsignor Giuseppe Stella, camericr se- 
greto di Sua Santità. 

Dipoi il generale Samuele Gross, governatore della 
fortezza, c lutti gli ufficiali d’ogni arma quivi stan- 
ziati, furono ammessi al bacio del sacro piede ; e 
dopo di essi il corpo municipale, il quale fece se- 
guire a’ voli per il prospero viaggio, le espressioni 
del dolore grandissimo, che sentiva la città di Gaeta 
per la partita di Sua Beatitudine. 
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L® stesso giorno, poco avanti il tramonto, il Papa 
si recò nella Chiesa cattedrale per adorare l’augu- 
slissimo Sacramento e per riceverne la benedizione. 

4 di settembre. 

La mattina di questo giorno, alle ore 8 e mezzo, 
Sua Santità, accompagnata da Sua Maestà il Re e da 
Sua Altezza reale il Conte di Trapani, s’imbarcò so- 
pra una regia lancia portante Io stemma papale. Gli 
eminentissimi Cardinali Fabio Maria Asquini, Giaco- 
mo Piccolomini, Sisto Riario-Sforza, arcivescovo di 
Napoli, Tommaso Riario-Sforza camerlengo di santa 
Chiesa, e Giacomo Antonelli Pro-segretario di Stato, 
e sua eccellenza monsignor Garibaldi Nunzio apo- 
stolico presso il reai Governo di S. M., i quali tutti 
formavano il corteggio del Papa, s’imbarcarono so- 
pra due altre lance reali. 

Non appena la lancia, dov’erano le Persone augu- 
ste, cominciò a scostarsi dal lido, lutti i navigli da 
guerra della nostra rcal marina, non men che quelli 
della marina francese c della spagnuola, innalzarono 
la bandiera pontificia sopra l’albero di maestra a’ri- 
peluti evviva de’marinari inerpicaulisi su i pennoni 
delle navi, mentre da esse facevansi salve di gioia. 

Giunta la prima lancia accanto la reai fregala a 
vapore il Tancredi, Sua Santità accompagnala dal 
Re salì a bordo, dove si fecero trovare in grande 
uniforme il Conte Giuseppe Costantino di Ludolf, 
ministro plenipotenziario di Sua Maestà presso la 
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santa Sede, il generale Principe di Aci, ri tenente 
colonnello Alessandro Nunziante Buca di Miguauo, 
ed altri uffiziali dello stato maggiore generale del- 
l’esercito, clic formavano il seguito di S. M.j il co- 
mandante della fregata Gav. Rodriguez e gli uffi- 
ziali di servizio, i quali lutti han ricevuto la San- 
tità Sua in ginocchio. S’ imbarcarono su lo stesso 
legno gli eminentissimi cinque Cardinali summen- 
tovati ed il maggiore svizzero Cavalier de Jonghe 
destinato da S. M. al servizio immediato del Papa. 

Dipoi il Tancredi innalzando la bandiera pontili- 
eia sull’albero di maestra, salpò l’ancora dirigendo 
la prora verso Napoli. In quell’istante i luoghi forti 
costrutti lungo il lido tirarono cento ed un colpo 
di cannone; ultimo saluto che la fortezza di Gaeta 
fece all’eccelso suo Ospite. 

Seguiva il Tancredi la fregata di guerra spagnuola 
il Colombo , su la quale eravi imbarcalo S. E: il Te- 
nente generale Cordova coi generale Sevala ed al- 
tri ufficiali superiori dell’ esercito spagnuolo , ed il 
relro-Ammiraglio Bustillos. Veniva dopo il naviglio 
a vapore francese il Vauban , poi P altro spagnuo- 
lo il Castiglia , indi la reai corvetta a vapore il 
Delfino ; da ultimo la reale fregala a vapore il Gui- 
scardo , su la quale era imbarcala S. M. la Regina 
co’ reali Principi e le Principesse e le persone del 
seguito. 

Lungo il viaggio il Papa visitò il picciolo orato- 
rio della fregata e benedisse l’ immagine della SS. 
Vcrgiuc*, quivi posta , concedendo alcune indulgen- 
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ze: poi si degnò ammettere al bacio del sacro pie- 
de gli ufficiali e marinari della fregata. 

Nel canale , formato dell’ isola Procida e dal pro- 
montorio di Miseuo , furono spiccate da’ prossimi 
lidi mollissime barche e lanciuole zeppe idi gente 
accorsa da’ paesi circostanti , per tributare al santo 
Padre ogni dimostrazione di affetto e di obbedien- 
za. Ed all’ approsimarsi del Tancredi in quello stret- 
to di mare , si videro agitarsi molle bianche ban- 
deruole e s’ intesero strepitosi evviva , accompagnati 
da spari giulivi. La qual dimostrazione di religiosa 
e sentila esultanza, in luogo dove meno si aspetta- 
va , commosse sino alle lagrime 1’ animo tenero e 
gentile del buon Pastore, 

Non appena la flottiglia era entrala nel nostro 
golfo , il vascello il Principe reggente , sospesa al- 
l’albero di maestra la bandiera papale, salutò l’Au- 
gusto viaggiatore con una salva di ventun colpi di 
cannone. Nel tempo medesimo tutt’ i legni da guer- 
ra napolitani e spagnuoli , che fin dal giorno pre- 
cedente stavano ancorali davanti a Portici , fecero 
sventolar la bandiera pontificia salutandola simil- 
mente con una salva reale. 

11 Tancredi , rallentata per metà la forza del mo- 
vimento di compressione che fa la macchina , co- 
steggiava mollo dappresso questa parte del golfo per 
lasciar godere a Sua Santità , in tutta la bellezza 
sua , la veduta incantevole , che offre Napoli a chi 
viene dal mare. Sua Beatitudine , salita col Re sul 
ponte della nave , osservò maravigliato la città delle 
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maraviglie , percorrendo replicale volle coll’ occhio 
tutta quanta 1* estension sua: spettacolo invero stu- 
pendo e singolare della natura! 

Eran le ore due oltre il mezzodì, quando il Tan- 
credi y costeggiando la città , era giunto davanti la 
Reggia: in quell’ istante , innalzatesi le bandiere 
reali , tutti i luoghi forti della città tuonarono per 
gioia con venti ed un colpo di cannone. Le cam- 
pane suonarono a festa ed il molto popolo accorso 
per mare e sul lido, in vedere in su il ponte del 
legno i due augusti Personaggi gittò strepitosissime 
grida di viva Sua Santità! viva il Re! 

La gente che era in città esultò di pari gioia , 
eccitata al suono de’ sacri bronzi e al fragore del 
cannone; molli baciavan la terra ; molti benedice- 
vano il Signore d’ aver conceduto a questo popolo 
la speziai grazia di poter venerare in persona il Suo 
Vicario: molli mostra vansi commossi sino al pianto 
alla grandezza dell’ avvenimento: il Papa è con noi... 
tutti esclamavano pieni d’ insolito stupore ! . . . . 

Dalle soprastanti ville di Capodimonlc si fecero 
svolazzare per 1’ aere mollissimi uccelletti, portan- 
te ognuno , appiccato ad un filo di seta, un poliz- 
zino con uno de’ molti - Viva la Chiesa cattolica - 
Viva Pio IX - Viva il Re ! 

Il Tancredi , con gli altri legni a vapore sum- 
menloYali , alle ore due e mezzo gettarono l’anco- 
ra nel picciol porto del Granalello , ove i legni da 
guerra napolitani e spagnuoli si mostraron tutti 
pavesali e fecero la salva reale. Numerosissimo po- 
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polo aspettava in quel luogo sin dall’alba di giorno 
il desiderato arrivo del venerando Pontefice. L’ il • 
lustre Pio IX apparve alla pur fine sul ponto del 
naviglio circondalo di tutta 1’ augusta maestà del 
sublimissimo carattere di Vicario di Gesù Cristo, 
benedicente quelle turbe di fedeli , che prostrato 
davanti a Lui piangevano di contentezza !... Mo- 
mento solennessimo pe’ cristiani ! 

Dipoi il santo Padre discese dal Tancredi , ac- 
compagnalo da S. M. il Re e dal reai Principe 
Conte di Trapani , in una lancia bene addobbata 
con cortine di seta verde. Il Papa indossava la 
mozzelta di raso rosso sovrappostavi la stola della 
stessa seta, tutta fregiata di ricami di oro: Portava 
in testa il solito cappello rosso oblungo. Pose il 
piede a terra sotto un baldacchino all’ uopo co- 
strutto ed addobbalo con drappi di seta , ov’ era- 
no ad aspettarlo per accoglierlo reverentemente, le 
LL. AA. RR, il Conte di Aquila , il Principe di 
Salerno e 1’ Infante di Spagna D. Sebastiano Ga- 
briele con le persone di loro seguito: erari vi anche 
s. e. il Principe oi Basignano Maggiordomo mag- 
giore e sopraintendente generale della reai Casa , 
S. E. il Duca d’ Ascoli somigliere del Corpo. S. E. 
il Duca di s. Cesareo cavallerizzo maggiore fi*., 
S. E. il Marchese del Vasto cerimoniere di Corte, 
S. E. il Principe di Ardore gentiluomo di eamera 
con esercizio destinalo appresso Sua Santità, il ca- 
vallerizzo di campo di servizio cavalier Olivieri e 
E Esente delle reali Guardie del Corpo in servizi® 
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Principe di Scalcila, lutti vestiti in grande unifor- 
me per assistere al solenne ricevimento. 

Il Papa fu invitato dal Re a sedere nella car- 
rozza di Corte , in gran treno , destinala per la 
Santità Sua : vi entrò pure Sua Maestà, sedendo 
riinpetto al Pontefice. Le altre carrozze di Corte 
ricevettero i reali Principi , gli eminentissimi Car- 
dinali del seguito , i Capi deila reai Corte e lo al- 
tre persone chiamate nella cerimonia. 

La via che dal sito dello sbarco , detto il bagno 
aggiunge sino al rea! palazzo di Portici, era guar- 
dala da doppio ordine di soldati de’ corpi de* gra- 
natieri delia guardia reale e de’ zappatori minatori, 
in gran tenuta. Le carrozze erano fiancheggiate da 
reali guardie del Corpo a cavallo cd a piedi. Sua 
Beatitudine , salite le scale del palazzo , si è re- 
cala direttamente alla Cappella regia , con tutti i 
Cardinali presenti', per adorarvi il ss. Sagramento: 
poi si cantò il Te Deum , e s. e. rev. monsignor 
Pietro Naselli ed Alliala , arcivescovo di Leucosia, 
Cappellano maggiore del Re , impartì la santa Be- 
nedizione. 

Venuta l’ora del desinare , Sua Santità ammise 
alla mensa il Re cd i reali Principi. 

Il cardinale Antonelli , Pro-segretario di Stato , 
accolse nella tavola di Stalo gli eminentissimi Car- 
dinali , i Capi della reai Corte e tulli gli altri per- 
sonaggi addetti al seguilo del Papa , del Re e dei 
reali Principi. 

In fine S. M. prese commiato dal Pontefice e parti 
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per Napoli sul legno a vapore il Delfino , salutalo 
dalle navi spagnuole con salve reali. 

■ È a sapere da ultimo , che Sua Maestà il; Re , 
con affettuoso prevedimento, fece apparecchiare que- 
sto palazzo , che sorge nel sito .delle delizie di 
Portici , per accogliervi il santo Padre , offerendo 
in esso alla Santità Sua una dimora assai comoda 
e tranquilla , perchè lontana da’ rumori della po- 
polosa città. 

Questo palagio fu edificalo nel 1736 , cou dise- 
gno del romano architetto Antonio Cannevari , per 
comando di re Carlo III, nel sito prescelto dalla 
Regina Amalia Walburga. Ma come quel sito più 
volle era stato coperto dalle bituminose lave del Ve- 
suvio , è parso bene a& alcuni archiletli e ad altri 
famigliari di Corte faro avvertilo il Re de’ futuri 
danneggiamenti , cui potea soggiacere il regio edi- 
lizio. Ma Carlo III , pieno l’animo di fede, rispose 
Iddio , Maria Immacolata e s. Gennaro ci penseranno 
L’ ediflzio fu eretto , e la fede del Re non rimase 
vana. . . 

Deliziosi giardini e folte boscaglie circondano il 
grandioso edilizio , e si noli che nel bosco , che si 
distende verso il settentrione , sorge un piccol Ca 
stello eretto a tempo di Ite Ferdinando I, per farvi 
i simulacri di guerra. 

Per il fausto avvenimento del soggiorno in Por- 
tici di Sua Santità, furono costrutti due archila cura 
dei corpi municipali della città di Portici e di Resina 
questi archi erano adornati di drappi di vari co- 
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lori : uno di essi sorgeva accanto il palazzo reale 
dal lato sporgente nella regia strada di Portici ; V 
altro era eretto nella parte opposta su la strada 
del Comune di Resina. In cima di quest’ ultimo ap- 
pariva la croce avente da una parte il camauro e 
le chiavi , dall’altra il giglio borbonico sormontato 
dalla corona reale: in allo era scritto. In hoc si- 
gno vinces. Sul frontone si leggeva a grandi lettere 
Dà Resina gloria a Dio, 

Dona ossequio al Sommo Pio , 

Offre omaggio al suo buon Re. 

Si Resina in questo giorno 
Offre lieta il suo soggiorno 
Al Pontefice ed al Re. 

La sera* il lungo tratto di strada, dal villaggio 
di s. Giovanni a Teduccio , che s’ incontra oltre- 
passato appena 1’ edilìzio de’ Granili , sino a Resina, 
fu illuminato splendidamente. 

5 di settembre 

Sua Santità celebrò la santa messa nell’ oratorio 
privalo degli appartamenti del palagio, e poi ascol- 
tò ginocchioni un’ altra messa detta da (monsignor 
Cenni, camericr segreto c caudatario del Papa. 

Alle ore 11 ricevè l’eminentissimo Cardinale ar- 
civescovo di Napoli Sisto Riario-Sforza, il quale pre- 
sentò alla Santità Sua il reverendissimo Capitolo del- 
la chiesa metropolitana. Il Capitolo fu poi ammesso 
al bacio del sacro piede. 
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Nelle ore pomeridiane il Santo Padre passeggiò 
per la prima volta ne’ giardini di questo reai sito, 
dove si respira un’ aria purissima e si gode la de- 
liziosa veduta di Napoli e del golfo, circondato da 
belle e variate colline e dalle isole di Procida e di 
Capri. Volgendosi alla parte opposta si appresenta 
il fumigante Vesuvio, obbietto deirammirazione uni- 
versale. 

La sera vi fu illuminazione in tutta la strada, che 
dal villaggio detto lo Sperone, presso i Granili, per- 
corre sino a Resina uno spazio di sei miglia ; ed 
era assai più splendente la luminaria che la prece- 
dente sera, perchè più nudrita di fiaccole e di lan- 
ternine , formale con carte colorate , o con vetri , 
sospese ai vani degli edilìzi, o a festoni intrecciati di 
busso e di mirto. I due archi menzionati avanti, non 
illuminati la prima sera, lo furono in questa. Di 
tratto in tratto si scorgevano a grandi lettere, com- 
poste di tanti piccoli lumi, le sigle V. P. IX. - 
V. IL RE. 

Sua Santità si degnò osservare 1’ illuminazione 
tanto dalla parte di Portici, quanto da quella di 
Resina, da’balconi del palazzo, e si mostrò benigna- 
mente compiaciuta di quelle spontanee dimostrazioni 
di allegrezza, che le due città aveano fatto.. 

Persino quasi la mezzanotte il popolo passeggiò 
per quella via illuminala, con ordine e rispetto, e 
tutti dicevano che il Papa sarebbe andato la dimane 
t celebrar messa in Napoli all’arcivescoval©. 
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Assai per tempo il popolo della città e de’paesi 
circostanti era accorso su la strada, che mena a 
Portici, nell’ansiosa aspettazione del passaggio che 
dofea fare per essa il Santo Padre per condursi al 
Duomo napolitano. Anche questo ammirando edifi- 
zio era pieno di popolo d’ogni ceto; ed eravi gran 
parte del clero secolare e molti monaci e frati. Tutti 
■ aspettavano con paziente ansietà; e coloro, tra essi, 
i quali sapevano delle patrie storie, andavau ride- 
stando alia mente le tante rimembranze che slan le- 
gate alle mura del Duomo. Il quale fu fondato da 
re Carlo I d’Angiò su i ruderi di un tempio gen- 
tilesco (1) e su la picciola sacra basilica detta la 
Stefania , poi scrollato per terremoti (2), e restau- 
rato dalla pietà cittadina, e tante volte mutato nella 
struttura delle parti, per quanti arcivescovi n’ebbe- 
ro il governo. Ricordavan costoro, come un cardi- 
nal Caracciolo (3) avea fatto imbiancar tutta la 
chiesa, nascondendo così la preziosa vetustà delle 
centodiciotto colonne (4), che adornano più che reg- 
gono i piloni delle navi; e come un altro Cardinal 


ti) Il lenfpio dedicato a Nettuno. 

(2) Nel 1656, a tempo di Alfonso I d’Aragona. 

(3) Fu il cardinale arcivescovo Ionico Caracciolo, de’ duchi 
di Airola , che governò la Chiesa napolitana dal 1667 al 1685. 

(A) Queete colonne appartenevano agli antichi tempii di Net- 
tano e di Apollo, quivi esistiti. 
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Caracciolo (1), con miglior consiglio, trascorso un 
secolo e mezzo, avea fatto ricondurre le forme pri- 
mitive nell’archilettura; e come l’opera, invero Io- 
devolissima e grande, interrotta per la morte del 
porporato, era stata qnasi condotta a termine, con 
fino gusto ed ingente spesa, dall’atlualc nostro Car- 
dinale arcivescovo Kiario-Sforza, zelantissimo e pror- 
videntissimo pastore, ove si tratti dell’,onor della 
Chiesa e della spiritual salute del gregge. 

£ toccando leggende più antiche, si ricordavano ' 
di tutti i Papi venuti in questo tempio; ed in prima 
di quel famoso oppositore del gran Federico , In- 
nocenzio IV del Fiesco (2). Il quale, raccolti in que- 
sto luogo { quando eravi ancora la basilica della Ste- 
fania ) i Cardinali, gl’insigni per la prima volta del 
cappello rosso , per simbolo del sangue che doveano 
spargere in difesa detl’ecclesiastica libertà: il gran 
Pontefice sta qui sepolto in modesta tomba. E di- 
cevano ancora che in questa medesima basilica fu 
eletto Papa Alessandro IV òo Conti d’Anagni, suc- 
cessore d’Innocenzio ; che qui venne Celestino V , 
Angeleri d’Isernia (3), a tener concistoro per la crea- 
zione di 13 cardinali, e dipoi per rinunziare ài Pa- 
pato; che qui si tenne il conclave per l’elezione del 
successore di Lui, che fu Bonifazio Vili, Gaetano 

(1) Fu il cardinale arcivescovo Filippo Giudice Caracciolo 
de’ principi di Villa, il quale nel 1837, incominciò la restau- 
razione del Duomo. 

(2) Anno 1253. 

(3) Anno 1294. 
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di Napoli (1); che Urbano VI, Botlillo di Napoli; in 
questo tempio cantò messa solenne (2) in presenza 
del re Carlo III di Durazzo e della Regina, c poi 
gitlò la scomunica contro Luigi duca d’ Angiò , e 
bandi la crociala, concedendo piena indulgenza dei 
peccali a chi prenderebbe le armi contro il duca , 
c costituì Gonfaloniere della Chiesa il re Carlo, be- 
nedicendo lo stendardo che dal re stesso era stalo 
tenuto in piedi, mentre il Papa celebrava. Ricorda- 
vano pure che la Chiesa napolitana fino al dì d’oggi 
era stata governata da 54 vescovi tra’ quali 32 fu- 
rono ascritti al numero de’ Santi; e da 70 arcive- 
scovi sino al presente ; e che due tra costoro fu- 
rono assunti al Papato (3) c ventuno vestirono la 
sacra porpora. 

Mentre tali cose si ragionavano dalla gente ragù- 
nata nel Duomo , il santo Padre alle ore sette c 
mezzo muoveva dal palazzo di Portici in una car- 
rozza tirala da sei cavalli: sedeano in essa, dirim- 
petto Sua Santità, monsignor Medici, dc’principi di 
Ottajano, maestro di Camera , c monsignor Borro- 
meo, cameriere segreto. Preccdeano la carrozza quat- 
tro Guardie del Corpo a cavallo, la fiancheggiavano 
V Esente delle Guardie medesime in servizio ed il 


(1) Anno 1293. 

(2) 1 Gennaio 1384. 

(3) Essi furono Giovanpielro Carafa, canonico napolitano, 
che prese il nome di Paolo IV, e l’allro Antonino Pignattelli, 
anche canonico, che si fece chiamare Innocenzo XH- 

2 
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cavallerizzo di Campo, e la seguivano dodici Guar- 
die del Corpo, (ulti in grande uniforme. 

In altra carrozza, che seguiva la prima, eranvi 
S. E. il principe di Ardore, gentiluomo di Camera 
destinato da S. M. a’ servigi dei Papa, ed il mag- 
giore cav. de Jonghe, all’immediazione della Santità 
Sua; ed una terza se ne contava con altre persone 
del seguilo. 

II popolo si prostrava con devozione e stupore 
davanti al sacro Convoglio e di tanto in tanto lo 
salutava con altissimi evviva. 

Il venerando Pastore benediva con volto ridente 
c soave la calca, la quale sempre più ingrossava a 
misura che il convoglio più si approssimava al Duomo. 

Alle ore 9 e quindici minuti il Gran Sacerdote 
pose il piede sulle scale del tempio del Signore , 
dove fu ricevuto dall'eminentissimo Cardinale arci- 
vescovo col reverendissimo Capitolo metropolitano e 
dagli eminentissimi Cardinali appresso indicali. 

Al comparire del Pontefice, un coro di scelte yocì, 
parlilo in doppia orchestra , intuonò solennemente 
V Ecce Sacerdos magnus. A quella insolita vista di 
tanta maestà gli astanti furono profondamente com- 
mossi e tntti devotamente si prostrarono. 

II sacro corteo procedeva in ordinanza così di- 
sposta: 

Il cerimoniere di Corte, marchese del Vasto 

Il Crocifero del Papa 

Alonsignor Medici, maestro df Camera 

Monsignor Stella, cameriere segreto 
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Monsignor Borromeo, cameriere segreto 
Monsignor di Somma, cameriere segreto 
IL SOMMO PONTEFICE 

L’eminentissimo Cardinale arcivescovo di Napoli, 
accompagnava Sua Santità, ed assistevano la S. S. 
Monsignor Serena, vescovo di Cariopoli 
Monsignor Monteforte, vescoto di Sidonia 
Monsignor De Ligne , primo cerimoniere ponti- 
ficio 

Monsignor Brancadoro, cerimoniere pontificio 
Monsignor Cenni, caudatario di Sua Sautità. 
Venivano appresso, in doppio ordine, gli eminen- 
tissimi Cardinali: dell'ordine de' vescovi 

Vincenzo Macchi, decano del sacro Collegio- Luigi 
Lambruschini - Mario Mattei. 

Deir ordine de’ preli 

Giacomo Filippo Fransoni - Benedetto Barberini - 
Angelo Mai - Gabriele Ferretti - Ferdinando Maria 
Pignatelli - Gaspare Bernardo Pianelli - Fabio Ma- 
ria Asquini - Anton Maria Cagiano - Niccolò Garel- 
li Paracciani - Lorenzo Simonelli - Giacomo Picco- 
iomini. 

Dell' ordine de diaconi 

Tommaso Biario-Sforza, camerlengo di s. Chiesa- 
Luigi Gazzoli - Giuseppe Ugolini. 

1 canonici del Capitolo napolitano con gli Eddo- 
madari ed i Quaranlisli. 

Seguivano Sua Santità , siccome addetti alla Sua 
immediazione , S. E. il principe di Ardore ed il 
maggiore cav. de lunghe ; otto Guardie del Corpo 
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a cavallo col loro Esente accompagnavano il Pa- 
pa , e molte Guardie del Corpo a piedi custodivano 

10 spazio della Chiesa, per il quale dovea transita- 
re il Pontefice. Il quale si recò in prima ad ado- 
sare il SS. Sacramento , eh’ era già esposto nell’o- 
stensorio su l’altare della cappella , intitolala allo 
Spirito Santo , la quale è posta tra la porta del 
Tesoro di s. Gennaro e la cappella dè Carboni. 
Fatta 1’ adorazione , il Pontefice si condusse con lo 
stesso accompagnamento davanti I’ aitar maggiore, 
dove dopo breve orazione , indossò le vesti sacer- 
dotali (i) ed incominciò a dire la messa piana, cui 
servivano i menzionati vescovi Serena c Monteforte 
ed i cerimonieri pontifico de Ligne e Brancadoro. 

Quando il Papa mostrò al popolo l’ Ostia imma- 
colata , s’ intesero recitaue sommessamente preghie- 
re per 1’ esaltazione della Chiesa cattolica e per la 
pace ; molti più distintamente esclamavano : Signore 
conservateci la vostra Religione : preghiera, la quale, 
a questo tempo , esser dovrebbe in bocca a tulli i 
cristiani cattolici! 

I cori delle due orchestre cantavano a vicenda , 
sacri mottetti , messi in musica dal maestro Gen- 
naro Parisi. 

La messa terminò alle ore 10, ed il Santo Pa- 
dre , lasciate le vesti sacerdotali ed indossate di 
nuovo la mezzetta e la stola, s’ inginocchiò sul 

(I) Tatti i sacri paramenti c gli arredi, di cui si c servito 

11 Papa in questa occasione, appartenevano alla Santità Sua. 
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faldistorio per udir la messa , che fu Iella da 
monsignor Cenni , camericr segreto. Alle ore 10 
e mezzo il Papa discese dalla tribuna con lo stesso 
accompagnamento ed andò a visitare la Cappella 
detta il Tesoro di s. Gennaro , per venerarvi le re- 
liquie del santo martire principal Protettore della 
città di Napoli. 

Alla soglia «Iella Cappella ricevettero il Santo 
Padre la Deputazione del Tesoro ed i Cappellani. 

11 busto di argento del santo Proiettore era coh 
locato sul maggiore altare dal canto del vangelo , 
ed era vestilo co’ paramenti solenni , ed aveva in 
testa la mitra tempestala di 3690 gemme ed al 
collo il grande ornamento di gioie. Dintorno erano 
disposti in bella ordinanza i 45 busti di argenta 
degli altri santi protettori della città e le tre statue, 
anche di argento , dell’ Immacolata e degli arcan- 
geli Michele e Raffaele. 

Il Santo Padre orò davanti questo altare, e poi 
approssimandosi al busto di s. Gennaro , volle per 
divozione , toccare con la sua testa quella del Santo 
martire. Vide poscia il luogo di deposito delle su- 
cre reliquie della testa e del sangue ; osservò il 
paliolto d’ argento , eh’ è un capolavoro di orefice- 
ria , indicante in altorilievo la traslazione del cor- 
po di s, Gennaro da Montevergine a Napoli, fatta 
da quel gran porporato che fu Oliviero Carafa ; 
opera di Gioyandomenico Vinaccia del 1695 - Mirò 
l’ interno di questo suntuoso edificio , architettato 
dal teatino p. Francesco Grimaldi nel 1603, deeo- 
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rato di stupende dipinture a fresco c ad olio del 
l)jme nickino , del Riòcra e del Lanfranchi ; ricco di 
preziosi monumenti di arte in oro , in argento ed 
in bronzo: opera che nell’ insieme costò meglio che 
un milione di ducali alla Città di Napoli. 

La Deputazione presentò l'offerta dell’ immagine 
del Santo impressa su raso cremisino e due mazzi 
di bellissimi fiori; i Cappellani baciarono il sacro 
piede. 

Attraversando di nuovo il Duomo , per la chie- 
sa di s. Destituita (1) e la Cappella di s. Giovan- 
ni a Fonie (2) salì agli appartamenti dell’Episco- 
pio , dove sedè a mensa circondato dagli eminen- 
tissimi Cardinali , per prendere breve refezione: fi- 
nita la quale , il Pontefice benedisse da una delle 
finestre il mollo popolo, che stava ragunalo nel 
largo di Dounaregina, e poi entrò nella gran sala, 
ove l'Arcivescovo suole tenere le accademie eccle* 
siastiche , e si assise sul trono. 

Quivi si approssimarono, con molta devozione ed 
ordinanza ammirevole , al bacio del sacro Piede 
fintantoché si cantava un inno spezialmente compo- 
sto e messo in musica) i rev. Canonici, gli Eddo- 
inadari ed i Quaranlisti ; dipoi il Seminario Urba- 
no , indi il Diocesano , e da ultimo gli altri chie- 
rici del clero napolitano , i quali erano da ammi- 
rare per la nettezza e la uniformità delle vesti e 

(1) La prima sacra basilica eretta in Napoli nel t334. 

(2) Era l’antico battistero costrutto nel Vi secolo. 
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per modesto diportamento serbalo in quella divota 
cerimonia , alla cui fine il Pontefice disse solen- 
nemente. 

Era il 26 novembre dell'anno scorso ed Io, in com- 
pagnia del più pio tra i Sovrani e dell’augusta Sua 
Consorte , in inoltravo in uno scoglio , il quale conser- 
va la pia tradizione de’miracoli avvenuti nel momento, 
in cui Gesù’ Crtsto spirava sul Golgota, cancel- 
lando col suo preziosissimo Sangue il chirografo della 
nostra eterna condanna. In quel giorno, prostrato 
avanti ad un’immagine del Crocifisso, anzi più, avanti 
all'augustissimo Sacramento , pregavo la pace pel So- 
vrano, che mi accompagnava, ed imploravo anche su 
voi , figli dilettissimi di qualunque ordine e grado sia- 
te, la benedizione. Ignoravo allora i decreti della Prov- 
videnza, che doveano compirsi sopra di Me, ignoravo 
che potessi recarmi Io stesso fra voi, a darvi nuova- 
mente questa benedizione. Questa benedizione, adunque, 
Io la imploro sopra di voi , e specialmente sul giovine 
Clero ; perchè possiate , figli dilettissimi , conoscere i 
doveri del proprio stato ; ed il popolo , il quale ora 
più che mai, avvolto in tenebre, che semprepiù si ad- 
densano, ha bisogno di una luce, che lo guidi, che lo 
illumini a conoscere le insidie che ad ogni istante gli 
vengono preparate, vegga in voi la sua guida: siatelo 
coll’esempio, colla parola, colla carità. Studiate figli 
dilettissimi, i pericoli annessi al vostro stato, per evi- 
tarli; ed imparerete a studiarli ed evitarli, se porrete 
attenzione a tutto quello che in questi giorni tanto 
spesso vi si ripete nel luogo della vostra ecclesiastica 
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educazione. Siate adunque benedetti nell’anima, e que- 
sta creala ad immagine di Dio, sia come lo deve la 
copia del divino originale, che è Gesù ’ Cristo ; siate 
benedetti ne’ vostri studi, nelle vostre preghiere, in tutto. 
Con questa intenzione adunque , et do la Pontificia 
benedizione , e voi , prostrati, ricevetela. 

Gli astanti si prostrarono, fortemente commossi. 
Il Papa gli benedisse, e poi discese dall’Episcopio, 
e fra le acclamazioni, tornò alla reggia di Portici. 

7 di settembre 

v > 

La gente parlava ancora delle sacre cerimonie 
falle il giorno innanti al Duoino in presenza di Sua 
Santità, e notava i particolari, che accompagnarono 
la Sua venuta. Diceva per memoria de’futuri che le 
vie percorse dal convoglio pontificio furono, la lun- 
ghissima strada, che costeggia la riva del mare per- 
sino al Molo, e che poi, insinuandosi in città, ai- 
traversa il Castel nuovo, la Fontana Medina, Monto - 
liveto, la Trinità maggiore, s. Biagio de librai, le 
Crocelle a’Mannesi e va dritta alla Cattedrale. 

E si disse ancora che quando la carrozza del 
Papa passò per davanti al Castel nuovo, il Mare- 
sciallo di campo barone di Slockalper de la Tour, 
comandante la piazza e la provincia di Napoli, montò 
per reverenza a cavallo, ed accompagnò la carrozza 
papale sino al Duomo; e nel ritorno, sino alle scalo 
del palagio di Portici ; e che il nostro Cardinale 
arcivescovo, appena il Pontefice si fu messo in car- 
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rozza nell’atrio dell’episcopio, ne chiuse ei medesimo 

10 sportello, siccome usano fare i Cardinali, la cui 
casa è onorata dal Papa. 

Nè il popolo potette tacere del calice d’oro, che 

11 Santo Padre lasciò in dono alla chiesa cattedra- 
le; ed era quel calice istesso, di cui si servi Sua 
Santità nella messa qui celebrala. Il calice è lavo- 
ralo con molta finezza d’arte, e riunendo alla pre- 
ziosità del lavoro e del metallo il principal pregio 
che riceve dall’idea d’esser venuto dalle mani di 
tanto donatore, può bene star congiunto a’preziosi 
arredi donali alla nostra chiesa da Paolo IV e da 
Innocenzio XII. 

Ora in questo di 7 di settembre , il Papa disse 
la messa nell’oratorio privato, e poi ne udì un’al- 
tra ginocchioni, siccome pratica in tutti i giorni. 

Alle ore 11 il Corpo diplomatico presso Sua San- 
tità si fece trovare così schierato nella sala di ri- 
cevimento del palagio. 

S. E. Don Francesco Marliuez de la Rosa, am- 
basciatore di S. M. la Regina di Spagna, col com- 
mendatore d’ Arnao, primo segretario della Lega- 
zione . 

S. E. il Principe Eugenio Lamoral de Ligne, am- 
basciatore di S. M. il Re del Belgio. 

S. E. il Conte Giuseppe Costantino di Ludolf, 
ministro plenipotenziario di S. M. il Re delle Due 
Sicilie 

S. E. il Conte Carlo di Spaur, inviato straordi- 
nario e ministro 'plenipotenziario di S. M. il Re di 
Baviera 
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S. E. il Commendatore J. Pietro Migueis de C«r- 
valho e Brito, Barone Venda da Cruz, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario di S. M. la Re- 
gina di Portogallo 

S. E. il Cav. cons. intimo A. de BoulénelT, in- 
vialo straordinario e ministro plenipotenziario di S. 
M. l’Imperalore di tutte le Russie 

S. E. il Commendatore Luigi Moulinho de Lima 
Alvares e Silva, invialo straordinario c ministro 
plenipotenziario di S. M. l’Imperatore del Brasile 

S. E. il Conte Maurizio Esterhazy, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario di S. M. V Im- 
peratore d'Austria, co’cavalieri de Dummreicher e 
Palomba, aggiunti alla Legazione 

Il Conte Scipione Bargagli, ministro residente di 
Toscana. 

Il Commendatore F. Lorenzana, marchese di Bcl- 
monlc, ministro residente dell’Equatore. 

Don Giuseppe Maria Montoya, incaricato di affari 
del Messico 

Il Marchese Ippolito Spinola, incaricato di affari 
di S. M. il Re di Sardegna, col cavaliere Michaud 
c col conte Vittorio Salliero della Torre, aggiunti 
alla Legazione. 

Il Càvalier consigliere Alfredo de Reumont, in- 
caricato di affari di S. M. il Re di Prussia. 

Ai sopraddetti univasi il signor de Corcelles, rap- 
presentante del popolo nell’Assemblea di Francia, 
in missione straordinaria a Roma- 

Il Santo Padre, che slava in quella sala soffer- 
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malo in piedi, ascollò il breve discorso, che l’am- 
baseialore di Spagna Don Francesco Martinez de la 
Rosa gl’indiresse in nome de’ suoi col Ioghi. È ma- 
nifestò bellamente alla Santità Sua la gioia, che pro- 
vava il Corpo diplomatico di poter significare al 
Santo Padre i congralulamenli per l’arrivo felice di 
Sua Santità nella Capitale del Regno, dopo il ripri- 
slinamento del potere temporale del Papato. 

Sua Beatitudine rispose con parole di affettuosi 
ringraziamenti, e poi, toccando delle passate rivol- 
ture politiche, disse tra le altre cose, con espres- 
sioni piene di spirito, che se per tutti i paesi di 
Europa era necessaria cosa veder consolidati l’or- 
dine e la pace, per Roma poi era cosa di assai più 
grave momento; dal perchè Roma, siccome centro 
della cristianità, considerar si dovea, siccome sem- 
pre lo è stala, il centro della pace, dal quale ema- 
nar deggiono i pacifici raggi verso i paesi di tutta 
Europa. L’illustre consesso rimase ammirato alla 
gravità delle parole uscite della bocca del Pontefi- 
ce, ebbe l’alto onore di baciar la sacra Mano avanti 
di riceverne il commiato. 

Dopo breve intervallo Sua Beatitudine ricevette 
il Corpo diplomatico presso Sua Maestà il Re del 
Reffno delle Due Sicilie : esso era così schieralo 
nella sala di ricevimento. 

S. E. Monsignor D. Antonio Garibaldi, arcivesco- 
vo di Mira, nunzio apostolico, con Monsignor D. Pie- 
tro Giannelli, uditore della nunziatura 

S. E. Don Angelo de Sayedra Duca di Riva*, im- 
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basciatorc di S. M. la Regina di Spagna, col cav. 
Coùrtoys d’Anduaja, primo segretario della Lega- 
zione. 

S. E. l’onorevole W. Tempie, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario della Gran Brettagna, 
col signor Lane Fox, aggiunto alla Legazione. 

S. E. il Barone Augusto de Brockhausen, inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. 
il Re di Prussia, col signor de Rehfues, aggiunto 
alla Legazione. 

S. E. il Conte Chrcptovich, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di S. M. V Imperatore 
di tutte le Russie, co 'signori de Groote e de Pog- 
genpohl, segretari della Legazione 

S. E. il Conte di Collobiano, inviato straordina- 
rio c ministro plenipotenziario di S. M. il Re di 
Sardegna. 

S. E. il Tenente Generale Cav. de Martini, in- 
viato straordinario e ministro plenipotenziario di 
S. M. ITmperatore d’Austria, in missione straordi- 
naria, col Barone d’Ottenfels, segretario di Lega- 
zione e coll’ajulante di Campo (Ji esso generale 

S. E. il Principe di Ligne, inviato straordinario 
e ministro plenipotenziario di S. M. il Re del Belgio. 

Il signor di Magalhàes, incaricato di affari di S. 
M. ITmperatore del Brasile. 

Il signor Baudin, primo segretario della Logazione 
della Repubblica francese. 

Il Nunzio apostolico, presentando al Santo Padre 
il Corpo diplomatico accreditalo presso Sua Maestà 
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il Re, espresse in bulli modi i sentimenti di con- 
lenlezza, di cni eran compresi i suoi colleghi, per 
trovarsi alla presenza augusta di Sua Santità, dopo 
il Suo felice arrivo da Gaeta, ed in nome di essi 
rinnovò pure i voli caldissimi per la futura felicità 
e prosperità della Santità Sua. 

Rispose cortesemente Sua Beatitudine con espres- 
sioni di amorevolezza e di riconoscenza verso l’il- 
lustre Corpo diplomatico, al quale volle manifestare 
il Suo allo gradimento per l’accoglienza affettuosa 
avuta da Sua Maestà il Re uel giungere in questo 
reai silo di Portici, ove trovato avea un delizioso e 
comodo soggiorno, per la salubrità ed amenità dtl 
luogo, e per le amorevoli cure dell’ottimo Sovrano, 
Cui intendeva tributare tutte le lodi, che si appar- 
tengono a Monarca religiosissimo e munificentissimo, 
siccome è Ferdinando II, Suo augusto Ospite. 

Furono poscia ricevuti amorevolmente dal Pon- 
tefice le loro Altezze Reali il Conte e la Contessa 
di Aquila; indi S. E. il Generale Cordova, coman- 
dante in capo la spedizione spagnuola, il quale pre- 
sentò alla Santità Sua il generale don Giovanni Za- 
vala, il brigadiere Marchese de Casasola ed altri uf- 
ficiali superiori dell’armata al suo comando. Dopo 
di essi il Cavalier Carlo Cianciulli, Intendente della 
Provincia di Napoli, presentò al Santo Padre il Corpo 
municipale di Portici, che si componeva dal sindaco, 
da due eletti c dal cancelliere. Tutte le persone pre- 
sentate al Pontefice furono ammesse al bacio del sa- 
cro Piede. 
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8 di settembre 


In questo giorno Sua Beatitudine si trattenne ne- 
gli appartamenti del palagio, per attendere dopo le 
orazioni mattutine e la messa, alle gravi cure della 
Chiesa e dello Stato, alle quali il Santo Padre volge 
quotidianamente l’animo Suo. 

La Santità Sua gode floridissima salute , mercè 
l’aria salubre che si respira in questo sito di de- 
lizie. 

In Napoli si celebrò la parala di Piedigrolta, festa 
militare votiva insliluita dal glorioso re Carlo III, 
ed osservata religiosamente da’Suoi Discendenti sino 
al nostro augusto monarca Ferdinando II, che tante 
cure vi spende per renderla sempre più devota ed 
ammiranda. 

Venticinque mille tra fanti e cavalieri difllarono 
davanti la Reggia sotto gli occhi delle LL. MM. il 
Re e la Regina, dell’ intera reai Famiglia e di S. 
A. la Principessa di Sassonia, pochi di avanti arri- 
vata in Napoli. 

Alle ore 4 dopo il mezzogiorno le LL. MM. il Re 
e la Regina uscirono dalla Reggia nella consueta 
forma pubblica, precedute dalla carrozza di rispetto 
c seguite dalle altre carrozze, nelle quali erano S. 
A. R. il Principe Ereditario e tulli gli altri reali 
Principi e Principesse dell’augusta Famiglia, persino 
alla ultima nata, la Principessa Maria delle Grazie Pia. 

Il regai cortèo attraversò la lunga strada , che 
dalla Reggia mena al santuario di Piedigrotta , tra 
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le incessanti acclamazioni del popolo miste al rim- 
bombo de’colpi di cannone, con che le fortezze ed 
i legni da guerra napolitani e spagnoli ne saluta- 
vano il divoto passaggio. 

Gli eminentissimi Cardinali , che si trovavano in 
Napoli, osservarono il passaggio delle reali milizie 
dai balconi del palazzo detto della Foresteria , ove 
furono onorevolmente ricevuti ed accolti, per pre-^ 
venuti ordini di Sua Maestà il Re. 

Un bando del Prefetto di Polizia, pubblicalo verso 
sera, annunziava che Sua Santità PIO IX, d’accordo 
con Sua Maestà il RE , per far godere alle reali 
milizie, ragunate in Napoli nel Tocca?, ione della mi- 
litar festa di S. Maria di Piedigrolta , ed al popolo 
napolitano il benefizio della papale benedizione, a- 
vcva determinato impartirla dalla Reggia nel giorno 
di domani, domenica 9 di settembre, alle milizie , 
e nella domenica seguente 16 di settembre , al po- 
polo. 

Jn questo medesimo giorno fu pubblicato per la 
città di Napoli un ritratto del Sommo Pontefice in- 
ciso in rame dal valoroso artista Tommaso Aloysio 
Juvara da Messina. L’illustre Pio IX è assiso, c 
volge nobilmente il capo a diritta di chi guarda: 
la figura non si vede intera , ma poco più che a 
metà, ed è vestita colla mozzetta e la stola; sotto 
sta scritto: 
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EFFIGIE DI PIO IX P. O. M. 

alla, maestà’ di FERDINANDO II 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 
GRATO , RIVERENTE E DIVOTO 
l’ AUTORE 

È a sapere che il disegno di questa effigie fu tratto 
dal vero dallo stesso incisore, quando il Papa era 
in Roma, e poi fu di nuovo riveduto e corretto, men- 
tre Sua Santità .slava in Gaeta. Fu lodata da tutti 
questa eccellente opera del bulino dol nostro egre- 
gio artista. 

9 di settembre. 

Poco dopo le ore otto del mattino, il Santo Pa- 
dre mosse da Portici, nel consueto treno, vferso Na- 
poli c giunse alle ore 9 e mezzo davanti la chiesa 
del Gesù vecchio (1), ove scendendo di carrozza fa 
ricevuto dall’ eminentissimo nostro Cardinale Arci- 
vescovo Riario-Sfor?a e dal rettore della jchiesa il 
rev. Don Placido Baccker. Sua Santità adorò il SS. 
Sacramento, e poi, indossali i sacri paramenti, disse 
la messa piana allattar maggiore della chiesa, assi- 
stita da monsignor Manzo, arcivescovo di Siracusa 
e da monsignor Salomone, vescovo di Mazzara. Fi- 
tti Fu eretta nel 1 G 1 5 presso il Collegio dei PP. Gesuiti 
cui appartenne tino al 17G7 quando furono obbligati ad ab- 
bandonarla. Istallatasi di nuovo la Compagnia di Gesù nella 
casa e nella chiesa ove attualmente risiede, questa si disse 
il Gesù nuovo e quella il vecchio. 
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nita questa messa, ne fu della un’altra da monsi- 
gnor Cenni, ed il Papa l’ascoltò genuflesso. Poi sali 
sino alla cona, ov’è posta la divota immagine di Ma- 
ria Immacolata, la quale nell’anno 1826 fu dal re- 
verendissimo Capitolo Vaticano fregiata di aurea co- 
rona. La cona sovrasta il maggiore aitare, e vi si 
ascende per una scalea partita in due braccia, con- 
giunte in cima ad uno spazio piano. Quivi il Pon- 
tefice s’inginocchiò rivolto alla Madonna, ed a voce 
alta e maestosa recitò le litanie Lauretane, alle quali 
rispondevano il clero ed il popolo, che piangeva per 
tenerezza. 

Cessale le litanie, il Santo Padre scrisse su carta 
bianca Pius Papa IX, e volle si ponesse quel po- 
lizzino a’ piedi della Regina degli Angeli per me- 
moria della Sua venuta in questa Chiesa. Rivoltosi 
al popolo impartì la benedizione pontificale e poi 
discese. 

Dalla chiesa il Santo Padre passò al contiguo o- 
ralorio di S. Luigi Gonzaga, venerò la reliquia del 
sangue del Sauto e se la strinse divotamentc al petto. 
Sedè quindi sul trono, quivi presso rizzalo, ed am- 
mise al bacio del sacro Piede il numeroso clero de- 
putato al servizio di questa chiesa, c molti nobili 
ed altre persone, che si trovarono presenti. Visitò 
la modesta dimora del rettore, e da uno de’balconi 
di essa benedisse la molla gente, che si era raccolta 
nella corte del vasto edifizio. 

Compiute le sacre cerimonie nella chiesa del Gesù 
vecchio, il Santo Padre si condusse alla Reggia, at- 
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traversando le strade di Montolivcto, di fontana Me- 
dina ed il Largo di Castel nuovo. 

La Reggia dell’augusta Dinastia de’ Borboni non 
ancora aveva accollo alcun Pontefice nelle splendide 
sue mura. L’immortale Pio IX varcò il primo, ed 
oggi per la prima volta, queste regie soglie, e venne 
per accrescere con le Sue benedizioni, la felicità 
la più duratura di questa illustre Casa regnante, si 
fedelmente legala alla Religione ed a’Papi. 

La Maestà del Re e della Regina, avendo a’ lati 
tutti i reali Principi e le Principesse della Fami- 
glia, ricevettero a piè della scala il venerando Pon- 
tefice. Il quale, in mezzo a sì augusto corteggio , 
andò difilato alla regia Cappella, al cui ingresso fu 
ricevuto da S. E. monsignor D. Pietro Naselli ed 
Alliata, Arcivescovo di Leucosia e Cappellano mag- 
giore e da tutto il Clero Palatino. 

Stavano nella Cappella palatina , aspettando l’ar-r 
rivo di Sua Santità , gli eminentissimi Cardinali 
Macchi , decano del sacro Collegio , Lambruscbini, 
^lattei, Fransoni, Barberini, Mai, Orioli, Ferretti, 
Pignatelli , Pianelli , Asquini , Cagiano de Azevo- 
do , Garelli - Paracciani , Simonetli , Piccolomini , 
Riario - Sforza arcivescovo di Napoli , Vizzardelli , 
Riario - Sforza camerlengo, Gazzoli, Ugolini, Bo- 
fondi ed Anlonclli. , 

Il Santo Padre adorò il SS. Sagramento , e poi 
ricevè la benedizione impartita da monsignor Cap- 
pellano maggiore ; e vi eran presenti le LL. MM. 
c la reai Famiglia, i Capi di Corte e tutte le mol- 
tissime altre persone del seguilo. 
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Suonavano intanto le ore 11 , ed i battaglioni e 
i squadroni delle reali milizie di lutti i corpi dcl- 
1’ esercito e dell’ armata, destinati a prender parte- 
in questa solenne cerimonia , erano già convenuti 
nella piazza del Palazzo , dove furon ordinali nel 
seguente modo. 

La prima linea si componeva di sei battaglioni; cioè 

Ua battaglione del l.° reggimento de’ granatieri 
della Guardia reale » 

Due Battaglioni del 2.° reggimento cacciatori dèlia 
Guardia reale 

Due battaglioni del 3.° reggimento cacciatori dello 
stesso corpo 

Un battaglione del reggimento della reai Marina. 

Componevano la seconda linea 

Un battaglione di carabinieri 
Un battaglione del reggimento Re artiglieria 
Un battaglione del reggimento Regina artiglieria 
Un battaglione formato di alunni de’ reali collegi 
militari , di pompieri e di pionieri 

Un battaglione del l.° reggimento di linea 
Un battaglione del 3.° reggimento di linea. 

La terza linea era composta di 
' Un battaglione dell’ 11. 0 reggimento di linea 
Un battaglione del 4.° reggimento cacciatori 
Un battaglione dell’ 8.° reggimento cacciatori 
, Un battaglione del l.° reggimento svizzero 
Un battaglione del 2.° reggimento svizzero 
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Un battaglione del 4.° reggimento svizzero. 

Dopo i corpi di linea erano schierati in massa, 
nel semicerchio avanti il porticato della basilica di 
s. Francesco di Paola, sei squadroni di cavalleria, 
cosi ordinati. 

Uno squadrone del 2.° reggimento usseri 
Uno squadrone di carabinieri 
Uno squadrone del l.° reggimento dragoni 
Uno squadrone del 3.° reggimento dragoni 
Uno squadrone del 2.° reggimento lancieri. 
Occuparono, serrati in massa, la strada del Gigante 
Uno squadrone di cacciatori a cavallo 
Uno squadrone di artiglieria a cavallo 
Un plotone di sotlo-ufìiciali del treno. 

I colonnelli de’ singoli corpi comandavano a piedi 
i battaglioni , ed erano accompagnali dagli ufiìziali 
dello stato maggiore di ciascun reggimento. 

Mollissimi altri ufiìziali di ogni grado stavano 
pure in questa piazza : ufiìziali e soldati crau tulli 
in grande divisa. Sventolavano in mezzo a quel 
campo militare tutte le reali bandiere, vecchissime 
per gloriosa ed onorala vetustà. 

Si disse che la soldatesca quivi ragunata som- 
mava presso al numero di sedici mille uomini. I 
piccioli spazi non occupati da’ soldati lo erano dal 
popolo, il quale vi accorreva da ogni via, ansioso 
di vedere una sacra cerimonia , che per la prima 
volta si faceva in Napoli. 

Mentre si stava in questa ansiosa aspettazione , 
il Sommo Pontefice si mostrò dalla loggia del Pa- 
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lazzo (1) circondato da’ Cardinali ed invocò a mani 
giunte le celesti grazie su quelle schiere , che si 
valorosamente pugnato avevano per la Religione e 
per lo Stato ; e che le prime in Europa aveano 
tracciata la via per ricondurvi l’ordine e la pace, 
e che della lor prodezza e della lor disciplina avea- 
no special debito all’ esempio ed alle sapienti cure 
del Monarca. Queste elette milizie all’ apparir del 
Padre Santo posaron le armi in orazione e s’ ingi- 
nocchiarono con devoto silenzio. Al quale seguiron 
tosto strepitose grida di viva il Papa , viva il Re, 
che poi si fecero strepitosissime all’ apparire del 
Re accanto al Pontefice, e più crebbero allorquan- 
do l’augusto Monarca salutò il popol conclamante, 
agitando un bianco fazzoletto nelle mani. 

Il Signore esaudi dall’alto la fervente preghiera 
del Gran Sacerdote , fece piovere su le milizie no- 
stre le benedizioni invocate , per le mani segnanti 
la croce del suo diletto Vicario. Rimbombarono in 
quell’ istante i moltissimi cannoni delle fortezze , 
suonaron le bande musicali c le regie bandiere si 
piegarono per riverenza al cospetto dell’ eccelso 
Pontefice. 

Poi si levarono di nuovo altissime grida di gioia 
e di amore per il Papa c per il Re , ed in mez- 
zo alle acclamazioni generali, la soldatesca difilò 
per rientrar ne’ quartieri , e le masse di popolo 

(2) II gran balcone, eh’ è nel centro della Reggia, cinto di 
balaustro di marmo. 
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si sciolsero tranquillamente , serbando nel cuore 
la memoria di tanto singolare avvenimento. 

Sua Beatitudine, dopo la benedizione, ammise al 
bacio del sacro Piede i capi della reai Corte, i ge- 
nerati , lo stato maggiore dell’ esercito , gli uffì- 
ziali superiori , ed un uffìziale per classe d’ogni 
Corpo , del pari che tutti gli uffiziali superiori che 
trovavansi presenti nella Capitale. 

Il Santo Padre sedè quindi a mensa , per pren- 
dere una refezione, con le LL. MM., la reale Fa- 
miglia e S. A. la Principessa di Sassonia, che era 
pure stata presente alla cerimonia. In altra mensa 
sedettero gli eminentissimi Cardinali con le perso- 
ne del seguito del Papa e de’ reali Personaggi. 

La Santità Sua con gli stessi ossequi ed onori 
ricevuti al venire , e con lo stesso accompagna- 
mento , partì dalla Reggia alle ore una e mezza 
dopo il mezzogiorno, per tornare alla sua resi- 
denza di Portiei , tra i festeggiamenti del divoto 
popolo. 


10 di settembre. 

II Santo Padre alle ore 7 e mezzo disse la messa 
nell’oratorio privato del palagio, e poi udì ginoc- 
chioni l’altra messa letta da monsignor Cenni Suo 
cappellano segreto e caudatario. Le altre ore del 
giorno furono impegnate alle cure del Papato. 

Alle ore 5 pomeridiane tutti gli eminentissimi 
Cardinali stanziati in Napoli, meno qualcuno che 
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non potette per cagion di salute, andarono a Por- 
tici per tener congregazione segreta col Santo Pa- 
dre, Isu quale durò sino a sera. 

11 di settembre. 

Sua Beatitudine disse la messa alle ore 7 e mez- 
zo, e poi udì l’altra detta dal Suo cappellano segreto. 

L’eccellentissimo Corpo della città di Napoli si 
reoò a Portici in forma pubblica, per tributare gli 
omaggi di devozione e di rispetto a Sua Santità, 
presentato daU’Intendenle della Provincia cav. Carlo 
Cianciulli. 

Il Santo Padre accolse cortesemente quel distin- 
to cortèo, gli diresse parole di ringraziamento e lo 
ammise al bacio del sacro Piede. 

12 di settembre. 

Alle ore 7 c mezzo, secondo il solilo. Sua San- 
tità disse la messa nell’oratorio privalo del reai pa- 
lagio di Portici, e poi udì la seconda messa letta 
da monsignor Cenni. 

Alle ore 11 erano raccolti nella sala di ricevi- 
mento S. £. il Principe di Bisignano, maggiordomo 
maggiore e soprani tendente generale della reai Ca- 
sa, S. E. il Duca di S. Cesareo, cavallerizzo mag- 
giore, S. E. il Duca d’Ascoli, sonagliere del Cor- 
po, S. E. monsignor Naselli e d’Alliata, cappella- 
no maggiore e tutti i componenti la reai Camera, 
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compresevi le Dame di Corte: veslivan lutti la grande 
divisa. Il Santo Padre, aggradendo benignamente i 
voti di felicità espressigli, in nome di tutti, da S. JS.. 
il Principe di Bisignano, rispose con breve alloca- 
zione piena di amorevoli parole per que’ conspicui 
personaggi, a’quali dava commiato, dopo averli am- 
messi al bacio del sacro Piede, ed aver loro impartito 
l’Apostolica benedizione. ' , . 

Sua Santità ricevette di poi il corpo municipale 
di Torre del Greco, presentato da monsignor Or- 
landi, camerier segreto, e lo ammise all’onore del 
bacio del sacro piede. 

13 di settembre. 

Sua Santità disse messa nell’oratorio privalo de- 
gli appartamenti alle ore 7 e mezzo, e poi udì 
quella delta dal suo cappellano segreto monsignor 
Cenni. 

Preso un ristoro, uscì dal palazzo verso le ore 9, 
c si diresse a Napoli per visitare il reale Albergo 
'de poveri. Nella carrozza del Papa eranvi S. E. monsi- 
gnor Medici, maestro di Camera e inousignor Bor- 
romeo, camerier segreto. Nella seconda carrozza 
sedeano monsignor Stella, camerier segreto e segre- 
tario di Sua Santità, S. E. il Principe di Ardore, 
gentiluomo di camera di S. M., deputalo al. cor- 
teggio del Papa, il principe de Hohenlohe, came- 
rier segreto, e monsignor Cenni, cappellano segreto. 
Nella terza carrozza eranvi monsignor Berlazzòli, 
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cappellano segreto e crocifero di Sua Santità ed il 
maggiore cav. de Jongh, alla immediazione della 
Santità Sua. La strada percorsa fu quella della del- 
l 'Arenacela, la quale, costeggiando la Città dalla pórle 
di oriente, va diritta all’Albergo de’poveri. Il ma- 
resciallo di campo barone Slockalper de la Tour, 
comandante la città e la provincia di Napoli, si fe- 
ce trovare a cavallo al ponte della Maddalena , ove 
questa strada ha principio, e prese parte al cor- 
teggio. 

Scoccavano le ore IO quando il papale cortèo giun- 
geva davanti quel vasto e magnilìeo edilizio. 

Sua Beatitudine fu ricevuta con tutta venerazio- 
ne a piè della scalinata esteriore da S. E. il Mi- 
nistro delllnterno, commendatore Pietro d’ Urso e 
dal Governo del pio luogo, che si compone da S. 
E. il marchese del Vasto, sopraintendente generale 
e dai signori canonico de’Rossi, colonnello Mugnoz, 
avvocato generale cav. Berni, marchese Sersale, 
marchesino Andreassi e cav. de Giorgio : mollissi- 
mi sacerdoti, vestiti di colta, presero anche parte al 
ricevimento. Eran pure venuti ad accompagnare la 
Santità Sua gli eminentissimi Cardinali Cagiano de 
Azevedo, Clarelli-Paracciani, Gazzoli ed Ugolini, e 
S: E. monsignor Garibaldi Nunzio apostolico. Il 
Santo Padre ascese le ampie scale, eh’eran tutte co- 
verte con tappeti, ed entrò processionalmente nel 
lunghissimo corridoio dell’ospizio delle donne e del- 
le fanciulle, ch’è a sinistra dell’ atrio ; le quali in 
numero di duemila quasi, tutte uniformi nelle ye- 
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sii s’inginocchiarono in quel vano, schierate a’iiue 
lati di esso, avendo le braccia incrociate sul petto 
ed il capo chino verso il suolo: lode alle zelantis- 
tissime suore della Carità, che sì egregiamente di- 
rigono questa pia istituzione. 

Il Santo Padre ebbe a rimaner edificato in pas- 
sando in mezzo a quelle buone donzelle, le quali, 
or da un canto volgendosi or dall’altro, benediceva 
con paterna carità. 

Giunto il Papa all’ingresso dell’oratorio delle don- 
ne, prese l’acqua benedetta pòrtagli dal nostro emi- 
nentissimo Cardinale arcivescovo Riario-Sforza, il 
quale ebbe l’onore di star sempre a lato della San- 
tità Sua nella vìsita dell’ Albergo. Nella cappella 
Sua Santità si pose in ginocchio sul faldistorio, per 
adorare il SS. Sacramento, intanto che tre giovi- 
nette alunne recitarono a voce bassa le litanie della 
Vergine e poi cantarono il Tantum ergo , messo in 
musica. La benedizione fu impartita da S. £. mon- 
signor Nunzio apostolico. 

Passò poscia il Santo Padre alla prossima infcr- 
merìa, e confortò quelle povere inferme con parole 
di carità, benedicendole ad una ad una. Entrò dopo 
nella sala d’ udienza, dóve si degnò osservare gli 
svariati lavori delle alunne; dipoi, accettato un pio- 
ciol ristoro, sedè sul trono ed ammise al bacio del 
sacro Piede i Governatori del pio luogo e le fami- 
glie di essi, le suore della Carità e mollissimi sa- 
cerdoti. Indi venne davanti al trono pontificio l’in- 
tero conservatorio delle orfane del chòlera, fondato 
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nel 1837 e mantenuto a spese di S. E. ii marchese 
del Vasto, soprainlendcnle generale dell’Albergo, in 
una casa alle rampe di Brancaccio. Il marchese del 
Vasto avendo ottenuto in avanti la grazia di poter 
presentare quelle povere donzelle al Santo Padre, 
le fece qui appositamente venire. Esse offerirono a 
Sua Beatitudine, piene di umiltà e di rispetto, un 
mazzo di fiori ed un portafoglio di velluto cremi- 
sino ricamato in oro, lavori delle loro mani; e vi 
aggiunsero l’esemplare di una stanza poetica, scritta 
dal cav: Tito Berni, chiuso in bella covertura di 
seta. La detta stanza fu recitata alla presenza di 
Sua Santità da una delle orfanello di età più tenera: 
le parole erano queste: 

- - Padre e Pastor , Pontefice e Signore 

L* infime figlie tue mira a’Tuoi piedi, 

L’infime al grado, ma le prime al core, ' ’ 
Poiché siam di Gesù le prime eredi. 

* Un tenue pegno di filiale amore 
Di offrirti, o Padre, a noi l’onor concedi ; 

E Tu schiudendo il del , Tu che lo puoi , 

Fa che il favor di Dio scenda su noi. 

Quando appena la fanciulla compirà l’ultimo ver- 
so, il Pontefice intenerito ripigliò : sì scenda sopra 
di voi , e presto scenda. 

Sua Beatitudine s’incamminò poscia verso la par- 
te dell’ospizio abitata dagli uomini, e nel ripassare 
per Tallio, si fermò un istante alla pietosa vista 
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di molli ciechi nati, quivi raccolti a festeggiare col- 
suono de’musicali strumenti la venula nell’ospizio 
del venerando Padre de’fedeli, da Cui furori più 
volte benedetti. Per altri brevi momeuti sostò nella 
sala addetta al comando militare dell’Albergo, per 
osservare la seggiola, che occupava Re Carlo III; 
quando qui veniva a presiedere alle riunioni gover- 
native di questo pio luogo, che fu l’opera la piu 
grande della carità e della munificenza di tanto Re. 
É fu detto al Pontefice che dopo la morte dell’au- 
guslo fondatore, su quella sèggiola non si assise 
mai più uomo, e fu sempre tenuta con molto ri- 
spetto in quella sala, posta accanto la sedia del so- 
prainlerulente generale. Attraversò dipoi i lunghis- 
simi corridoi del lato orientale dell’ edilìzio, dove 
erano schierati in bella ordinanza i vecchi ed i fan- 
ciulli, ed ascese le altissime scale per giugnere nella 
sala de’concerti del collegio di musica (1). 

Quivi si assise sul Irono, ch’era alzato a mano 
diritta di chi entra nella sala. Alla vista del Pon- 
tefice una battuta di tamburo fece inginocchiare 
tutti gli alunni del collegio, già collocati nell’ or- 
chestra, ed un’altra gli fece rizzare in piedi c co- 
minciare un coro a 100 vocij tutte di alunni. di te- 
nera età, accompagnato da un’orchestra di quaranta 
musicali strumenti. Le parole del coro, scritte per 

(1) La scuola di musica, che da molti anni esisteva nell’Al- 
bergo, fu nel 1838 elevata a collegio, regolato con militar di- 
sciplina e messo sotto l’ispezione del maestro Cerretelli, che 
avevà avuto tanta parte nella fondazione di essa, 
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la faustissima occasione dal cav/ Tito Berni, furon 
messe in bella musica dal maestro Fabrizi , diret- 
tore di questa scuola. Finito il coro , furono am- 
messi al bacio del sacro Piede i moltissimi sacer- 
doti venuti appositamente nell’Albergo, e poi tutti 
gl’impiegati e le molte persone notevoli, che si tro- 
varono presenti. 1 1 

' L’ orchestra frattanto inter teneva gli astanti col 
suono melodioso , e soave di componimenti tratti 
dalle opere declassici maestri; e quel suono in con- 
certo, condotto con assai delicatezza ed intendimento; 
faceva più augusta e veneranda la di vota ceremo- 
nia. Il Pontefice se ne mostrò assai compiaciuto, e 
quando venne a’ suoi Piedi llspettore generale del 
collegio, il cavaliere Cerretelli , si degnò parlargli 
della necessità di ripristinare le antiche melodie della 
Chiesa, per l’abuso invalso a’ di nostri di profanare 
i sacri cantici del Signore con musica fragorosa e 
meglio adatta al teatro: poi gli espresse il Suo gra- 
dimento e gl’inculcò la carità e la perseveranza in 
quella opera di piissima filantropia. 

Quando tutti aveano bacialo il sacro Piede, il Papa 
discese dal trono e si approssimò all’orehestra, per 
infervorare caritatevolmente que’ giovinetti alla di- 
vozione ed allo studio. E volle per Sua rara cle- 
menza distinguere tra essi il giovinetto Giuseppe de 
Rosa, lodandolo d’ avere intrapreso con profitto lo 
studio dell’oboe, istrumento melodioso di assai grande 
importanza nella musica sacra. 

Lasciata la sala del collegio di musica, il Santo 
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Padre fu pregato a discendere nel pianterreno, per' 
onorare di Sua augusta presenza le diverse scuole 
dell’Albergo. Dovette perciò ripassare il lungo cor- 
ridoio per il quale era venuto al collegio. Dai vani, 
di questo corridoio potette scorgere l’intera pianta 
del maraviglioso edilizio e contemplarne la straor- 
dinaria mole. In questo le persone del seguito an- 
davano rammentando, come Carlo III ne avea get- 
tato la prima pietra a’25 di febbraio del 1751; come 
l’opera, solidissima nella struttura, era stata conce- 
pita e posta in alto da Ferdinando Fuga, architetto 
di mente assai vasta e grandiosa; e come in questo 
luogo sorgeva prima la chiesuola del riposo? circon- 
data di case di Veneziani. E dicevano che la forma 
dell’edilìzio era di un parajielogrammo di palmi 2730 
nel più lungo lato, e di 880 nel più corto; che la 
fabbrica, rimasta incompiuta perla chiamata del Re 
fondatore al trono delle Spagne, fu nel solo Iato di 
prospetto terminata dal Re Ferdinando I nel 1819. 
Notavano ancora che Carlo III volea dischiuso a tulli 
i poverelli del Regno questo regio asilo , dove si 
offerisse istruzione a’ fanciulli , lavoro agli adulti, 
ricovero a’ vecchi e conforto agli storpi. I quali 
provvidentissimi disegni non furono mica dismessi 
dagli augusti Successori, ma sibbene caritatevolmente 
e fedelmente compiuti ed ampliali. Si parlò dell’cu- 
trala dell’ospizio, e si faceva aggiungere sino a 247, 
497 ducali all’anno, e si disse che nell’Albergo e 
sue dipendenze si alimentavano oggidì 5521 i divi- 
dui dell’un sesso e dell’altro. 
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Mentre ciò si narrava, il Pontefice visitò i dor- 
mitori degli uomini , e ne ammirò la vastità e la 
nettezza. Arrivato al pianterreno', visitò in prima la 
scuola del disegno, e poi quella dell’insegnamento 
reciproco, che fu la prima fondala in Italia , e lo 
fu per volere del Re Ferdinando IV: rimase ammi- 
rato nel vedere, dagli sperimenti fatti, come i mol- 
tissimi fanciulli progredivano mirabilmente nella per- 
cezione delle preliminari conoscenze, col metodo del 
Lancasler. Passò dopo in quella della calligrafia, ed 
in seguilo negli opifici de’ tessitori e de’ tornitori, 
e nella tipografia diretta dal signor Vincenzo Ciofiì.i 
Da per tutto il Papa mostrava satisfazione, e con- 
fortava la gioventù a bene operare, e raccomandava 
a' maestri l’ istruzione la più caritatevole e spedita 
di que’ poveri alunni. . < 

Sua Beatitudine addimostrò molto interesse nella 
scuola de’ciechi, vedendo que’poverelli lutti intenti 
ed ansiosi a palesare alla Santità Sua, per omag- 
gio di rispetto, il risultamenlo de’Iunghi e penosi 
loro studi nelle istituzioni elementari, nella geome- 
tria piana e nella geografia. Queste istituzioni , le 
quali vengono ad essi comunicate, siccome ognuno 
sà, col solo mezzo del tatto squisitissimo, sono l’u- 
nico temporale sollievo nella penosissima vita di que- 
gl’ infelici. E vi ha tra essi chi occupa il tempo agli 
esercizi della tipografia, componendo le lettere, e 
poi imprimendole col torchio. Ad un di costoro il 
Santo Padre delle a comporre le parole: IL RE FER- 
DINANDO SECONDO J c poi PAPA PIO NONO ; 
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nomi carissimi alla Religione ed a’ Popoli. In un 
istante que’ venerati Nomi furono composti e slam- 5 
pati in vari esemplari. » 

Passò dipoi nella scuola de’sordo-muti, dove uno 
di essi si pose ginocchioni avanti al Papa , e fece 
sentire con molta chiarezza: Supremo Gerarca , que- 
sto reale istituto de' sordo’ muli) col cuore pieno di gioia, 
presenta i suoi omaggi a'Piedi della Santità Vostra. 
Yennero in seguito fanciulli e adulti alla presenza 1 
del Santo Padre per fare novelli sperimenti, o sno- 
dando agevolmente la parola, o rappresentando al- 
cuna cosa col linguaggio espressivo degli atti. 

Sua Santità usci di queste scuole con l’animo 
commosso, lodando la carità del pio Monarca e lo 
zelo di chi ha sempre rappresentalo il governo del- 
l’Albergo reale. > » 

Visitando da ultimo gli ampi refettori dell’ospi- 
zio, andava esprimendo la Sua satisfazione a S. E. 
il Ministro deirinterno, alla cui dipendenza è l’Al- 
bergo, al Soprainlendenle generale ed a’ Governa- 
tori. Furono ricordali a suo luogo i nomi del cav. 
Forni, comandante dell’Albergo, del sacerdote don 
Domenico Princo, direttore dell’ospizio de’ ciechi •, 
de’signori Yilo e Gennaro Cozzolino, l’un direttore* 
l’altro maestro della scuola de’sordo-muli e di tutti 
i maestri delle singole scuole. 

Venuta l’ora di partire, il Santo Padre volse il 
passo verso l’atrio, dove fu salutato col suono delle 
bande musicali del luogo. Quivi udir potette l’on- 
deggiante mormorio che veniva da fuori. Era il po- 
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polo, che ingombrava Pintera larghissima spianata 
davanti l’ospizio, aspettando l’uscita del Padre Santo 
e la' Sua benedizione. Il Pontefice si approssimò (e- 
rano le ore 2 pomeridiane), al balaustro, ch’é in 
cima alla scalinata esteriore, stando sotto il baldac- 
chino sostenuto da un sacerdote, ed avendo a’fian- 
chi i Cardinali mentovati avanti: benedisse con ef- 
fusione di cuore il popolo circostante, che in quel 
momento solenne si tacque; ma poi subitamente pro- 
ruppe in evviva Sua Santità ,’ agitando in alto verdi 
rami di alberi , co’ quali per lungo tratto di via , 
esultando ed acclamando, accompagnò il convoglio 
papale, che iacea ritorno a Portici per la medesima 
strada percorsa la mattina. 

Alle ore 6 il Santo Padre ammise al bacio del 
sacro Piede le Figlie della Carità, presentate dal 
rer. Padre Spaccapielra, direttore spirituale di esse. 
Queste pie donne erano in numero di venti, non 
tulle della casa di Napoli, giacché alcune eran ve- 
ntile dalle Puglie e da Avellino. Yi eran tra esse 
Francesi, Italiani, Irlandese ed Asiatiche. 

Il Pontefice disse loro parole incitanti a cristiana 
pietà ed a perseveranza nella piissima opera, cui 
aveano consacrata la vita. 

14 di settembre. 

, ' ; * *.,*!*• 

Sua Santità disse la messa nell’oratorio privato 
degli appartamenti alle ore 7 e mezzo, ed alle ore 
$ udì la seconda messa letta da monsignor Cenni. 
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Alle ore 5 dopo il mezzogiorno, Sua Beatitudine 
uscì del palagio, pel consueto treno, per recarsi 
alia prossima città di Torre del Greco. 

Il popolo di questa città, il quale avea già sa- 
puto della venuta del Santo Padre, fece trovar «ella 
ed annaffiata tutta la strada, che dovean percorrere 
le carrozze del Papa, al cui passaggio si videro pa- 
rate con drappi di vari colori tutte le finestre delle 
case, che melton su la via. 

Mollissima gente, al suono festivo delle campane, 
corse all* incontro del santo Padre, e molti porta- 
vino inalberate le reali bandiere, tolte alle navi del 
vicino porto, e gridavano ad altissima voce viva Sua 
Santità , ed il nostro amato Sovrano ! Il Papa discese 
di carrozza alla scalinata della parrocchia! chiesa di 
santa Croce, dove fu ricevuto sotto il baldacchino 
dal parroco, dal capitolo e da tutto il clero* Sua 
Santità si pose in orazione avanti il SS. Sacramento 
esposto sull’ aliar maggiore e ricevette la benedi- 
zione. Salì quindi sull’altare, e benedisse il popolo 
calcato nella chiesa ; e seduto sul trono , ammise 
al bacio del sacro Piede il parroco, <jd il clero. 
Poi ritornò a Portici. 

15 di settembre. 

Alle ore 7 e mezzo Sua Santità disse la messa 
nell’ oratorio privalo degli appartamenti, e poi su- 
bitamente discese dal palagio e si recò, percorrendo 
in carrozza la strada interna de’ giardini reali, al 
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luogo detto il bagno , dove una lancia 1’ attendeva 
per imbarcarla sul regio vapore il Delfino , su cui 
fu ricevuta dal generale della rcal marina Cav. Ro- 
berti e dall’Alfiere di vascello signor Raffaele Cri- 
scuolo, comandante il legno medesimo. Erano al 
corteggio di Sua Beatitudine, s. e. monsignor Me- 
dici maestro di Camera , monsignor Borromeo e 
monsignor Stella camerieri segreti, s. e. il Prin- 
cipe di Ardore ed il maggiore cav. de Jongh, al- 
l’ immediazione di Sua Santità, monsignor Cenni, 
cappellano segreto e caudatario, monsignor Berlaz- 
zòli cappellano segreto e crocifero ed altre persone 
del seguito della Santità Sua. 

Il Delfino diresse la prora al santuario di Nostra 
Donna di Piedigrotta , volendo il Santo Padre vene- 
rare in esso P immagin santa della Madre di Dio, 
Patrona speciale dell’ augusta Dinastia de’ Borboni. 

Alle ore 10 il vapore gettò 1’ ancora nel silo della 
Chiaja, che dicon la Torretta. Quivi fu all’ uopo 
costrutto un commodo sbarcatoio, che metteva in 
un padiglione riccamente addobbato. 11 Pontefice vi fu 
ricevuto da *s. e. il Nunzio apostolico, da s. E. il Ce- 
rimoniere di corte e del cavallerizzo di campo di S. 
M. Poiché si fu messo nella carrozza reale, si avviò 
alla prossima chiesa di Piedigrotta, al cui ingresso 
stavano aspettando la Santità Sua il Cardinale ar- 
civescovo, l’Abbate ed i Canonici Lateranensi. 

Il Santo Padre s’ inginocchiò sul faldistorio, per 
adorare il SS. Sacramento esposto sul maggiore al- 
tare, ed in quella guisa udì la messa piana detta 
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da monsignor Cenni. Poi si cantarono le litanìe 
e l’ inno Pange lingua, e quando si arrivò al Fer- 
hum caro, il Papa ascese l’ altare per incensare 
F augustissimo Sacramento, e poi ritornò al faldi- 
storio per ricevere la benedizione impartita dal 
P. Abbate. Orò fervorosamente avanti 1’ antichissi- 
ma Icona di Maria Vergine, qui venerata da' Napo- 
litani fin del secolo XIV, in una edicola, che fu 
poi convertita in una chiesa e conceduta nel 1452 
da Papa Niccolò V ad Alfonso I d’ Aragona e dal 
Ile a’ Canonici Latcranensi nel 1493, i quali atten- 
dono ancora con mollo zelo al servizio di essa, fa- 
cendo stanza nella prossima casa, che, prendendo 
il nome dal sacro inslituto, vien detta canonica. 

Fatte le sacre cerimonie, Sua Santità visitò la 
canonica, e sedè sul trono nelle stanze dell’ Abbate, 
da cui udir volle del rinvenimento prodigioso del- 
l’immagine di Maria Vergine di Piedigrotta e della 
fondazione di questo santuario. Ammise poscia al 
bacio del Piede l’Abbate ed i Canonici Laleranensi, 
c molti sacerdoti ed uffìziali; e mostrandosi da un 
balcone, benedisse il popolo e la soldatesca ragù- 
nati nella sottoposta piazza e si parli da quel luogo. 

Uscito della canonica di Piedigrotta , il Santo Pa- 
dre nel medesimo treno si diresse al prossimo con- 
cento delle suore francescane, detto s. Francesco de- 
gli Scarioni (l) o delle Fiorentine. Alla porta della 

0) Così detto, perchè fondato nel 1701 a spese di Lionardo 
Scarioni mercatante, che fu di Prato in Toscana. 
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chiesa fu ricevuto dal Cardinale arcivescovo e dal 
Nunzio apostolico, il quale ha giurisdizione diretta 
sul convento. 

Adorò il SS. Sacramento, ne ricevette la bene- 
dizione; indi entrò nella clausura colle sole perso- 
ne del Suo seguito e con quelle del breve seguito 
del Cardinale arcivescovo. Si assise sui trono, ed 
ammise al bacio del sacro Piede l’abbadessa, le suo- 
re e le converse, alle quali tutte indiresse la voce 
del buon Pastore, che brama l’eterna felicità delle 
dilette pecorelle. E volle pure far grazia segnalata 
a due religiose inferme, visitandole con paterna 
carità nelle proprie celle c mitigando la loro tri- 
bolazione col balsamo della divina parola. 

Da questo convento Sua Beatitudine andò a piedi 
a visitare l’altro, di suore carmelitane, de’ss. Giu- 
seppe e Teresa (1), che mette su la stessa via sa- 
lendo in su. Il Pontefice, preceduto da molti sa- 
cerdoti vestiti di colta, fu ricevuto alla porla della 
chiesa dal Cardinale arcivescovo. Adorato il SS. Sa- 
cramento, entrò nel chiostro con le persone del se- 
guito e col Provinciale de’ pp. Teresiani , i quali 
hanno la spiritual direzione di queste suore. Giunto 
alla stanza dov’era alzato il trono, il Santo Padre 
si assise, e le pie suore si accostarono al bacio 
del sacro Piede. Finita la cerimonia, il Cardinale 
arcivescovo pregò Sua Beatitudine di una special 

(t) Fu fondato nel 1746 dalle monache carmelitane scalze 
di s. Giuseppe a Pontecorvo. 
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benedizione a queste osservantissime religiose, ed 
il Papa nell’impartirla cosi disse: 

Vi dò la santa benedizione , e vi lascio que ’ mede- 
simi ricordi , che soglio lasciare negli altri monasteri 
dove mi presento . Vi lascio adunque di studiare con- 
tinuamente la immagine di Gesù Cristo, perchè pos- 
siate da tutti i suoi membri , dagli occhi, dalle mani , 
da' piedi apprendere quali debbano essere i vostri passi, 
quali le vostre parole, quali i vostri pensieri. Più spe- 
cialmente vi lascio il suo santissimo costato , eh' è la 
fonte dell’amore e la sede donde usci la santa ma- 
dre Chiesa : in esso potrete copiare tutte le sante virtù, 
ma più specialmente quella, che siede regina fra le 
altre, la santa carità. Deus charitas est, et qui ma- 
net in charitate in Deo manet, et Deus in eo. Iddio 
è carità, e voi entrando in quel santissimo costato 
entrerete nella carità di Dio, ed Egli vivrà in voi. 
Così vi lascio la mia benedizione e vi lascio ancora 
indulgenza plenaria nel giorno, in cui vi confesse- 
rete e communicherete pregando secondo la Mia in- 
tenzione. 

Profferite queste parole, il Pontefice alzò la ma- 
no e benedisse le suore, che stavan genuflesse e 
comprese di santo stupore, ed uscì del monastero 
avviandosi allo sbarcatoio della Torretta. Quivi giun- 
to benedisse il moltissimo popolo, che da mare e 
da terra lo circondava, e salì sul Delfino. Il vapore, 
costeggiando la riviera della Chiaia ed il porto mi- 
litare, ricondusse Tillustre Personaggio alla sponda 
di Portici. , 
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La sera il Santo Padre fu visitato da S. M. il 
Ke. Verso le ore 9 pom. ammise al bacio del sa- 
cro piede il clero di Resina, presentato dal par- 
roco e dal vicario foraneo. 

16 di settembre 

Alle ore 8 e quindici minuti di questo giorno 
sacro a’dolori di Maria, il Santo Padre uscì dal 
reai palagio di Portici con un treno così ordinato. 

Aprivano il papal cortèo quattro* Guardie del 
Corpo a cavallo, in doppio ordine; seguivano 

Un palafreniere a cavallo, 

La carrozza del Sommo Pontefice tirala da sci 
cavalli neri. Nella medesima carrozza sedeano rim- 
petlo Sua Santità, S. E. monsignor de’Medici, mae- 
stro di Camera e monsignor Borromeo, cameriere 
segreto; 

L’Esente delle reali Guardie del Corpo a cavallo, 
in servizio, custodiva lo sportello della carrozza dal 
lato diritto; 

Il Cavallerizzo di Campo, cav. Vincenzo Olivieri, 
custodiva quello del lato sinistro; 

Dodici guardie del Corpo a cavallo, in tre or- 
dini, seguivano la carrozza; 

Due altri palafrenieri a cavallo stavano a’Iati. 

La seconda carrozza, tirata da quattro cavalli 
neri, accoglieva monsignor Stella, camerier segreto 
e segretario di Sua Santità, S. E. il Principe di Ar- 
dore, gentiluomo di Camera con esercizio, addetto 
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al servizio del Pppa, il Principe di Hohenlohe^ ca- 
merier segreto, monsignor Cenni, cappellano segreto 
e caudatario. , 

La terza carrozza, tirata anche da quattro cavalli 
neri, conteneva monsignor Bcrlazzòli cappellano se- 
greto e crocifero ed il Maggiore cav. de Jongh, al- 
l’immediazione di S. S. : chiudeva il cortèo un pic- 
chetto di soldati del reggimento usseri della Guardia 
reale. Tale è l’ordinario treno, con cui il Ponlclìce 
fa qui le Sue gite in città e fuori. 

Il convoglio si diresse verso la Reggia di Napoli, 
attraversando la strada della marina , quella rft Castel- 
nuovoy il largo del castello e la via di s. Carlo. 

Le campane delle chiese di Portici e di tutte le 
altre, che mettono su la regia strada, suonarono a 
festa; cosi pure quelle delle chiese di Napoli lungo 
la strada percorsa dal Papa. Il popolo, sempre an- 
sioso e riverente, si prostrava al passaggio del sacro 
cortèo; ed è a notare che il tratto di strada, che 
precede la porla del Carmine , era calcalo di minuto 
popolo, senza che si vedesse neppure un sol cap- 
pello; questo popolo pieno di fede si gettava boc- 
cone sul suolo, baciando la terra ed esclamando viva 
Dio e s. Gennaro , che ci ha fatto là grazia : inten- 
deva dire con ciò la grazia di aver salvato il Papa 
e la Chiesa dalla ferocissima persecuzione sofferta! 

Il maresciallo di campo Barone Stockalper de la 
Tour, comandante la piazza e la provincia di Na- 
poli, andò incontro al Santo Padre e lo accompagnò 
a cavallo sino al ritorno a Portici. 
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II Pontefice entrò, alle ore 9 e mezzo, per la se- 
conda volta nella Reggia della Gasa augusta de’fior- 
boni, e discese di carrozza presso la scala dell’ap- 
partamento volto al mezzogiorno. A pié della scala 
fu la Santità Sua ricevuta dalle LL. MM. il Re e 
la Regina, da tutta la reai Famiglia e da S. £. il 
Cappellan maggiore seguito dallo intero clero pa- 
latino. Il quale mosse processionai mnnte verso la 
regia Cappella, alla cui porta il Pontefice fu rice- 
vuto dal Decano della Cappella medesima e da’mon- 
signori Cappellani, vestili in quel giorno delie an- 
tiche insegne, e prese l’acqua benedetta offertagli 
dairemincntissimo Cardinal Mattei, arciprete della 
Basilica Vaticana: precedevano il Papa S. E. il Prin- 
cipe di Bisignano , Maggiordomo maggiore e S. E. 
il Marchese di Pescara e Vasto, Cerimoniere mag- 
giore. Quivi si trovaron presenti gli eminentissimi 
Cardinali Fransoni, Barberini, Serra-Cassano, Amat, 
Mai, Ferretti, Pignatelii, Pianetti, Cagiano de Aze- 
vedo, Clarelli-Paracciani, Carafa di Traetto, Pic- 
cotomini, Riario-Sforza arcivescovo di Napoli, Viz- 
zardelli, Riario-Sforza camerlengo, Gàzzoli, Ugolini, 
Bofondi ed Antonelli. 

Entrando il Papa, un coro di molte voci, senza 
alcun suono di musicale islrumetito, intuonò VEece 
S acerdos magnus , e la Cappella si riempì di sacra 
melodia, che rapiva l’animo di lutti gli astanti, ai 
quali pareva trovarsi nella Cappella Sistina. Que- 
sto canto bellissimo fu appositamente composto dal 
commendatore Sarmiento, direttore della musica della 
reai Camera. 
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Il Santo Padre, fatta l’adorazione al SS. Sacra- 
mento, si alzò in piedi avanti al faldistorio per in- 
dossare le vesti sacerdotali (1) e poi incominciò a 
dire la messa piana assistito dal Cappellan maggiore 
e da monsignor Bellacosa, vescovo seniore di Ca- 
va. 11 Cardinal Maltei, in mancanza del decano del 
Sacro Collegio e degli altri Cardinali dell’ordine 
de’ vescovi piò anziani , ministrò al Lavabo ed al- 
l'abluzione nella prima messa. La pace fu mandata 
dal Papa a’Cardinali per mezzo di monsignor Bran- 
cadoro, cerimoniere pontificio. 

Dipoi Sua Santità, lasciali i sacri paramenti ed 
indossata la mozzetla e la stola, s’inginocchiò sul 
faldistorio per udire la seconda messa detta da mon- 
signor Cenni, cappellan segreto e caudatario: il li- 
bro del Vangelo e la pace furon portati al Papa 
dal detto Cardinal Maltèi. 

Non posso tralasciar di qui notare, ad esempio 
de’cristiani cattolici, che nella durata delle due mes- 
se la Maestà del Be stette ginocchioni e senza al- 
cun appoggio ad ascoltarle con molla venerazione 
e raccoglimento. Compiute le sacre cerimonie della 
Cappella, il Santo Padre fu accompagnalo in una 
delle stanze degli appartamenti, ove era apparec- 
chiata una refezione per la Santità Sua. 

Le LL. MM. il Be e la Begina, circondate da 

(!) Erano della cappella palatina. La pianeta ch’era di ric- 
chissimo ricamo a traforo , da sembrar una rete di oro , ap- 
parteneva a S. E. il Cappellan maggiore. 1 sacri arredi erano 
tutti del Papa. 
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tutta la regai Famiglia ed accompagnate dagli emi- 
(lentissimi Cardinali e da’prelati e camerieri segreti, 
tra’quaii noveravansi monsignor Maciotli, nunzio 
apostolico in Lucerna, e Monsignor Giovanni Rossi 
camerier segreto, si condussero nella sala, che pre- 
cede la gran loggia, ch’è in mezzo al frontispizio 
del Palazzo. Quivi s’inlertennero in (svariati collo- 
qui, finché arrivata fosse l’ora della benedizione. 
Ed era cosa edificante il vedere come il Re, pren- 
dendo amorevolmente per mano ad uno ad uno i 
reali Principi e le reali Principesse Suoi Figliuoli, 
gli andava presentando agli eminentissimi Cardinali, 
ed inculcava loro a baciar le mani de’ Porporati ; 
ciò ch’Essi ubbidientemente e garbatamente facevano. 
• Mentre queste cose accadevano, il Papa finita la 
refezione giungeva in questa medesima sala, nella 
quale era alzato il Trono. E* vi si assise ammet- 
tendo al bacio del sacro Piede i Cappellani di Ca- 
mera, il clero regio ed altre persone ammesse alla 
sacra ceremonia. 

Un bando pubblicato la mattina dal Prefetto di 
Polizia invitava il Popolo napolitano a convenire nella 
piazza della Reggia, per ricevere la benedizione a- 
postolica. Il popolo religiosissimo vi accorse da tutte 
le vie , e sopportando l’azione , fortissima in quel 
giorno, de’raggi del sole, stava accalcato nella piazza 
aspettando l’ora della benedizione. 

Il Papa frattanto passò nella stanza contigua a 
quella, in cui si tenne il bacio del Piede, per in- 
dossare le vesti pontificali. 
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Quivi fu in prima coverto della gran falda , eh è 
un certo paludamento bianco, il quale, avvolgendo 
tutta la persola , scende sino a’ piedi e gli oltre- 
passa di mollo, affinchè, assidendosi il Pontefice sul 
Trono , possa distendersi persino alla predella di 
esso, facendo così più maestoso l’aspello della per-: 
sona del Papa. Sopra della falda indossò il camice; 
stretto nei fianchi con un cingolo intreccialo con 
seta ed oro, indi gli fu incrociata sul petto la stola 
rossa, ricamala in oro e da ultimo gli fu messo il 
gran piviale bianco fermato da un pettorale ricchis- 
simo di ornamenti di oro. Appena il Cardinale ca- 
merlengo pose il Triregno sul capo del Papa , il 
Sommo Sacerdote mosse verso la gran loggia per 
compiere Taugustissima ceremonia, con questa or- 
dinanza: 

Precedeva il crocifero, monsignor Bcrlazzoli (1), 
in mozzo a’due ceroferari vestiti di rocchetto e mau- 
telletta, monsignor Bartolini e monsignor Branca- 
doro, prelati domestici; seguivano S. E. monsignor 
Garibaldi, Nunzio apostolico, che portava la can- 
dela piegata (2), e S. E. monsignor Naselli ed Al- 
iiata, Cappellano maggiore, che teneva il libro delle 
orazioni. Il Pontefice era assistito dagli eminenlis- 

(!) In mancanza dell’ Uditor di Rota, cui spetta portar la 
croce in simili solennissime cerimonie. 

(2) Non facendosi mai uso di bugia quando il Papa legge 
nei libro delle orazioni , siccome si pratica co] Vescovi , si 
usa invece una candela ripiegata, secondo l’ antichissimo co- 
stume della Chiesa. 
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simi Cardinali diaconi Riario-Sforza camerlengo ed 
Ugolini, in cappa magna ; il lembo anteriore della 
falda era sospeso da monsignor de’Medici, maestro 
di Camera e da monsignor Loschiavo , prelati do- 
mestici vestiti di rocchetto e manlelletta. Ai balconi, 
cbe si dilungano dal canto sinistro della loggia, e- 
rano collocate le LL. MM. il Re é la Regina ed i 
reali Principi e Principesse, i Capi della reai Corte, 
i Cavalieri e le Dame di onore, i gentiluomini di 
Camera in servizio, gli ajutanli generali e gli uf- 
fiziali dello stato maggiore generale dell’ esercito : 
ne’balconi dal canto diritto mostravansi i monsignori 
cappellani di Camera , in cappa magna , i chierici 
della reggia Cappella e quasi tutto il clero palatino, 
vestiti di colta. 

Appena suonava il mezzodì, il Capo visibile delia 
Chiesa apparve alla loggia in tutta la Sua pontifi- 
cale maestà; in quel momento stesso furono inal- 
berale le regie bandiere sù i castelli e sùiiuoghi forti, 
i quali tulli salutarono il Sommo Pontefice con ven- 
tun colpo di cannone. Il popolo , che sempre più 
cresceva e si accalcava nella piazza, uscendo dalle 
prossime strade, ov’era in parte ricoverato all’om- 
bra, gettò un involontario sospiro di contentezza e 
di maraviglia: poi lutti si tacquero quando il cc- 
remoniere monsignor de Ligne stese il braccio per 
imporre silenzio, affinchè il Papa potesse volgere a 
Dio la mente e la preghiera. Pregò il Pontefice fer- 
vorosamente nel silenzio, con le braccia stese alla 
mosaica ed il volto converso al Cielo, invocando la 


Digitized by Google 



B2 

benedizione sul Popolo napolitano, religiosissimo e' 
devotissimo. Poi ricongiunse le braccia, e nella a- 
postolica autorità de’SS. Pietro e Paolo cantò a voce 
alta e sonora leggendo nel libro: 

Precibus et meritis beatae Marine semper Virginis , 
beati Michaelis Archangeli , beati Ioannis Baptistae et- 
omnium Sanctorum 

Misereatur cestri omnipolens Deus, et dimissis omni- 
bus peccatis vestris, perducat vos Iesus Christus ad 
vitam aeternam. 

Indulgentiam, absolutionem , et remissionem omnium 
peccatorum vestrorum, spatium verae et fructuosae poe - 
nitentiae, cor semper poenitens, et emendationem vitae, 
perseverantiam in bonis operibus tribuat vobis omnipo - 
tens, et mùericors Dominus: il popolo rispose som- 
messamente Amen. 

Intuonate queste augustissime parole, il Sommo 
Pontefice volgendosi verso il mezzogiorno alzò la 
mano per segnare la prima delle tre croci onde si 
impartisce l’apostolica benedizione. II popolo in un 
attimo si prostrò sul suolo, e quel movimento u- 
guale che fece la gente in tutto lo spazio della piazza, 
ben potea assi migliarsi ad un vasto campo di biade 
curvate da leggiero soffio di vento. L’ estasi mo- 
mentanea, onde fu rapito il popolo, fu rotta dalla 
voce altissima e suonante del Pontefice, dicenle : Et 
benedictio Dei omnipotentis PA^TRIS, et FlìfcLlI, 
et SPUUTUS)>JfoSANCTl descendat super vos, et ma - 
neat semper: le turbe risposero Amen. 

Queste ultime parole il Pontefice non dovette pro- 
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nunziarle con occhio asciutto, giacché il vedersi ol- 
tre i seltantamila fedeli in Cristo prostrali davanti, 
per essere benedetti, non è spettacolo volgare e da 
potersi mirare con occhio indifferente e senza inte- 
nerirsi sino alle ossa. 

Il ecremoniere monsignor de Ligne gettò «dalla 
loggia due esemplari a stampa della indulgenza ple- 
naria conceduta al popolo dal Sommo Pontefice, la 
quale così dice: 

Sanctissimus Dominus noster Dominus PIUS PAPA 
IX dat et concedit omnibus hic praesentibus indulgen- 
tiam plenariam in forma Ecclesiae consueta. Rogate 
igitur Deum prò felicitate Sanctitatis Suae et Sanctae > 
matris Ecclesiae . 

Tutto quel popolo si alzò poscia in un momento, 
e mentre il Papa rientrava commosso negli appar- 
tamenti, esso fragorosissimaraente gridava vioa il Re, 
vioa Ferdinando li, agitando in alto fazzoletti e cap-« 
pelli. Le quali acclamazioni si facevano sempre più 
impetuose, perché venivano da dentro l’anima, es- 
sendo espressioni di sentito amore e fedi per la 
Persona augusta di Ferdinando II, nella quale que^. 
sto popolo venera Collimo e provvidente Monarca, 
ed il protettore glorioso dell’antichissima Religione 
de’padri suoi. La gente non ristava dal l’acclamare 
e con ia vdee e con gli atti: mille bianche bande- 
ruole sventolavano in mezzo alla calca: il deside- 
rio di vedere il Re era universale, ardente, indo- 
mabile. Allora il nostro amalo Cardinale arcivescovo 
Sisto Riario-Sforza, che tutto vedeva dall’alto della 
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Reggia , si spinse a pregare ii Re , perchè avesse 
satisfallo i giusti voti del popolo; ed il Re accom- 
pagnato dallo stesso Cardinale e dal Cardinale Fer- 
retti , si mostrò a’ suoi dilettissimi napolitani dal 
balcone, ch’è più prossimo alla gran loggia, ricam- 
biando quelle turbe devote con saluti affettuosi e 
con atti di ringraziamento: a quella vista sospirata 
le grida giulive arrivarono sino al Cielo, e non sa- 
rebbero mai cessate, se un canto religioso non le 
avesse interrotte. Erano le Cappelle serotine (1), le 
quali, salutato il Re e sollevando in alto un’edico- 
letta con dentro l’immagine del sacro Cuore di Gesù, 
defilarono in processione, inluonando solennemente 
Te Deum laudamus. Ed il popolo pieno di stupore 
d’aver veduta una cerimonia per la prima volta fatta 
in Napoli, benedicendo il Signore delle misericor- 
die e la Sua santissima Madre, si dileguò tranquil- 
lamente nelle interne vie della Città. 

Così la benedizione degli Apostoli e le preghiere 
del popolo hanno santificalo questa piazzasi villa- 
namente profanata dalle grida sediziose di gente il- 
lusa, ne’primi mesi del trascorso anno! 

. Terminata la solennissima cerimonia, Sua Beati- 
tudine, deposli i pontificali paramenti, indossò di 
nuovo la mozzetta e la stola, e s’ avviò in compa- 
gnia delle LL. MM. il Re e la Regina e di tutta 

(1) Sono congreghe di fanciulli del minuto popolo, le quali 
si tengono in tempo di sera in varie chiese della città,|a ciò 
esclusivameute addette. In esse i fanciulli sono istruiti nelle 
dottrine cristiane, è vi esercitano tutti gii atti di cristiana pietà. 
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la reai Famiglia a visitare gli appartamenti dì que- 
sta nobilissima e sontuosissima Reggia. 

Gli eminentissimi Cardinali lasciaron la porpora 
e si vestirono di corto, ed accompagnati da s. e. 
il Maggiordomo maggiore e dagli altri Capi della 
reai Corte e da tutti i prelati, visitarono anche essi 
gli appartamenti del Palagio, tranne quello abitato 
dalla Regina. Fu narrata a colesti illustri Perso- 
naggi la storia della fondazione di questo magnifico 
edilìzio avvenuta nell’anno di nostra salute 1600, 

, per comando di Don Ferdinando de Castro, conte 
di Lemos, viceré di questo Regno per Filippo III 
di Spagna. Si disse che 1’ architetto fu il cav. Do- 
menico Fontana da Lugano; il quale piantò I’ edi- 
lìzio con la facciata volta a ponente, occupando 
I’ estensione di palmi napolitani 520, ed elevandolo 
non più ebe 110; si lodò moltissimo la solida e 
leggiadra architettura, e si aggiunse che la Reggia 
era bene adatta alla grandezza della Dinastia, che 
felicemente governa questo Regno. Nelle stanze in- 
terne si vide con ammirazione tutta la splendidezza 
degli ornamenti e la ricchezza, de’ monumenti di 
arte, di che furon fregiate le sale per volere del 
nostro Re Ferdinando IL II quale rinnovò questo 
palagio, spogliandolo di tulle le fabbriche aggiun- 
tevi nell’ interno, e lo restituì alle prime forme del- 
1’ architettura; terminò i due lati rimasti incompiuti 
e riedificò quello incendiato nel 1837. Il Re Fer- 
dinando II, in meno di cinque anni, fece quello che 
trentacinque Viceré e sette Re fallo non aveano nello 
spazio di tre secoli e più. 5 
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De’ monumenti di arie, che adornano questa bel- 
lissima tra le Reggie di Europa, gli illustri Perso- 
naggi ammirarono con ispezialtà il celeberrimo qua- 
dro di Raffaello, indicante la sacra Famiglia, i ri- 
tratti dipinti dal Rembrandt e dal Velasquez, i due 
Avari di Quintin Messis, T Errico Vili deil’Holbein 
il giovane, il Cristo fra’ Dottori di Michelangelo da 
Caravaggio, i ritratti di Alessandro Farnese e di 
Gonzalvo di Cordova del Tiziano ; quello di Ra- 
nuccio Farnese del Bombelli, un ritratto muliebre 
del Rewestein, il s. Brunone dello Spagnoletto, la 
bottega di s. Giuseppe dello Schidone e i due grandi 
capolavori del Camuccini, la morte di Cesare e la 
morte di Virginia; e così tanti altri pregevolissimi 
dipinti antichi e moderni. Osservaron pure le dipin- 
ture a fresco delle volte delle sale, e con ispezialità 
qnclle del Corenzio, le quali rappresentano in cin- 
que scompartimenti altrettanti fatti del Re Alfonso 
di Aragona. In altra sala lo stesso Corenzio vi rap- 
presentò in quattordici scompartimenti tanti gloriosi 
fatti della Casa di Spagna ; ed in altra le imprese 
guerresche del Gran Capitano contro i Francesi, per 
assicurare il possesso di questo regno a Ferdinando 
il Cattolico. Videro pure l’affresco del La Mura, 
indicante il carro dell’ Aurora : c così l’ un dopo 
l’altro gli affreschi falli nelle nuove sale da’nostri 
artisti viventi cav. Guerra, cav. Marsigli, Camma- 
rano e Maldarelli; e la statua di Saffo del cav. Tito 
Angelini. Quando i Cardinali fecero sosta nella sala 
del Irono reale, vi fu chi fece osservare ad essi che 
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i ricchissimi ricami, i quali adornano i velluti cre- 
misini di che è addobbala la sala, furon fatti nel 
1818 dalle donzelle del reale Albergo de’ poveri e 
vi fu impiegato un cantaio e mezzo di purissimo 
oro ; e che mentre questo lavoro era in corso fu 
visto dall’ imperatore Francesco, il quale disse che 
il trono del re di Napoli sarebbe stato il più bel 
trono del mondo. 

Saliti agli appartamenti superiori abitali dalle LL. 
MM. ebbero in prima ad ammirare il bellissimo 
oratorio privato, sacra alla Vergine Immacolata, ar- 
chitettato ed ornato ne’ movimenti e nelle fogge cosi 
dette gotiche , o meglio di stile a fiamma del seco- 
lo XIV. Questi magnifici appartamenti sono adorni 
a dovizia di pregevolissime dipinture del Rubens, 
del Miei, del Vernet, del Granct, del Vervloet, del 
cav. Smargiassi, del Carelli, del cav. Pergola, del- 
1’ Abate c del Palizzi. Si fermarono con attenzione 
speciale ad ammirare i preziosi tesori dell’ arte ti- 
pografica nella reale biblioteca privata ; e di poi le 
moltissime macchine nel gabinetto delle scienze fisi- 
che, fondalo dal Re per suo privato uso. 

Sua Beatitudine vide ed ammirò tutti gl’ indicati 
monumenti e tutte le ricchezze di questa Reggia, o 
poi fattasi 1’ ora del desinare, fu pregata dal Re a 
sedere a mensa. La quale era di rettangolar forma, 
ed era imbandita nella magnifica sala destinala alle 
grandi feste della Corte. L’illustre Pio ix si assise 
in uno de’ lati più brevi, volgendo . la persona al 
mezzogiorno. Sedettero nel lato più lungo alla di- 
filla del Papa, col seguente ordiue, 
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SUA maestà’ il re, 
sua maestà’ la regina. 

S. A. R. la Principessa di Sassonia, cugina del Re, 
S. A. R. il Duca di Calabria, Principe Ereditario 
del Regno delle Due Sicilie, 

S. A. R. il Principe D. Luigi Maria Conte di 
Trani, 

S. A. R. il Prineipe D. Alfonso Maria Conte di 
Caserta, 

S. A. R. il Principe D. Luigi Conte di Aquila, 
S. A. R. la Principessa D. Januaria, Contessa di 
Aquila, 

S. A. R. il Principe D. Francesco di Paola, Conte 
di Trapani, 

S. R. R. il Principe di Salerno, 

S. A. R. la Principessa di Salerno, 

S. A. R. la Principessa D. Maria Amalia, consorte 
del reai Principe D. Sebastiano Gabriele, 

S. A. R. la Principessa D. Maria Carolina, 

S. A. R. il Principe D. Sebastiano Gabriele, in- 
fante di Spagna. 

Nel lato opposto della mensa, alla sinistra di Sua 
Santità, sedeano secondo 1* ordine di precedenza - 
S. E. il Cardinal Mario Mattei, 

S. E. il Cardinal Benedetto Barberini, 

S. E. il Cardinal Francesco Serra Cassano, 

S. E. il Cardinal Luigi Amat, 

S. E. il Cardinal Gabriele Ferretti, 

S. E. il Cardinal Ferdinando Pignatlelli, 

S. E. il Cardinal Antonmaria Cagiano de Azevedo. 
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S. E. il Cardinal Niccolò Clarelli-Paracciani, 

S. E. il Cardinal Domenico Carafa di Traello, 

S. E. il Cardinal Lorenzo Simonelti 
S. E. il Cardinal Giacomo Piccolomini 
S. E. il Cardinal Sisto Riario Sforza , arcive- 
scovo, 

S. E. il Cardinal Carlo Vizzardclli, 

S. E. il Cardinal Tommaso Riario-Sforza, 

S. E. il Cardinal Luigi Gàzzoli, 

S. E. il Cardinal Giuseppe Ugolini, 

S. E. il Cardinal Giuseppe Bofondi, 

S. E. il Cardinal Giacomo Antonelli. 

In altra contigua sala S. E. il Principe di Bisi- 
gnano, Maggiordomo maggiore e Soprantendente 
generale della reai Casa, invitò alla tavola di Stato, 
S. E. Rev. Monsignor Antonio Garibaldi arcive- 
scovo di Mira, Nunzio apostolico, il quale sedeva 
alla dritta, e S. E. monsignor de’ Medici de’ Prin- 
cipi di Ottaiano, maestro di Camera di Sua San- 
tità, il quale sedeva alla sinistra del Maggiordomo 
maggiore. Sedevano appresso 1’ un dopo 1’ altro, tra- 
mezzati con le persone del seguito di S. M. c dei 
reali Principi e Principesse, 

Monsignor Borromeo, camerier segreto, 
Monsignor Giuseppe Stella camerier segreto c 
segretario di Sua Santità, 

Monsignor principe di Hohenlohe, camerier se- 
greto, 

Monsignor di Somma de’ Principi di Colle, came- 
rier segreto, 
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Monsignor Folicaldi, cnmcricr segreto, 

Monsignor Cenni, cappellan segreto e caudal ario, 
Monsignor Bertazzòli, cappellan segreto e croci- 
fero. Eranvi ancora 

Monsignor Pietro Giannelli, Uditore della Nun- 
ziatura ed 

Il signor ab. Francesco Meglia, segretario del 
Nunzio. 

Dal lato opposto della mensa sedeva in mezzo S. 
E. la Principessa di Bisignano, Dama d’onore di 
S. M. la Regina, ed avea alla dritta S. E. il Duca 
d’ Ascoli Somiglierò del Corpo, ed alla sinistra S. 
E. il Tenente Generale Filangieri, Principe di Sa- 
triano e Duca di Taormina. 

Occupavano gli altri posti 
S. E. Rev. monsignor Naselli ed Àlliata, Cappel- 
lano Maggiore, • 

S. E. il Marchese di Pescara e Vasto Cerimoniere 
maggiore della reai Corte, 

La Principessa di Petrullo, Dama di Corte presso 
S. M. la Regina, 

S. E. il Principe di Cellamare, Cavalier d’onore 
di S. M. la Regina e Capo di Corte onorario, 

S. E. il Marchese Michele Imperiale, Cavaliere 
d’ ouore di S. M. la Regina, 

S. E. il Tenente generale Saluzzo, aiutante ge- 
nerale di S. M. il Re, 

S. E. il Principe d’ Ischitella, maresciallo di Cam- 
po, aiutante generale di S. M. il Re, e ministro 
segretario di Stato di guerra e marina, 


■DigrfPWTBftJoogle 



71 

S. E. il Conte Costantino de Ludolf, ministro 
plenipotenziario presso la santa Sede, 

Il maresciallo di Campo Paolo Caracciolo di Tor- 
chiando, marchese di Salcito, comandante interino 
le reali Guardie del Corpo. 

- S. E. il Conte Luigi Grifeo, maggiordomo di set- 
mana presso S. M. il Ite e ministrojplenipotenziario, 
Il maresciallo di Campo Conte Gaelani, aiutante 
generale di S. M. il Re, 

Il maresciallo di Campo Principe d’ Aci, aiutante 
generale di S. M. il Re, 

Il brigadiere Federico Roborti, aiutante generale 
di S. M. il Re, 

S. E. il Principe di Ardore, gentiluomo di Ca 
mera con esercizio, all’ immediazione di Sua Santità, 
li marchese di s. Agapito, gentiluomo di Camera 
in servizio, 

La Principessa di Villa, dama di onore di S. A. 
B. la Contessa di Aquila. 

La Marchesa Brancaccio, dama di onore di S. A. 
B. la Principessa di Salerno, 

Il Cav. Niccola di Somma, de’ Principi di Colle, 
Cavaliere di compagnia di S. A. R. il Principe 
di Salerno, 

Il Cav. Folgori, tenente di vascello, cavaliere di 
compagnia di S. A. R. il Conte di Aquila, 

La Contessa di Moniuc, sotto aja della reai Prin- 
cipessa D. Maria Carolina, 

li Cavalier Barona, cavaliere di compagnia dell’in- 
fanlc di Spagna 1). Sebastiano Gabriele, 


Digitized by Google 



72 

Il Duca di Mignano, Alessandro Nunziante, Te- 
nente Colonnello dello Stato maggiore generale, al- 
r immediazione di S. M. il Re, 

Il Maggiore Cav. de Jongh, all’ immediazione di 
Sua Santità, 

. II Cav. Scumacher, capitano dello Stato maggiore 
generale, . . 

L’ Esente delle reali Guardie del Corpo in servi- 
zio, Cav. Paternò. 

Il Cav. Vincenzo Olivieri, cavallerizzo di Campo 
addetto al servizio di Sua Santità. 

Il pranzo, incominciato alle ore 2 e mezzo, ter- 
minò alle ore 4 e venti minuti. 

Gli augusti Personaggi passaron di poi nell’ap- 
partamenlo cosi detto di etichetta. 11 Papa sedè so- 
pra un divano, ov’era seduta anche la Regina. La 
contentezza e la gioia si leggeva sul volto di tutti: 
e si racconta che il Re abbia detto ad un Cardi- 
nale che questo giorno era stato il più felice della 
Sua vita. 

Dopo qualche ora le LL. MM. il Re c la Regina, 
inginocchiatesi avanti al Pontefice, vollero baciar- 
gli il sacro Piede: indi si avviarono agli apparta- 
menti superiori; poco di poi il Papa, accompagnato 
dalla reai Famiglia e da’Cardinali, parti per la re- 
sidenza di Portici, lasciando nel cuore de’ Napoli- 
tani vivissimo ricordo di questa memoranda giornata. 


Digitizedtiy Googlè 



73 

17 e 18 di settembre 

Sua Beatitudine stette nel palagio per attendere 
figli alti affari della Chiesa e dello Stato. Nelle ore 
pomeridiane passeggiò ne’ giardini e nel boschetto 
«li questo regio sito. Nella sera si degnò ammettere 
molte ragguardevoli persone al bacio del sacro Piede. 

La salute del Santo Padre è floridissima. 

19 di settembre 

In questo giorno la nostra Chiesa eelebra la so- 
lenne festa di s. Gennaro, principa! protettore della 
città di Napoli. Esposte le ampolle del sangue del 
Santo martire su Pattar maggiore della Cappella 
detta il Tesoro di s. Gennaro , e messe incontro la 
testa, dopo recitate le consuete preci con fervore e 
fede, il prodigioso sangue, prima aridissimo come 
polvere, si liquefcce mirabilmente alla presenza di 
molti eminentissimi Cardinali, i quali adorando i 
disegni dell’Altissimo, dissero nel lor cuore mira- 
bili Deus in Sonetti Suis ì 

Il miracolo, avvenuto verso le ore 10, fu annun- 
ziato al popolo con ventun colpo di cannone, tirati 
dalie fortezze della città. 

Sua Beatitudine in questo giorno non si parti da- 
gli appartamenti del palagio. 
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20 di settembre 

Sua Santità mosse dal regio palazzo di Portici 
alle ore 8 e qualche minuto, nel consueto treno de- 
scritto avanti. Alle ore 9 discese di carrozza avanti 
la gran porta del Duomo, ove fu ricevuta dall’erai- 
nentissimo nostro Cardinale arcivescovo Sisto Ria ri o- 
Sforza e dal reverendissimo Capitolo metropolitano. 
Prese anche parte al ricevimento la nobile Deputa- 
zione del detto Tesoro di s. Gennaro , la quale si 
compone dall’eccellentissimo Sindaco della Città di 
Napoli, il cav. Antonio Carafa di Noia, e da’signori 
Principe di Monlemilelto, Principe di Monleroduni, 
Principe di Castagneto, Principe Pignatelli-Ruffo, 
Duca di Miranda, Duca di Lavello, Marchese di Pe- 
scara e Vasto e Commendatore Spinelli di Scalea. 

Il Pontefice, presa l’acqua benedetta portagli dal 
cardinale arcivescovo, s’incamminò processionalmente 
alla Cappella del Tesoro , per venerare le reliquie 
del nostro Santo, ove fu ricevuto da’Cappellani della 
medesima. 

In prima Sua Beatitudine si pose in ginocchio sul 
faldistorio, per adorare il Santissimo e per appa- 
recchiarsi alla celebrazione deil’incruento sacrifizio; 
poi sali sino alla predella dell’altare, per osservare 
la liquefazione del sangue del Santo Martire, che 
di già era avvenuta, pochi istanti avanti l’arrivo del 
Pontefice, alla presenza degli eminentissimi Cardi- 
nali Macchi, Decano del sacro Collegio, Mattei, Fran- 
soui, Barberini, Amai, Mai, Ferretti, Pignatelli, Pia- 
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netti, Àsquini, Cagiano de Azevedo, Clarelli-Parac- 
ciani, Simonelti, Riario-Sforza camerlengo, Gàzzoli, 
Ugolini, Bofondi, ed Antonelli, i quali tutti assi- 
stettero alla cerimonia della esposizione delle reli- 
quie e poi videro la liquefazione del sangue bene- 
detto in conferma del solenne miracolo avvenuto il 
giorno innante 

il Papa osservato il prodigio e baciata con di- 
vozione l’ampolla, ritornò al faldistorio per indos- 
sare le vesti sacerdotali, assistilo dal nostro Car- 
dinale arcivescovo, com’é di regola. Il Pontefice 
disse la messa bassa su l’altare, sul quale eran* 
collocali in cornu epistolae V ostensorio con le am- 
polle del sangue, ed in cornu evangtlii il busto del 
Santo martire, adorno di tutte le gioie e paramenti 
preziosi. Gli assistenti furono monsignor Salvemini, 
arcivescovo di Manfredonia, e monsignor Letizia, 
vescovo di Tricarico. Alla messa del Papa segui 
quella del Cappellano caudatario monsignor Cenni. 

Dette le due messe, il Santo Padre salì di nuovo 
su l’altare per baciare le ampolle del sangue, il 
cui ostensorio in questa e nella prima volta fu te- 
nuto dal nostro Cardinale arcivescovo: orò alquanto 
avanti il busto del glorioso martire e ne toccò la 
fronte colla Sua. 

Stando ritta in quel medesimo silo, Sua Beatitu- 
dine intese la narrazione di lutti i doni preziosi fatti 
al santo Patrono. Si notò in prima che la gran col- 
lana di gioie, che scende sul petto del Santo, fu 
composta dalle offerte de’ divoti; che la croce di 
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grossi brillanti , che pende da questa collana fu do- 
nata da Re Carlo III di Borbone a’ 10 di maggio 
del 1734i e l’altra più picciola, che da questa pende, 
fu donata dalla Regina Maria Amalia Walburga a’3 
di luglio 1738. Al canto destro è appiccata alla 
gran collana la croce donata da Re Francesco I di 
Borbone, dalla quale pende la bellissima tra le croci, 
composta di brillanti e zaffiri, donata dalla Regina 
Maria Carolina d’Austria a’17 di febbraio 1775. Dal 
canto sinistro scende un beH’ornamenlo di brillanti, 
presentato dalla Regina Maria Crisiina di Savoia, 
dal quale pende la croce di brillanti e smeraldi do- 
nata da Giuseppe Bonaparte. La mitra di argento 
indorato, tempestala di 3690 tra diamanti, sme- 
raldi e rubini, è dono del popolo napolitano, fatto 
nel 1713. 

Fecero poscia vedere al Santo Padre il calice 
di oro a masso, adorno di nove bassorilievi a ce- 
sello indicanti la passione del Signore donalo da Re 
Ferdinando I di Borbone a’26 di settembre del 1761, 
quando il Re usci di minore età, e la bella pisside 
d'oro a masso, sormontata da una croce di brillanti , 
de’quali è pure fregiata la coppa, dono del nostro 
Re Ferdinando II ; ed in fine la bellissima sfera 
di argento doralo, ricca di pietre preziose, con un 
cerchio tutto di brillanti , dono della nostra Regina 
Maria Teresa d’ Austria. Se non si fosse parlato 
alla presenza augusta di PIO IX, avrebbesi dovuto 
aggiungere a’sopraddelli doni quello del bellissimo 
calice d’oro, ricco di bassorilievi di squisito lavoro, 
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che in quel momento istesso il Pontefice offeriva 
al Santo martire, per ricordo perenne di Sua de- 
cozione; ed era quel medesimo calice, di cui il Papa 
fece uso nella messa ivi della in questo giorno. 

II Pontefice si recò poscia in sagrestia, dove ac- 
cettò. un ristoro ed ammise al bacio del sacro Piede 
la Deputazione, i Cappellani ed i chierici del Tesoro. 
Il Cappellano D. Vincenzo Caracciolo di Capriglia 
recitò genuflesso a’piedi di Sua Beatitudine due stan- 
ze estemporanee in lode del Santo Padre. 

Dalla Cappella del Tesoro Sua Santità passò nel- 
l’antica basilica di s. Reslituta, addetta al rev. Ca- 
pitolo metropolitano; all’ingresso fu ricevuta dal ca- 
nonico^ Zelo, il quale in nome del Capitolo presentò 
al Papa un mazzo di fiori e l’effigie della Madonna 
del Principio , che ivi si venera. 

Qui il Pontefice assiso sul trono ammise al bacio 
del sacro Piede l’insigne Collegiata di s. Giovanni 
maggiore, tutti i Parrochi della Città e suoi Casali, 
gli ecclesiastici, che hanno uffizio nella curia arci- 
vescovile, i professori del Liceo e de’seminari della 
archidiocesi, i superiori delle congregazioni de’mis- 
sionarii ed i deputali delle cappelle serotine. 

Il Santo Padre uscì dal Duomo c col medesimo 
corteggio si recò a visitare la chiesa ed il mona- 
stero di s. Chiara, su cui i romani Pontefici, se- 
condo i privilegi della fondazione, hanno giurisdi- 
zione ordinaria, la quale esercitano per mezzo del 
Nunzio apostolico. Alla porta della chiesa (erano 
le ore 11 e mezzo) la Santità Sua fu ricevuta dal- 
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l’eminentissimo Cardinal Lambruschini, protettore 
deirOrdine francescano e da S. E. il Nunzio apo- 
stolico. Più indentro si trovarono gli eminentissimi 
Cardinali Orioli, Amai, Asquini, Ferretti, Riario- 
Sforza arcivescovo, Riario-Sforza Camerlengo ed 
Antonclli. Entrando il Papa fu iutuonato dall’ or- 
chestra l 'Ecce Sacerdos magnus : il Pontefice adorò 
il SS. Sagramento, c poi andò in sagrestia oye am- 
mise al bacio del Piede i frati Francescani, cui è 
data la spiritual direzione delle suore di s. Chiara. 

Il Pontefice uscendo di chiesa ed avviandosi al 
monastero, alzò gli occhi per mirare con grande 
maraviglia l’unica nave di questo sacro tempio alla 
cui ampiezza ed altezza poche chiese di Europa 
aggiunger possono; e si ricordò che la prima pie- 
tra di esso fu gettala nell’anno 1310 dal gran Ro- 
berto d’ Angiò, colle benedizioni dell’arcivescovo 
Umberto di Montorio, ed in presenza di quella piis- 
sima donna, che fu la Regina Sancia. Vide il ma- 
gnifico sepolcro del Re fondatore elevarsi maesto- 
samente addietro al maggior altare segnato col verso 
del Petrarca 

Cernite Robertum regem virtute refertum, 

ed intorno ad esso le tombe marmoree, che accol- 
gono le ossa di Carlo Yillustre duca di Calabria, 
di Giovanna 1. regina di Napoli, di Maria duches- 
sa di Durazzo ed imperatrice di Costantinopoli, di 
Agnese anche essa imperatrice di Costantinopoli, e 
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della fanciulla Maria, figliuola di Carlo duca di Ca- 
labria, tutte della regia stirpe di Angiò. Osservò 
le due grandi colonne a lumaca poste in luogo di 
candelabri, che la tradizione dice appartenenti al 
Tempio di Salomone, ed uscì dalla porta minore 
entrando nei monastero. 

Le nobili suore di s. Chiara si fecero trovare 
genuflesse con le mani incrociale sul petto, dispo- 
ste in due ordini. Giunto che fu il Pontefice nella 
lunghissima sala del refettorio, ov’era alzato il tro- 
no, esse si raccolsero in quel luogo, dove nissuno 
del seguito entrò, ed ascoltarono con molta divo- 
zione e raccoglimento un breve discorso diretto ad 
esse dal Papa, con parole calde di carità e di pia 
sollecitudine: in quel momento il sommo PIO IX, 
nascondendo per poco il sublimissimo carattere di 
Vicario di Gesù Cristo, sotto le vesti del vescovo 
ardente di santo zelo per la salute delle anime a 
Lui specialmente affidale, parlò in mezzo ad esse 
con linguaggio più familiare ed affettuoso, ricor- 
dandosi del detto del Vangelo : oves meae vocem 
meam audiunt. 

Il Papa visitò poscia il vastissimo monastero, cs- 
servò le sacre reliquie e la gemmata pisside lasciate 
da Roberto, e salito sugli altissimi terrazzi dcll’e- 
difizio, benedisse le monache salesiane del prossimo 
monastero di Donnalbina, le quali stavano aspettando 
la pontificia benedizione genuflesse sulle logge di 
quel monastero. 

Sua Beatitudine mosse verso le ore tre dopo il 
mezzogiorno verso il luogo di Sua residenza* 
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21 di settembre 


In questo giorno Sua Santità disse ed udì messa 
e si trattenne negli appartamenti. La sera ammise , 
al bacio del Piede alcune famiglie, che aveano im- 
plorato questa grazia. 

22 di settembre . 

Sua Beatitudine disse messa nell’oratorio privalo 
alle ore 7 e 40 minuti: poi udì la seconda messa 
detta da monsignor Cenni. . . 

Alle ore 5 dopo il mezzogiorno Sua Saniità uscì 
a passeggiare ne’reali giardini. Alle ore 6 e mezzo 
le LL. MM. il Re e la Regina vennero da Napoli 
sul battello a vapore il Delfino a far visita al Santo 
Padre , e congiuntamente alla Santità Sua ricevet- 
tero la benedizione col Santissimo dal coro della 
regia parrocchiale Cappella pubblica. Poi ripartirono 
per la Capitale verso le ore 8 e quindici minuti. 

In questo giorno furono fatte le seguenti nomine 
e promozioni. 

Con breve della segreteria di Stato di questa data, 
Sua Santità si degnò conferire a S. E. il Principe 
di Ligne, inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario di S. M. il Re de’ Belgi presso la Saula 
Sede, la croce di cavaliere di prima classe dell’or- 
dine Piano. , . 

Con breve della stessa data la Santità Sua con- 
ferì la croce di commendatore dell’ordine di S. Gre- 
gorio Magno a S. E. il Tenente generale conte Zuccbi. 
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Sua Santità con biglietto deU’cminentissimo Car- 
dinale Antonelli Pro segretario di Stalo , Prefetto 
de’SS. Palazzi apostolici, si degnò nominare mon- 
signor Giuseppe Stella Suo Guardarobba, posto va- 
cato per la rinunzia data da monsignor Della Porla. 

Con altro biglietto della stessa data promosse a 
cameriere segreto partecipante, monsignor principe 
de Holicnlohe , posto vacato per la promozione di 
monsignor Stella. 

Con biglietto dell'eminentissimo Cardinale Anto- 
nelli Pro-scgrctario di Stato , Prefetto de’SS. Pa- 
lazzi apostolici, Sua Santità si degnò nominare Suo 
cameriere segreto soprannumerario di spada e cappa * 
il signor Niccolò Morelli, giudice della gran corte 
civile , destinalo a servire nella gran corte crimi- 
nale di Napoli. 

. Con breve della segreteria di Stalo Sua Santità 
conferì al professore d' incisione signor Tommaso 
Aloysia-Juyara, da Messina, la croce di cavaliere 
dell’ordine pontificio di S. Silvestro rinnovato , in 
premio della bella incisione fatta del ritratto della 
Santità Sua. . 

23 di settembre 

Alle ore 4 dopo il mezzogiorno Sua Beatitudine 
si recò a visitare il reale Opificio di pietrarsa , il 
quale è eretto nel braccio del quadrivio detto la 
Croce del lagno , che va verso il mare, ed è quasi 
a metà della strada tra Napoli e Portici. Nella car- 
rozza del Papa vi erano monsignor Borromeo e moiir 
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signor Stella , nella seconda carrozza monsignor 
Floncalli , e S. E. il principe di Ardore; e nella 
terza monsignor Cenni ed il maggiore cavaliere de 
Jongh. 

All’ingresso dell’ edilizio la Santità Sua fu rice- 
vuta dal nostro eminentissimo Cardinale arcivescovo, 
da S. E. il Marchese di Pescara e Vasto, Cerimo- 
niere maggiore , dal generale Zizzi , dal maggiore 
Corsi, direttore dell’opificio, dal maggiore Fonseca 
e dal maggiore Sponsilli. Fu in prima narrata al 
Santo Padre la fondazione di questo maestoso opi- 
fìcio, avvenuta nel 1840 per volere del nostro Re 
• Ferdinando II , alla cui sapienza devesi la grande 
importanza che di anno in anno andò acquistando 
lo stabilimento, il quale oggidì può annoverarsi tra 
i primi in Europa. Si aggiunse che nel 1841 l’o- 
pificio fu messo dal Re alla dipendenza di S. E. il 
Tenente generale Filangieri, Principe di Satriano , 
come direttore generale de’corpi facoltativi. 

• Sua Santità incominciò ad osservare la sala mec- 
canica, ov’è la gran macchina a vapore della forza 
di 300 cavalli; poi la fonderia di ferro, nella quale 
fu in quel momento istesso gettato in bronzo il bu- 
sto dell’ eccelso PIO IX, ed una lastra di bronzo 
con leggenda indicante il fausto avvenimento della 
visita del Sommo Pontefice nel regio edilìzio. Os- 
servò quindi le fornaci , le caldaie e le macchine 
da tagliare le lamine metalliche ; e salito sul ter- 
razzo, assistette alla dimostrazione pratica dell’utile 
trovato, con cui il capitano d’ artiglieria Giuseppe 
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Campanelli ottenne , fino dal 1847 , che i cannoni 
inchiodati possano continuare a tirare colpi. Vide 
nella sala de modelli le macchine qui costruito per 
lanciar razzi alla congrève c l’invenzione speciosis- 
sima del direttore maggiore Corsi delle incendiarie, 
le quali ardono anche n&ll’acqua. 

Il Santo Padre osservate tutte quante le impor- 
tantissime cose, che sono in questo opificio di mac- 
chine e di attrezzi da guerra, lodò altamente la sa- 
pienza del Re fondatore , lodò l’ingegno e lo zelo 
di S. E. il Principe di Salriano, Duca di Taormi- 
na , è ringraziò il direttore maggiore Corsi e gli 
altri uffìziali, che hanno posto in questo maestoso 
lavoratorio. Poi ammise lutti al bacio del sacro 
Piede, ‘ed alle ore 6 e mezzo ritornò a Portici fra 
le acclamazioni del popolo, che 1* aspettava lungo 
la strada. 

La sera, dopo ricevuta la benedizione col San- 
tissimo dal coro della Cappella del Palazzo , am- 
mise al bacio del Piede varie persone venute da 
Napoli. 

Avendo Sua Santità osservato con soddisfazione 
varie dipinture su porcellana fatte dal signor Raf- 
faele Giovine , professore miniaturista della reai 
Casa di S. M. il Re , si degnò donargli la meda- 
glia di oro stabilita per premio al valore nelle arti 
e ne’ mestieri. 
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• 24- 25 -26 di settembre 
In questi giorni Sua Santità attese agli uffìzi di- 
vini ed alle cure della Chiesa e dello Stato, nè si 
c allontanata oltre i giardini del palagio. La sera 
dopo ricevuta, siccome è solito, la benedizione nella 
regia Cappella, ammise varie persone al bacio del 
sacro Piede. 

La salute del Padre Santo è sempre fiorente. 

27 di settembre 

Sua Beatitudine alle ore 8 disse la messa nell’o- 
torio privato e poi udì la seconda messa letta da 
monsignor Cenni. Preso un ristoro, si pose in car- 
rozza e seguita daL solito corteggio si avviò verso 
Napoli, avendo in mente di far lieti di Sua vene- 
randa presenza l’Ospedale degli Incurabili ed i mo- 
nasteri di S. Patrizia , delle Trentalre eremite cap- 
puccine e di Regina Coeli . Entrando in Città, attra- 
versando le strade àe\Y Arenacela e di Foria, al cor- 
teo papale si aggiunse il Comandante della provin- 
cia e della piazza di Napoli Barone Stockalper de 
la Tour, il quale precedeva tutti.- 

Alle ore 10 c mezzo il Santo Padre discese dì 
carrozza avanti la porla maggiore della chiesa di 5. 
Maria del Popolo , la quale fa parte del grande e- 
difizio dell’ Ospedale , dove fu ricevuta dal nostro 
eminentissimo Cardinale arcivescovo , da S. E. il 
Nunzio apostolico, da S. E. il Ministro dellTnter- 
no Commendatore Pietro d’Urso, da S. E. il Mar- 
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chese di Pescara e Vasto, cerimoniere maggiore 
della' reai Corte, dal Correttore monsignor Antonio 
de Simone e da’governatori del pio luogo, cavaliere 
Cavalcante e marchese Vitale. Eranvi pure il clero 
addetto al servizio di questa chiesa c l'arciconfra- 
ternila di S. M. del Popolo , la quale si compone 
dalla facoltà medico-cerusica e dagl’impiegati nello 
Stabilimento. Nella chiesa attendevano l’arrivo del 
Pontefice gli eminentissimi Cardinali Amat , Cla- 
relli-Paracciani, Piccolomini, Ugolini e Bofondi. Il 
Papa adorò il SS. Sacramento c l’incensò al Pange 
lingua e ne ricevè la benedizione dal detto monsi- 
gnor Correttore. 

Uscito di chiesa il Santo Padre si recò all’ospe- 
dale, entrandovi per la porla maggiore. Visitò con 
molta pazienza e carità quattro vaste corsie, soffer- 
mandosi spesso avanti a’ letti degli ammalali, a’quali 
indirizzava affettuose e consolanti parole, e bene- 
dicendoli li confortava e sopportare con rassegna- 
zione per amor di Dio i gravi morbi di cui erano 
affetti. 

Quando giunse alla sala della riconoscenza , per- 
chè vi son collocali i busti de’ bencficatori del pio 
luogo, si mostrò subitamente dal balcone che mette 
su la vastissima piazza delle Pigne , e benedisse il 
molto popolo quivi ragunalo e le monache del SS. 
Kosario, che stavano ginocchioni sul terrazzo del 
monastero dirimpetto. 

In questa medesima sala, alla vista di que’busti 
venerandi il cuore del sommo Pio IX, sempre ar- 
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dente di santa carità, fu commosso di viva gioia 
nel sentire come la carità di Maria Francesca Lungo, 
consorte del reggente del Collaterale, avea nel 1521 
fondato questo pio luogo col nome di Casa Santa 
degl’ incurabili ; nella quale la gente del popolo tra- 
vagliala da’ malanni trova asilo e cura, senza alcuna 
preferenza di celò, di sesso, di patria e di reli- 
gione. 

Fu detto che questa santa Casa ebbe tosto per 
concessione di Leone X gli stessi privilegi, accordati 
al pio luogo di s. Giacomo in Augusta di Roma ; e 
che Clemente VII, con bolla del 1524, i’ intitolò iti 
s. Maria del Popolo , e con esemplare carità F ar- 
ricchì del vastissimo feudo di s. Maria a Levata in 
terra d’ Otranto; furon fuggevolmente rammentati 
i nomi di Maria Ayerba, duchessa di Terraoli, di 
Lo ronzo Battaglioni, bergamasco, del vescovo Gio- 
vanni della Zolfa, di Ferrante Bucca, di Antonio 
Sementini, di Mario Zuccaro, di Luigi Poderico, di 
Paolo Giraldo, di Gabriele de Pico, di Catterina 
Ruffo, di Luigi la Marca, di Antonio Marchetti, 
del sommo Domenico Cotugno e di tanti e tanti al- 
tri piissimi uomini, i quali, seguendo F esempio 
della carità della fondatrice, legarono o lutti o parie 
de' loro beni a questa santa Casa : nella quale sono 
d’.ordinario apparecchiali 1140 letti per ricevervi 
infermi dell’ uno e l’altro sesso, cui apprestano di- 
ligenti cure 33 medici e 30 chirurgi, oltre i 31 
ajutanli che qui chiamano' pratici : si disse da ul- 
timo che T entrata annuale della Casa santa é di 
139737 ducati. 
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Il Papa passò nella sala della clinica con l’animo 
satisfallo di tali gradile reminiscenze. Qui si degnò 
prendere una picei ola refezione, e poi ammise al 
bacio del piede S. E. il Ministro dell’ Interno , il 
Correttore ed il clero addetto al luogo, il Soprain- 
tendente ed i Governatori, le suore della Carità, 
che servono le inferme, le dame e le sorelle delia 
congregazione dis. Filippo Neri, le quali si preslauo 
anche esse a sollievo delle inferme, i professori pre- 
ceduti da’ due egregi ed onorandi Santoro e de IIo- 
ratiis, i rappresentanti delle pie congreghe di ec- 
clesiastici e di laici dell’ opera d’ istruire e servire 
con carità gli ammalali, gli ufficiali dell’ ammini- 
strazione dell’ospedale e gl’inservienti. Furono of- 
ferti al Santo Padre gli statuti della Casa santa ed 
un mazzo di fiori. In fine il Papa si degnò visitare 
e benedire le corsie delle donne, servito dallo stesso 
corteggio ed accompagnato da suor Dorotea, eh’ è 
la direttrice delle suore della Carità deputate a que- 
sta pia opera ; la quale esse praticano con siugoiar 
zelo ed amore, a giovamento dell’ umanità che geme 
nella sventura. 

Le monache benedettine del prossimo monastero 
di s. Patrizia aspettavano anch’ esse il singoiar fa- 
vore della visita dei Padre beatissimo ; il quale 
uscito col suo corteggio dallo spedale degl’incura- 
bili, vi si recò a piedi, entrando in prima nella 
chiesa esterna, dove prese 1’ acqua benedetta dalle 
mani del nostro Cardinale arcivescovo, c passò poi 
nella chiesa grande, eh’ è nel centro del monastero. 
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Adoralo il SS. Sacramento salì su V aliar maggioro 
pòr venerare le preziose reliquie che sono in que*-. 
sla chiesa, e con ispezialilà il sacro chiodo, che fu 
uno di quelli con i quali fu confìlto su la croco 
il divinissimo nostro Redentore. Entrò di poi nella 
clausura, e sedendo nella sala ov’ era eretto il Irò* 
no, ammise al bacio del saero Piede le nobili mo k 
nache e le benedisse, lasciando ad esse indulgenza 
* plenaria nella consueta forma della Chiesa. Si degnò 
po eia prendere un ristoro e visitare il monastero, 
ricordando 1’ antichissima e nobilissima fondazione 
di esso avvenuta nello scorcio del secolo IV, quando 
in questo luogo, ove prima sorgeva il monastero 
di basiliani intitolato a’ SS. Nicandro e Marciano, 
vi fu prodigiosamente trasportalo il corpo di s. Pa- 
trizia nipote del gran Costantino. La quale tanti 
anni avanti visitando questa chiesa avea col dito 
segnalo uno dei muri, dicendo profeticamente haec 
requies mea. Il Papa acculò dalle pie monache un 
picciol bassorilievo di alabastro, indicante la morte 
di s. Giuseppe, una bottiglia di acqua del sacro 
chiodo ed altre divozioni. 

Traversando a piedi il vicolo s. Patrizia , e vol- 
gendo il passo nel braccio destro delia strada del- 
V Anticaglia, ascese la scalinata del monastero Idi 
s. Maria di Gerusalemme , nel cui solitario chiostro 
stanno ad orare e macerarsi la vita pe’ peccati del 
mondo, trenlatrè suore romite della regola di san 
Francesco. Esse non potettero accogliere con pompa 
il Vicario di Gesù Cristo, che veniva a visitarle, 
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non permettendolo il loro austero inslitulo, ma rao* 
straronsi invece nella consueta loro decente ed in- 
gegnosa povertà. Il Padre santo le vide genuflesse 
in doppio ordine col volto coperto di densissimo 
velo, ed ammirò la santa semplicità di queste for- 
tunate figliuole di Gesù Cristo. Visitò le lor celle, 
e poi sedè sul trono per ammetterle al bacio del 
sacro Piede : ciò che le osservantissime suore fe- 
cero con molto rispetto e venerazione; infine ba* 
ciarono anche il Piede tre frati cappuccini, che fu- 
rono il provinciale ed il definitore generale, ed il 
confessore, i quali hanno la spirituale direzione del 
monastero. 

Il Pontefice con voce soave e commovente si ri- 
volse alle suore, e presso a poco così disse: 

Ricevete la santa benedizione e questi ricordi. Vi 
ricordo quel che avete inteso narrare altre volte, co- 
me vi era in Gerusalemme una piscina, le cui acque 
ogni anno ricevevano da Dio, mediante un angelo, la 
virfù di risanare il primo che vi si fosse tuffato. Voi, 
che il Signore chiamò alla solitudine ; voi che avete 
la ventura di viver lontane da rumori del mondo , voi 
ancora avete da Dio medesimo la facoltà di risanare 
i inali non di un solo , ma di tutti ; non una volta, 
ma sempre. E per dir del paragone che vi accennava , 
a voi è dato di muovere acque più salutari, che son 
quelle della grazia. Le quali tutte provengono, come 
da pura e limpida sorgente dalla santa orazione. Voi 
pregando nella solitudine potete rimediare a’ mali di 
tutti quelli che vivono nel mondo. Tutti infatti abbi - 
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sognano dalla orazione . Abbisognano della orazione 
quelli che sono alla gerarchia ecclesiastica, ne abbi- 
sognano que che sono al governo, quelli del commer- 
cio, quelli della plebe: e voi potete giovare a' bisogni 
di ognuno. Voi foste prescelte dallo Spirito Santo ad 
ascoltar nella solitudine la sua voce : e se Egli fa 
sentirvi la sua voce, anche voi dovete far sentire a 
Lui la vostra. Fategliela adunque sentire, e co gemiti 
della colomba pregale dì e notte pe’ grandi, per gli 
estesi , per gl’ immensi bisogni della Chiesa ; pregate 
per la conversione de’ peccatori, pregate per tutti: e 
cosi risponderete alla vostra missione. E se nel mondo 
muovesi la più aspra guerra alla Sposa di Gesù Cristo, 
voi nella solitudine addolcitene i dispiaceri. E perchè 
possiate farlo con più efficacia lo vi lascio indulgenza 
plenaria il giorno che confessate e communicate pre- 
gherete secondo queste Mie intenzioni ; e prego Iddio 
che faccia discendere sopra di voi la benedizione, la 
quale rimanendo in voi vi custodisca per sempre : vi 
custodisca nell’anima, vi custodisca nel corpo, vi cu- 
stodisca in tutto. 

Ricevetela, adunque, nel nome del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo. 

Le suore caddero in quel momento boccone sul 
suolo per la venerazione, ed in colai guisa ricevet- 
tero la benedizione apostolica, accettando con sin- 
ghiozzi di tenerissimo pianto ia santa missione, cui 
le chiamava il Sommo Sacerdote. 

Scorso un breve intervallo in generai silenzio, la 
priora pregò con umiltà il Santo Padre a voler bc- 
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nedirc le suore inferme; e Sua Beatitudine piena 
di carità visitò e benedisse le inferme, e raccolse 
da uno de’letti il tronco di un ramicello di legno 
del Monte olivete, figurante una croce, e lo tenne 
per Sua divozione; ed uscì del pio luogo con l’ani- 
mo pieno di consolazione per aver visitato quelle 
fedelissime discepole del Redentore. 

Seguendo la medesima strada àe\Y Anticaglia^ Sua 
Beatitudine passò in carrozza nella prossima chiesa 
di Regina Coeli , dove al Suo apparire le suore della 
Carità intuonaron dall’orchestra YEcce Sacerdos ma - 
giius alla palestrina (1). Il Papa adorò il SS. Sa- 
cramento e poi ricevette la benedizione imparlila 
da monsignor Aceiardi, vescovo di Anglona e Tursi. 
Sua Beatitudine entrò poscia nel monastero, ne’cui 
portici del chiostro stavano genuflesse in due ordini 
le suore della Carità, ed appresso ad esse le 160 
educande, che sono sotto la direzione delle suore, 
tulle uniformi nelle vesti meno le cinte, la cui va- 
rietà nel colore ne distingue le classi. In ultimo 
erano schierale le 56 orfanello del cholera, che so- 
no sostentale a spese del nostro buon Cardinale 
arcivescovo nel vico Lava a’ SS. Apostoli e dirette* 
dalle stesse suore della Carità. E mentre il Pon- 
tefice lentamente procedeva in mezzo a questa di- 
vota schiera di donne e di donzelle, dodici fanciulle 
prese tra le educande di età più tenera, in bian- 
che vesti e col capo cinto di gigli e di rose, anda- 

(1) Composto appositamente dal cav. Mcrcadante. 
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vano spargendo il suolo di bellissimi fiori e pare- 
vano tanti angioletti qui venuti a festeggiare l’ar- 
rivo del Vicario di Gesù Cristo. Cosiffattamente 
preceduto e veneralo il sommo PIO IX, entrò nella 
sala di refezione e vi prese un picciol ristoro, vol- 
gendo subitamente il passo verso la lunghissima sala 
del refettorio del monastero, in quel giorno appa- 
recchiata a ricevervi la Santità Sua; in fondo alla 
sala era alzalo il trono; su le mense erano collo- 
cati molli vasi di fiori, ed in luogo bene addobbalo 
vedeansi i busti del Pontefice e delle LL. MM. il Re 
e la Regina. Il Papa avanti di recarsi al trono, si de- 
gnò indirizzare cortese e benigne parole al cav. 
Saverio Merendante, direttore del reai Conservato- 
rio di musica, il quale, ringraziando la rara cle- 
menza di Sua Beatitudine, ebbe l’onore di baciare 
il Piede e poi anche la sacra mano e ricevere una 
peculiare benedizione. Assiso il Papa sul trono, le 
educande cantarono un bel coro ^d’introduzione ac- 
compagnalo da suoni di pianforte , arpa, violino, vio- 
loncello e basso. Finito il coro le tre educande Ma- 
rianna Ciardulli, Slefaniua Vulpes ed Ismaiia Mer- 
endante, presentatesi l’ una dopo l’altra avanti al 
trono, declamarono versi in lode del Papa e del Re, 
scritti dal sig. Gennaro Seguino, professore di belle 
lettere in questo educandato. Poi si cantò il coro 
finale, composto, come l’altro d’introduzione, dallo 
stesso cav. Merendante appositamente per questa 
faustissima occasione. Sua Beatitudine a quel canto 
melodioso ed espressivo si intenerì a tal segno, che 
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finite appeira le ultime cadenze, si rizzò in piedi, 
e con tutta la forza dell’animo e della Sua mara- 
vigliosa facondia, così nobilmente parlò: 

IO son gratissimo, figlie dilettissime , a sentimenti 
che ora mi avete espresso. Lodo Iddio e ringrazio la 
Sua infinita bontà che a giorni nostri specialmente fac- 
ciami vedere avverati que grandi benefizi , che ci ven- 
gano dalla sola Religione di Gesù Cristo e da Gesù ' 
Cristo medesimo. Voi siete state situate non da’sogni 
de’ filosofi, non dalle utopie de’ così delti progressisti , 
ma dalla Religione di Gesù Cristo in quel posto che 
vi compete, in quella dignità che vi appartiene. Si, si 
deve a Gesù Cristo se si veggono delle donne ritirarsi 
nella solitudine e praticare quivi, per il solo amore 
alla virtù, le più aspre penitenze ; si deve a Gesù 
Cristo se se ne veggono delle altre dedicarsi al servizio 
degli ammalati senza avere a schifo le più orrende 
cose che in quel luogo di dolore e di miseria si veg- 
gono } si deve a Gesù Cristo se altre si dedicano al 
sollievo di quelle infelici , le quali purgano nel carcere 
le loro colpe , confortando ed alleviando colla carità 
ogni lor pena ; e se altre si addicono all’ educazione 
della gioventù. 

Alla Religione adunque di Gesù Cristo dovete es- 
sere gratissime. E se alcune fra voi onderanno a pren- 
dere stato nel mondo, non il mondo, ma Gesù Cristo 
e Maria Santissima esigono da voi questa gratitudine. 

Se il Signore chiamerà alcune fra voi a questo stato, 
fate che la tenera mano de figliuoli, ch’Égli forse vi 
darà, si avvezzi presto a segnare sulla fronte, sul 
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petto, sugli omeri il segno della nostra redenzione: fate 
che le prime parole che usciranno da quella bocca in-> 
nocente siano GESÙ ’ e MARIA. Fondate in somtnd 
quelle innocenti creature nella Fede ; e giacché avete la 
fortuna di vivere in un paese , in cui il maggior te J 
soro è appunto la Fede , cooperate deh ! a conservare 
questo inestimabil tesoro. Praticate la virtù e segna - 
tainente la santa virtù delV ubbidienza: imparate a far 
sempre la santa volontà di Dio e ditegli spesso : Doce 
me, Domine, facere volunfatem tuam, quia Deus 
meus es tu. Fate così, e Gesù e Dio stesso farà tro - 
varvi sulla via della vera felicità. Perchè queste cose 
sieno efficacemente praticale lo le confermo con la be- 
nedizione apostolica, che vi dò nel nome del Padre , del 
Figliuolo e dello Spirito Santo. 

La benedizione pontificia fu ricevuta col più re- 
ligioso silenzio, e non senza commozione di affetti. 

Cominciò poscia il bacio del sacro Piede, e fu* 
ron le prime ad accostarsi al trono le suore della 
Carità, precedute dalla piissima Superiora generale 
suor Genovefa Boucon, che le suore chiamano nò- 
stra Madre ; vennero appresso le educande è le or- 
fanelle del cholera, e da ultimo i maestri delle scuole 
ed i medici. 

Il Santo Padre si degnò accettare un dono of- 
ferto con molta umiltà dalle suòre: si componeva 
di un magnifico tappeto, di due cuscini di vellutp 
bianco ricamati in oro e di un portafoglio anche 
ricamato in oro con Io stemma gentilizio del Papa; 
doni non insoliti a farsi a’Sommi Pontefici da que- 
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ste buone e zelanti suore, la cui vita è utilmente 
consacrata al bene della Religione e dell’ umanità. 

Acconsentì pure Sua Beatitudine ad osservare 
gli svariati lavori fatti dalle alunne, le scuole e le 
-vaste sale del monislero abitale dalle suore e dalle 
educande, benedicendo sempre la santa instituzione 
di s. Vincenzo de’Paoli. 

Approssima vasi l’ora àcWAve Maria v quando il 
Pontefice usciva dal monastero di Regina Coeli, per 
ritornare alla reggia di Portici. 

Con biglietto dell’eminentissimo Cardinal Anto- 
nelli Pro-segretario di Stalo, Prefetto de’ss. Palazzi 
apostolici, Sua Santità si degnò annoverare fra i 
Suoi camerieri d’ onore sopranumerari di spada e 
cappa il signor Ernesto Ciaramelli. 

. > 2B di settembre 

Sua Beatitudine disse la messa nell’oratorio pri- 
vato del palagio alle ore 7 e mezzo, e poi udì quella 
delta da monsignor Cenni. 

Alle ore 10 entrò nella gran sala d’udienza, do- 
v’era ragunato il sacro Collegio de’Cardinali, c tenne 
concistoro segreto, nel quale furono proposte le se- 
guenti Chiese: 

Chiesa metropolitana di Strigonia per monsignor 
Giovanni Scitowski, traslato dal vescovato di Cin- 
que Chiese. 

Chiesa metropolitana di Leopoli (di rito latino ) 
pel R. D. Luca Barbaniecki, canonico della stessa 
metropolitana. 
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Chiesa vescovile di Rieti per monsignor Gaetano 
Carlelti, traslato dalla Chiesa vescovile di Forlì. 

Chiesa vescovile di Caserta per monsignor Vin- 
cenzo Rozzolino, Iraslalo dalia Chiesa vescovile di 
Bova. 

Chiesa vescovile di Reja per monsignor Giuseppe 
Saverio Cerveira e Souza, traslalo dalla Chiesa ve-, 
scovile di Funchal. ' 

Chiesa vescovile di Nasco pel R. D. Giuseppe Au- 
telitano, dottore in ambe leggi decano della catte- 
drale di Bova. 

. Chiese vescovili di S. Marco e Bisognano pel R. D. 
Livio Parlatore, sacerdote delia diocesi di Chiet» , 
rettore di quel seminario c dottore in ambe leggi. 

Chiesa vescovile di Bova per R. D. Pasquale Tac- 
cone, arciprete della cattedrale di Mileto. 

Chiesa vescovile di Fossano pel R. D. Carlo Gia- 
cinto Luigi Fantini, dottore in sacra teologia e par- 
roco in Torino. 

j Chiesa vescovile di Bobbio pel R. P. Pietro Giu- 
seppe Vaggi da Genova dell’Ordine de’minori cap- 
puccini di S. Francesco, già lettore in sacra teolo- 
gia e provinciale nello stesso Ordine. 

Chiesa vescovile di Orleans pel R. D. Antonio Fe- 
lice Filiberto Dupanloup, dottore in sacra teologia 
e canonico nella metropolitana di Parigi. 

Chiesa vescovile di Poitiers pel R. D. Ludovico 
Francesco Pie, vicario generale del vescovo di 
Chartrcs. 

Chiesa vescovile di Samogizia pel R. D. Mattia 
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Wotónczewski , sacerdote di quella diocesi c dot- 
tore in suora teologia. 

Chiesa vescovile di Braganza e Miranda pel R. D. 
Gioachino Pereira Fcrraz , dottore e professare di 
sacra teologia. 

Chiesa vescovile di Angola pel R. P. Gioachino 
Moreira Rcis, sacerdote dell’Ordine di S. Benedetto, 
dottore in ambe le leggi. 

. Chiesa vescovile di ArelUsd nelle parli degl’ Infe- 
deli pel R. 1). Giovanni Antonio Federico Baudri, 
dottore in sacra teologia, canonico della metropo- 
litana di Colonia ed ausiliare di quell’arcivescovo. 

Chiesa vescovile di Caradro nelle parli degl' Infedeli 
pel B. D. Elia Puyana, canonico della cattedrale di 
Patnplona nella Nuova Granala, dottore in sacra 
teologia, ed ausiliare del vescovo di Popoyan con 
residenza nella città di Pasto. * 

Chiesa vescovile di Dori nelle parti degl’ Infedeli 
pel R. D. Antonio De-Simone, correttore c visita- 
tore dello spedale degl’incurabili di Napoli. 

Chiesa vescovile di Ortosia nelle parti degl’ Infedeli 
pel K. D. Ignazio de’inarehesi De-Bisogno , Cano- 
nico della metropolitana di Napoli. 

Chiesa vescovile di Cafarnao nelle parli degl’infe- 
deli pel R. I). Filippo Cammarola , arciprete del 
Capitolo di Gaeta e pro-vicario generale di quel- 
l'arcivescovo. 

- Finalmente si è fatta a Sua Beatitudine l’istanza 
del sacro Pallio per le Chiese metropolitane di Stre- 
goni», e di Leopoli. 

7 
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In questo Concistoro intervennero gli eminentis- 
simi Cardinali Macchi, decano del sacro Collegio , 
Lambruschini, Matlei, Franzoni, Barberini, Serra- 
Cassano, Amai, Mai , Orioli » Ferretti , Pignatelli y 
Asquini, Cagiano de Azevedo, Clarelli-Paracciani, 
Simonelti, Piccolomini, Riario arcivescovo, Pianetti, 
Vjzzardelli , Riario camerlengo , Gazzoli , Ugolini, 
Rotondi ed Antonelli. 

11 Concistoro terminò un’ora dopo il mezzogiorno- 
29 e 30 di settembre 

Il Papa in questi due giorni tenne udienza per 
altari concernenti il duplice potere del pontificato. 
La sera ammise al bacio del sacro Piede molte rag- 
guardevoli persone venute da Napoli. 

■* * 

1 di ottobre 

Il Santo Padre, dopo aver detto ed udita la messa 
nell’ oratorio privato del reai palagio di Sua resi- 
denza, prese un ristoro e si trattenne negli appar- 
tamenti. 

Alle ore 9 partì nel consueto treno per Napoli, 
dirigendosi alla chiesa e monastero di 5. Gregorio 
Armeno, che il nostro volgo chiama santo Liguoro. 

Alle ore 10 Sua Beatitudine fu ricevuta alla porta 
di questa chiesa d ili’ eminentissimo nostro .Cardi- 
nale arcivescovo, da S. E. il Nunzio apostolico, da 
S. E. il Marchese di Pescara e Vasto, Ceremoniere 


Dìgitized by Googte 



99 

delia reai Corte e Capo di Corte onorario e dai 
sacerdoti deputali al servizio della chiesa. Adorato 
il SS. Sacramento, ch’era esposto suH’altarc mag- 
giore , e ricevuta la benedizione , la quale fu im- 
partita da monsignor Serena, vescovo di Cariopoli, 
entrò nella clausura, permettendo che vi entrassero 
pure molle dame congiunte in parentado colle mo- 
nache. E mentre il Padre santo si degnava visi Lare 
il vasto c sontuoso edifizio del monastero , accom- 
pagnato dall’Abbadessa • dalle monache, udiva ra- 
gionare dell’ antichissima origine di questo sacro 
luogo , che la tradizione fa salire al tempo di S. 
Elena madre di Costantino il grande; la quale viene 
riconosciuta per fondatrice di un piccolo asilo , 
dove in più remoli tempi sorgeva un tempio sacro 
a Cerere; e si afferma che il chiostro fu messo sotto 
l’invocazione del santo martire Pantaleone, e vi si 
praticò il rito greco per sino al 1569, quando le 
monache lasciarono la regola di S. Basilio magno, 
per assoggettarsi a quella meno austera di S. Be- 
nedetto. E molte altre cose avrebbero voluto dire; 
ma il tempo mancando si compì la narrazione con 
rammentare al Pontefice , come nel mattino del 3 
di marzo 1413, il re Alfonso I d’ Aragona aveva 
cinto, in questa chiesa, il capo di- Ferrante suo fi- 
gliuolo di aureo diadema , ponendogli nelle mani 
una spada gemmata, per confermarlo in cotal guisa 
Duca di Calabria e suo legittimo successore nel 
regno; cerimonia fatta con regai pompa in presenza 
de’baroni del regno e della corte del re. 
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11 Santo Padre , sedendo sul Irono , ammise ai 
bacio del Piede tulle le monache e le dame men- 
zionate avanti, accettò il dono di una tabacchiera 
fregiala della Sua augusta effìgie, e dopo avere be- 
nedetto le buone religiose si partì dal monastero, 
avviandosi a quello di S. Giuseppe de’Ruffi , abitalo 
dalle Aduralrici perpetue del SS. Sacramento. 

Alla porta della chiesa stavano aspettando V ar- 
rivo di Sua Beatitudine il nostro Cardinale arci- 
vesvo seguilo da monsignor Major si ni, prelato do- 
mestico, i sacerdoti e la congrega degli adoratoci 
perpetui addetti al servizio della chiesa. Sua San- 
tità, adorò l’ augustissimo Sacramento e percorso 
con grande bontà il sacro edilìzio , eh’ è notevole 
per la nettezza e per l’ordine con cui è tenuto. 
Dopo avere ammesso al bacio del sacro Piede le 
osservantissime religiose, rivolse ad esse la parola 
esortandole a pregare con fede e fervore Gesù Cri- 
sto Signor nostro sotto le specie eucaristiche, per 
la pace della Chiesa cattolica e per la conversione 
de’nemici suoi , non men che per la concordia tra 
i Principi cristiani e per la prosperità del piissimo 
Re Ferdinando II e* della augusta Sua Casa. Le re- 
ligiose ricevettero la ponti iìcia benedizione genu- 
flesso avanti al cospetto del Vicario di Gesù Cri- 
sto, la Cui augusta presenza le avea ricolme d’in- 
solita contentezza. * 

Da ultimo il Santo Padre si degnò visitare il mo- 
nastero di dame viventi sotto la regola di S. Fran- 
cesco , che vien detto , dalla fondatrice che fu la 
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regina Maria d’Angiò, di D orinar egina\ le quali ri- 
cevettero il Pontefice alla porta della clausura tulle 
genuflesse, e poi, accompagnando processionalmenta 
la Saulilà Sua nella sala ov’ern alzato il Irono, ba- 
ciarono devotamente il sacro Piede ed offrirono in 
dono a Sua Beatitudine un bassorilievo d’avorio, 
opera di valoroso intagliatore, rappresentante l’Ar- 
cangelo Raffaele. Questo bassorilievo fu altra volta 
donato da Maria Teresa di Savoja alia religiosa 
Tersi , la quale lo passò al monastero. Benedette 
le suore, concedute ad esse le indulgenze implo- 
rate, e visitate le cose le più notevoli di questo 
magnifico monastero, il Santo Padre alle ore 4 dopp 
il mezzogiorno ritornò a Portici. 

2 e 3 di ottobre 

Il Santo Padre stette negli appartamenti del reale 
Palazzo , dove ammise molte persone al bacio del 
sacro Piede. 

4 di ottobre 

A preghiere dc’frali minori conventuali, Sua Bea- 
titudine aMe ore 7 e mezzo del mattino , si recò 
per via interna nella chiesa del convento di S. An- 
tonio, che confina col reai palazzo di Portici. Fu 
ricevuta dal Guardiano del convento e da’ frali. 
Fatta l’adorazione al Santissimo, il Papa indossò 

le vesti sacerdotali c disse la messa , assistito da 

. * 
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S. E. monsignor Medici, maestro di Camera e da 
monsignor Stella , Guardarobba e segretario della 
Santità Sua. Dopo udì la messa detta da monsignor 
Cenni. 

Il Pontefice sali nelle stanze del convento per 
ammettere al bacio del Piede i religiosi c molli sa- 
cerdoti quivi accorsi; indi ritornò a’ reali apparta- 
menti. 

Verso le ore 4 e mezzo il Santo Padre si reeò 
in carrozza alla sontuosa villa della Favorita , ap- 
partenente a S. A. R. il Principe di Salerno , la 
quale incontrasi a metà quasi della regia strada tra 
Resina e Torre del Greco. 

Osservato il palagio, nel quale ne’trascorsi tempi 
si facevano giuochi di ginnastica e si davano splen- 
didissime feste, Sua Santità percorse i belli giar- 
dini ed il bosco, passeggiandovi fino all’ale Maria. 

5 di ottobre 

Sua Santità disse la messa verso le ore 7 e mezzo 
nell’ oratorio privato degli appartamenti e poi ascolta 
la seconda messa detta da monsignor Cenni. 

Alle ore 9 partirne! consueto treno verso Na- 
poli, e discese di carrozza alla porta dt'lla chiesa 
del monastero del Gesù delie monache, eh’ è accanto 
la porta di s. Gennaro. Quivi la Santità Sua fu ri- 
cevuta dal nostro eminentissimo cardinale arcive- 
scovo, che offerì 1’ acqua benedetta e dal clero dell: 
chiesa ; cranvi presenti al ricevimento gli emine* 
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(issimi Cardinali Malie i ed Àntonelli, S. E. il Nun- 
zio apostolico e S. E. il Marchese di Pescara c 
Vasto, Cerimoniere di Corte e capo di Corte ono- 
rario. Nella chiesa si cantò 1’ Ecce Sacerdos magnus , 
mentre il Papa orava avanti al SS. Sacramento, con 
cui monsignor Mansi imparli la benedizione. 

11 Santo Padre si degnò entrare nel monastero, 
ove le suore lo ricevettero con molla venerazione, 
accompagnandolo fino al Coro, dove era alzato il 
trono, al quale esse divotamenle si accostarono per 
baciare il sacro Piede : offerirono in fine due vasi 
dorali con dentro bellissimi fori. 

Da questo monastero il Santo Padre passò a vi- 
sitare il primo educandato regina Isabella Borbone , 
cosi detto dal nome della augusta Hegina Maria 
Isabella di Borbone, di felice ricordanza, la quale 
nel 1829 degnossi accogliere sotto la Sua protezione 
questo e l’altro educandato di s. Marcellinò. Alla 
porla della chiesa dell’ educandato, detto anche dei 
Miracoli , la Santità Sua fu devotamente ricevuta da 
S. E. il Ministro della Istruzione Pubblica, dalla 
Principessa di Ollaiano, ispettrice dell’educandato, 
dalla Direttrice, dal Commendatore Ciaramelli, di- 
rettore degli Studi, dalla Vice-direttrice e da’ sa- 
cerdoti addetti al servizio della chiesa, nella quale 
stavano disposte in bell’ordine le educande, le mae- 
stra ed i maestri e le altre persone che hanno uf- 
ficio nello educandato. Entrando il Papa, un coro 
di alunne cantò I’ Ecce Sacerdos magnus , e poi il 
Punge lingua ed il Tantum ergo , alla cui fine S. E. 
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il Nunzio apostolico imparli la beuhdizione coi San- 
tissimo. Sua Beatitudine. sali poscia all’appartamento, 
ove solca trattenersi la Regina Maria Isabella, og- 
getto d’inalterabile gratitudine e di sempiterno do- 
lore. Qui il Santo Padre si degnò accettare Turni le 
e (Torta, presentata da tre alunne in nome dedl’edu- 
candnto, di due Canestrini di fiori bellissimi imitali 
con la cera e di un grande portafoglio di velluto 
ornalo di ricami d’oro, di argento e di perle: non 
è questo il solo ricordo che ho di voi, eccone un al- 
tro che mi è assai prezioso, disse Sua Santità nel- 
Taccogliere quel dono, accennando alla stola rossa 
ebo indossava; la quale fu egregiamente ricamata 
dalle alunne di questo educandato ed offerta pre- 
cedentemente al Pontefice. Il quale mosse ad os- 
servare le sale, ov’erano esposti tutti gli svariati 
lavori che qui fanno le giovinette alunne, ed ascoltò 
con soddisfazione a'cuni versi recitati da un’alunnà 
della classe verde. Poi si tenne il bacio del sacro 
Piede precedendo la Direttrice e la Vice-direttrice; 
in segnilo venivano le alunne distinte per classi, 
}e mapstre, i maestri c le molte altre persone. S. E. 
il Principe di Ardore, snpraifi (rudente dell’educnh- 
dato, stando accanto al Santo Padre, indicava alla 
Santità Sua i nomi delle maestre e de’maestri, sic- 
come fruivano al trono. Compiuta con molla divo- 
zione questa solenne cerimonia, fu cantato dalle 
educande un bell uino di esultanza per la venula 
fra esse del Sommo Pontefice, ed all’inno segni un 
concerto di arpa, suonato con molla destrezza e 
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foccanlc espressione da una giovinetta alunna, ebe 
il Papa ammise per la seconda volta al bacio del 
Piede per segno di grande soddisfazione: altre sei 
alunne suonarono in concerto un musical compo- 
nimento su tre pianoforti. Venne quindi avanti al 
trono’ un’alunna della classe rossa per. esprimere in 
belli modi, nel francese idioma, i voli che in quel 
momento faceva l’educandato per la felicità dell’ec- 
celso PIO IX; ed il Santo Padre rispose benigna- 
mente : 

Son grato oltremodo a’ voti che mi esprimete: pos- 
sano tali Voti compiersi a seconda de’ vostri desideriti 
ed accordi anche a voi il Signore ciò. che per Me 
chiedete : si moltiplichino sempre più in questo recinto 
le virtù, che lo han già fatto tanto cospicuo , e cada 
con la benedizione pontificia ogni bene su ciascuna di 
voi e su le famiglie vostre : poi alzò la destra e bp- 
«edisse lutti. , 

Nell* uscire dalla gran sala di ricevimento, ove si 
tenne il. bacio del piede, Sua beai il Udine si fermò davan- 
ti al Suo busto, rimpclto al quale scorgcvasi una leg- 
genda ricordatrice del fausto avvenimento della vi- 
sita fatta dal Ponteticc al reale educandato, e della 
gratitudine, devozione ed esultanza delle alunne; 
la quale iscrizione tgli lesse tutta quanta, c poi 
voltosi ad una delle alunne di età più tenera le 
pose la mano sul capo e domandoli; se il cuore 
di lei fosse di accordo con le parole della leggenda: 
la fanciulla rispose risolutamente si, Padre Santo , 
alle quali parole fecero eco tulle le alunne oberano 
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noi la sala ; ed il Papa compiaciuto le benedisse, ed 
andò a visitare le scuole nelle singole classi. In- 
terrogò graziosamente in esse alcune delle alunne 
su materie storiche e letterarie, e ricevute le giu- 
diziose risposte, donava alle donzelle interrogate 
una bella corona di madreperla, legala in argento 
con medaglietta avente da una parte l’effìgie della 
SS. Vergine e dall’altra quella del Papa. Tra le 
altre domande fatte da Sua 'Santità fu quella di 
parlarsi delle Dinastie, che han governalo il regno 
delle duo Sicilie sino al regnante monarca Ferdi- 
nando II. Nelle scuole di pittura lodò le belle opere 
fatte dalle alunne sotto la buona direzione ricevuta 
da’ maestri, che sono i signori Navarra e Morgheu 
per la figura, ed il cav. Salvatore Pergola per il 
paesaggio. Furono pure a suo luogo encomiati il 
cav. Antonio Cerrclelli maestro di musical perfe- 
zionamento, il maestro Busti per il canto, i mae- 
stri Lanza e Nacciaronc per il pianoforte e Scolti - 
per 1’ arpa ; e cosi pure gli altri maestri. Da ultimo 
visitò la biblioteca, il coro, l’ infcrmeria, i dormi- 
tori! c gli appartamenti della Direttrice attuale, la 
signora Agata Reboul e della Direttrice in ritiro, 
signora Martucci, standovi presente la vice direttrice 
signora Giovanna Nini, alle quali espresse la Sua 
soddisfazione per le grandi cure prestate in que- 
sto nobile educandato. Altre lodi la Santità sua si 
degnò dare a S. E. il Ministro cav. Troja, c poi al 
commendatore Ciaramelli, il quale vi dirige con 
tanto zelo e saviezza gli studi. 
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Uscendo Sua Beatitudine dalla porta maggiore 
del reale educandato, fu commossa nel vedere tutte 
le alunne, che sono 187 comprese le maestre, schie- 
rato ginocchioni lungo il viale circondato dì al- 
beri, per dare l’ultimo riverente saluto al Padre 
de’ fedeli, il quale per l’ultima volta benedisse le 
virtuose donzelle con effusion di cuore e non senza 
bagnarsi gli occhi di tenero pianto ! 

Alle ore due pomeridiane di questo medesimo 
giorno il Santo Padre, accompagnato dal consueto 
corteggio, andò a visitare il Museo reale Borbo- 
nico, al cui ingresso fu ricevuto ginocchioni da S. 
E. il Ministro della Istruzione Pubblica cav. Fer- 
dinando Troja, dal Direttore del reai Museo e So- 
prainlcudente generale degli scavi di antichità del 
regno cav. Francesco Maria Avellino, dal Contro- 
loro ded Musco cav. Bernando Quaranta e dal Se- 
gretario della detta Direzione e della Soprainten- 
denza generale cav. Stanislao d’Aloe. 

Il vestibolo, le scale e tutti i passaggi da una 
all’ altra sala di questo sontuoso edilìzio erano co- 
verti con tappeti verdi e sparsi di foglie di aranci e di 
belli fiori. Uno de’ più ricchi tesori delle arti anti- 
che era'dischiuso ed apparecchiato a.ricevere in que- 
sto giorno il sapientissimo Pio IX, il padrone dei 
„ vasti Musei del Valicano, il protettore illustre delle 
scienze e delle arti : onore invero singolarissimo 
g non mai sperato, ricevuto per la prima volta dal 
Musco reale Borbonico. 

Tutti i custodi, vestiti uniformemente in abito 
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poro, slavan ritli all’ingresso delle collezioni a cia- 
scun di essi affidale, e quando vi passava il Pon- 
tefice divotamenle s’ inginocchiavano : 1’ ajutanlc del 
controloro sig. Raffaele Gargiulo, gl’ impiegati della 
Direzione e Sopraintendcnza generale, e persino lutti 
gl’ inservienli mostravansi in designali luoghi, per 
rendere omaggio al Sommo Gerarca della Chiesa. 

Il Pontefice, preceduto da S. E. il Marchese di 
Pescara e Vasto, Cerimoniere di Corte c Capo di 
Corte onorario, in mezzo al nobile Suo corteggio, 
cui si uni il barone Slockalper de la Tour, coman- 
dante la Piazza e la Provincia di Napoli, avendo 
a* lati il Ministro ed il Direttore, incominciò la Sua 
visita dalla sala terrena, ove son collocati i dipinti 
antichi su muro : qui la Santità Sua fu incontrala 
dagli eminentissimi cardinali Malici, Barberini, Mai, 
Pignalclli, Asquini, Clarelli-Paracciani, Riario-Sfor- 
za arcivescovo, Itiario-Sforza camerlengo, Gàzzoli, 
Ugolini, Bofondi ed Anlonelli ; c da S. E. il Nun- 
zio apostolico monsignor Garibaldi. In questa sala 
£ua Beatitudine ammirò le più stupende composi- 
zioni de’ pittori del romano impero, come il sacri- 
iìzio d’ Ifigenia, Achilie educato dal Centauro Chi- 
rone, Achille riconosciuto da Ulisse, Telefo nudrito 
dalla cerva, Massinissa che porge la taz*a avvele- 
nala a Sofonisba, per sottrarla alle ingiurie della 
romana servitù, Teseo uccisore del Minotauro, la 
Carità greca, il concerto musicale, il concerto dram- 
matico, i quattro mouocEomi su marmo, c così 
tante altre maravigliose e curiose dipinture venute 
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fuori daMi . scavamenti di Pompei e di Ercolano: 
udiva la°Sanlità sua con compiacimento le so ne 
e dotte spiegazioni che le veniva» fatte, di quest 
di tutti gli altri monumenti veduti appresso, d • 
^hcàvAvcllmo, capo degnissimo di questo reg.o 

Sl S b i' l Ì'a 5 sà°quin(li nelle sale dove son raccoke te 
mollissime sculture in marmo : il Santo Pad™ r 
ammirò con «perniili. le due stupende statue ^eque- 
stri de' proconsoli Ercolanesi M. Nomo Balbo pa 
dre e M Nonio Balbo figlio, il fanno eoo Bacco 
bambino su le spalle, i busti de greci ijlosoti c dei. 
romani Imperatori, la Flora Farnesina, a Minerv. , 
la Diana, I* Atlante ; e si fcrntò tre volte avanti la 
statua di Aristide, o come altri meglio dice di L 
schine, per ammirarne la singoiar maestà e mo- 
vimento c la semplice e leggiadra composizione de e 

vesti: poco lungi di questa rara scultura sta, per 
volere del Re, il gesso dell’ altra statua quasi si- 
mile, trovata in Terracina, mercè le munilicenti 
cure dell’ eminentissimo Cardinale Antonclli 1 ro-so- 
gretario di Stato, dotto cultore delle scienze ar- 
cheologiche, la quale è ora trai piu preziosi mo- 
numenti del Museo Lateranense. Da u limo Sua 
Santini osservò con molto interesse il celebratissi- 
mo musaico Pompeiano, indicante la battaglia tra 

Alessandro e Dario. 4 

Dalie sculture in marmo Sua Beatitudine pas^o 
nella collezione de’ monumenti egizi ; indi nella va- 
sta raccolta epigrafica, dove stanno i due maravi- 
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gliosi capolavori della greca scultura, il gruppo co- 
lossale del Toro farnese, scolpilo nella scuola di 
Rodi, da Apollonio e Taurisco, c la statua colos- 
sale dell’Èrcole farnese, scolpita da Giicone di 
Atene. Poi si degnò ascoltare la spiegazione falla 
dal Direttore cav. Avellino di una epigrafe osca, 
trovata in Pompei presso il Tempio di Iside, nella 
quale si parla di un Adriano cittadino di Pompei, 
il quale lasciò al municipio pompeiano un legalo, 
che il questore raccogliendolo impiegò alla costru- 
zione di un pubblico edilizio detto nella leggenda 
tribus. 

Nella contigua sala de’bronzi figurati Sua Santità 
osservò le molte statue di bronzo de’,romani Impera- 
tori e molti busti scavati in mezzo alle durissime lave 
di Ercolano per volere di re Carlo III, e tra quelle 
il famoso Mercurio sedente , il fauno dormiente , 
il fauno ubbriaco, i lottatori e l’intero cavallo di 
bronzo che faceva parte di una quadriga ; osservò 
pure l’ antichissima testa del cavallo di bronzo, em- 
blema di Napoli cotanto rinomato. 

Salito il Pontefice agli appartamenti. superiori, si 
degnò visitare la ricca raccolta degli oggetti prezio- 
si, le armille, i pendenti, le collane, le anelia di 
oro, delle donne pompeiane ed ercolauesi, le bolle 
di oro che i nobili fanciulli romani’ portavano so- 
spese al vollo; i vasi adornali di* bassorilievi leggia- 
dri , le are da sacrifizi , gli orioli solari, gli uten- 
sili necessari alla mensa, tutti di argento, il pane 
col nome del farnaio , il lievito, le noci , le mau- 
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dorle , le castagne , le noccinole , le uve passe, il 
riso , le carrube , le fave, 1* orzo , il miglio , il 
grano , i datteri, i coriandri , i pinocchi co’ gusci, 
la senape , le olive ec. sono qui conservate quasi' 
intatte nella forma , dopo diciolto secoli di seppel- 
liraento ! Yi sono pure telerie , reti , filo , funi , 
sapone , zolfo , cera ec. ed una raccolta di colori 
da dipingere a fresco. Le quali cose non potevano 
non destare la più grande maraviglia nell’animo del 
Santo Padre. Qui vide pure la preziosa raccolta del- 
le pietre incise e de’ carnei, tra’ quali sono alcuni 
della più grande rarità , per la rappresentazione e 
per il dilicatissimo lavoro. Ma 1’ oggetto il più raro 
di questa collezione , e che può dirsi il primo ca- 
po lavoro della gliplica antica , e la famosa tazza 
farnesiana di sardonica orientale. La spiegazione di 
questo siugolar monumento fu data a Sua Beatitu- 
dine del cav. Quaranta , come autore di una eru- 
ditissima memoria , nella quale egli chiaramente 
spiega la rappresentazione di questa gemma per A- 
lessandro , che istituisce in Alessandria la festa del- 
le proeroise , e che qual altro Buzige tiene colla 
diritta l’aratro e colla sinistra il sacco delle se- 
menze. , , 

II Santo Padre passò da questa alla collezione dei 
piccoli bronzi , raccolti la più gran parte dagli 
scavi di Pompei. Sono sei grandi stanze tutte pie- 
ne di oggetti di bronzo di varie dimensioni , ma 
lutti di leggiadre e variate forme , tulli ornati o 
di bassorilievi, o di cesellature finissime , inlersia- 
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ture di argento. Moltissime statuette indicanti di-' 
vinità gentilesche , molti busti di greci filosofi, di' 
satiri e di fauni : tutti gli oggetti che servivano a- 
gli usi domestici degli antichi pompeiani ed erco- 


tanesi, i sacri utensili, le armi e armature de’ prodi 
soldati , gli strumenti ingegnosissimi di chirurgia , 
e gl’ istrumenti agrari , le innumerevoli lampadi ed 
i candelabri, le sedie curuli, i bisellii, i Icttistcrnii, 


le notissime tavole di Eraclea , le tessere per gli 
spettacoli , i calamai e gli stili, gli ami per la pe- 
sca , e per sino il belletto, di cui si servivano le 
donne pompeiane trovansi ragunati e bellmcnte or- 
dinati in questa collezione; la quale può dirsi uni- 
ca al Mondo , siccome lo sono Ercolano e Pompei. 
I pavimenti di queste stanze sono quelli stessi che 
si vedevano nelle antiche case djpGapri e di Erco- 
lano: e cosi pure i belli e variati pavimenti di mu- 
saico delle stanze della collezione de’ vasi italo-greci, 
furono tolti agli edilìzi dì Pompei e qui trasportati. 

La collezione de’ vasi dipinti non ba minore im- 
portanza di quella de’ piccoli bronzi , cui segue. 
Mollissimi vasi de’ differenti tempi dell’ arte e delle 
differenti fabbriche sono qui ragunati. Il Santo Pa- 
dre dette uno sguardo in generale; ma prestò mag- 
giore attenzione su i due rarissimi vasi nolani delle 
Baccanti e dell’ eccidio di Troia, su quelli del com- 
battimento tra Greci ed Amazzoni , e dell’ Arche- 


moro : ammirò infine il pregevolissimo frammento, 
di stile il più perfetto che si ó fin qui visto, su cui 
è raffigurata la guerra de’ Giganti , vedendovisi la 


i 
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madre Terra in atto di spingere i suoi figliuoli a 
pugnar contro Giove. 

Le sale che vengono appresso accolgono i mol- 
lissimi quadri indicanti i fatti gloriosi della nobi- 
lissima Casa Farnese , e le pregiate pitture di par- 
ticolare appartenenza di Sua Altezza Reale il Prin- 
cipe di Salerno , zio del Re. Osservale tutte que- 
ste dipinture, Sua Santità fu pregata da S. E il 
Ministro ad accettare una refezione : il Papa sedè 
nella sala all’uopo addobbata; sedettero a’ lati gli 
eminentissimi Cardinali e presero anch’ Essi una re- 
fezione. Tutti gli altri personaggi del seguito e io 
reali guardie del Corpo furon servili nella stanza 
precedente a quella dove era il Papa co’ Cardinali. 

Finita la refezione , il Santo Padre entrò nelle 
sale che accolgono i quadri di scuola napolilana. E 
mentre Sua Beatitudine era assorta nella osservazio- 
ne di questi dipinti , che onorano la patria nostra, 
il suo orecchio fu scosso da un suono inaspettato, 
ma gratissimo : udivansi echeggiar quelle sale dei 
motivi del Te Deum; era un’ orchestra di oltre i 200 
alunni del nostro reai Conservatorio di musica, che 
nella prossima vasta sala de’ quadri fiorentini so- 
nava una sinfonia, condotta ingegnosamente e mae- 
strevolmente sul tema di quel solenne canto della 
Chiesa : felicissima idea del cav. Mercadante , che 
nc fu F autore e che diriggeva 1’ orchestra. 

II Pontefice entrò in quella gran sala ricevuta dai 
governatori del Conservatorio cav. Carlo Spinelli di 
Scalea e Scipione Volpicclla, e dal rettore don Gae- 
tano Salvatore. S 
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II Papa si assise sul dossello , circondato dagli 
eminentissimi Cardinali , dal Nunzio apostolico e 
dal Ministro. A’ lati del Papa stavano in piedi mon- 
signor Borromeo e monsignor Stella ; e sul grado 
del dossello monsignor de Hohenlohe , che teneva 
il libro del programma della musica per farlo leg- 
gere al Pontefice. In uno spazio separato della sa- 
la erano raccolti tutti gl’ impiegati del Museo, del- 
la Biblioteca e dell’ Officina de’ papiri ercolanesi , 
colle loro famiglie. . 

Terminata la prima sinfonia, fu suonato un con- 
certo di oboè dall’alunno Falcono, e dopo questo 
una seconda sinfonia del cav. Mercadante, condot- 
ta sui canti popolari napolitani , in seguilo fu so- 
nato un concerto per violoncello dall’ alunno Bar- 
ca. Da ultimo un coro di moltissime voci cantò Pia- 
no , le cui parole , scritte dal valoroso poeta me- 
lodrammatico signor Marco d’Àrienzo , e lodato da 
tutti , sono le seguenti : 

Al suolo i ginocchi — qui tutti pieghiamo : 
Silenti, devoti — la fronte chiniamo ; 

Al Trono celeste — si spinga la mente , 

Si elevi a quell’ Ente — che fine non ha. 

ì ' 

Quest' uom, che dall’Arti — nel tempio s’asside, 
Cui pace ed amore — dal volto sorride, 
Con cor veneriamo — da fede infiammato , 
Del Verbo incarnato — Vicario quest’ è. 

, ‘ » ’ 

» * • 4 ^ • • • 

, . . . . . . » 
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Immenso è il potere — che a Lui fu concesso ; 
Gli ha il Verbo divino — -solenne promesso, 
Ch’Ei quanto avrà in terra — discolto o legalo, 
Disciolto o annodato — nel Cielo sarà. 

O erede di Piero , — Pontefice Santo , 

Ti luce una stilla — sugli occhi di pianto; 
É tenera stilla — d’ affetto paterno; 

Deh! l’offri all’E terno — per nostra mercè. 

La mano possente , — che il Cielo dischiude , 
Sul capo ne stendi, — ci cresca virtudc ; 

E insegni a colui — che in Cristo non crede, 
Che sol la sua fede — sublime l’uoin fa. 

Al suolo i ginocchi — qui lutti pieghiamo ; 
Silenti, devoti — la fronte chiniamo ; ' 

Al Trono celeste — si spinga la mente, 

Si elevi a quell’ Ente — che fine non ha. 

Non può la penna esprimer condegnamente l’ef- 
fetto che produsse negli astanti questa stupenda mu- 
sica del cav. Mercadante; il quale ispiratosi alla 
grandezza del subietlo , compose un canto degno 
dell’ alta fama che gode. Il sommo PIO IX con sin- 
golare clemenza volle si ripetesse quest'inno, dan- 
do con ciò all’egregio artista la prova più bella 
della sua grande salisfazione. 

Di poi gli alunni del Conservatorio preceduti dai 
governatori , del rettore, vicercttore e dal direttore 
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cav. Merendante , furono ammessi al bacio del sa- 
cro Piede. 

Sua Beatitudine si recò poscia nell’ amplissima 
sala della reale Biblioteca Borbonica, dov’era alzato 
un magnifico trono, per tenersi il bacio del Piede; 
ciò che poi non si potè fare, essendo mancato il 
tempo. All’ingresso di questa sala la Santità Sua fu 
ricevuta dalla Giunta, (rappresentata dal presidente 
cav. Avellino, dal cav. Flauti e dal professore si- i 
gnor Stefano delle Ghiaie); dal Prefetto signor abate 
Selvaggi, e da’bibliolecari monsignor Rossi, sig. Ci- 
rillo e cav. de Litleris. Il Pontefice, osservale al- 
cune delle più importanti cose con le indicazioni 
del dottissimo Cardinal Mai, si mostrò dalla gran 
loggia di questa sala, ch’é nel centro delPedifizio, 
con tutti gli eminentissimi Cardinali. E fatta breve 
orazione, cantò a voce alta V adiu lorium nostrum iti 
nomine Domini, e poi, in nome della Trinità san- 
tissima, impartì la benedizione apostolica alle suore 
del prossimo monastero di S. M. di Costantinopoli, 
inginocchiate su’terrazzi, ed all’immenso popolo che 
slava aspettando, fin dal mattino, nella sottoposta 
strada e nelle case circostanti. Il Santo Padre an- 
che in questa volta ebbe P occasione di ammirare 
la grandissima fede e la devozione del popolo na- 
politano. 

Benché si approssimasse l’ora del tramonto, Sua 
Beatitudine volle degnarsi visitare l’Officina de’pa- 
piri ercolanesi, entrandovi per la porta che mette 
nella gran sala della Biblioteca. Alla soglia della 
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«letta porta si fecero trovar ginocchioni il Soprain- 
lendente interino cav. Genovesi, gl’ interpreti cav. 
(Quaranta e Canonico Lucignani ed il lettore arci- 
prete Castrueci; i quali tutti andavano a vicenda ' 
narrando alla Santità Sua, che negli armadi di quella 
Officina contenevansi 1300 papiri non ancora svolt 
e conósciuti; che lutti quelli preziosi volumi car- 
bonizzati, furono per un mero accidente trovali in 
un’antica casa di Ereolano, scoperta nel 1752, alla 
profondità di 102 palmi. Si parlò del come fosse 
inventato il modo di svolgere que’volumi incenerili, 
per opera del celebre P. Piaggi scolopio; e si disse 
« he i papiri finora svolti erano 500, de’quaii furono 
lin qui interpretati e pubblicali i seguenti : Filo- 
demo, della musica ; Rabirio, poema latino a lui at- 
tribuito, che tratta della guerra tra Cesare e Mar- 
cantonio - Epicuro, della Natura - Filodemo, dei 
vizi - Policaslro, dell’orgoglio - Filodemo, della ret- 
torica, in 2 parti - Filodemo, della vita e de' costumi, 
sunto delle opere di Zenone sulla libertà di ragio- 
nare , in 2 parti - Filodemo della vita de’Numt , sopra 
le congetture di Zenone - Metrodoro, sulle sensa- 
zioni - Filodemo, su ciò eh' è utile al popolo , secondo 
Omero. Filodemo, sopra i filosofi - 11 Pontefice ascoltò 
con molto interesse tutte queste indicazioni, c poi 
si assise per osservare il difficile lavoro dello svol- 
gimento di quasi una colonna di un papiro, fatto 
alla Sua augusta presenza dall’abile svolgitore signor 
Carlo Malesci; e destò maraviglia il vedere come 
l’illustre PIO IX leggesse speditamente le fuggevoli 
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tracce dei greci caratteri rimaste sulla sottilissima 
membrana incenerita del papiro. 

Mentre il Pontefice usciva dairOfficina, il lettore 
arciprete Castrucci recitò il seguente epigramma, 
che fu gradito dalla S. S. 

Quae prior excepit tellus Te, Sancte, pelentcm 
. E Caj etano littore Parthenopen ; 

Jpsa videnda Tibi sua prisca volumina sistit, 

Olim quae vertit Vesvius in cineres. 
lngemuil dudum heu ! ignitis obruta saxis 

Vesvi, praeclarae quae decora Urbis erant. • 

Sed nunc gestit ovans eadem pressisse Vesevum ; 

Nulla etenim posset reddere tempus edax. 
Magnaque Borboni dum debetur gratta genti, 

A qua vita sibi, gloria tanta venit. 

In mezzo al divoto accompagnamento di mollis- 
simi personaggi, il Padre Santo discese le scale del 
rcal Museo, dirigendo parole di soddisfaziune e di 
ringraziamento a S. E. il Ministro cav. Troja e poi 
anche al Direttore cav. Avellino; e salito in carrozza 
mosse verso Portici, fra i festeggiamenti del mol- 
tissimo popolo, ch’era accalcato lungo la strada del 
Museo e nel prossimo largo delle pigne. 

Dopo ciò tutte le persone ammesse nel Museo, 
le quali oltrepassavano il numero di 600 , ed cran 
tutte decentemente ed uniformemente vestite, furono 
per lodevolissimo divisamenlo di S. E. il Ministro 
cav. Troja invitate a prendere un ristoro con ogni 
sorta dipasle dolci e di rinfreschi. 
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Essendosi omesso nel precedente foglio il eom- 
movenle discorso pronunziato da Sua Santità in 
presenza delle Adoratrici perpetue del SS. Sacra- 
mento , quando nei giorno 1. di questo mese visitò 
quel monastero, lo pubblichiamo in questo luogo 
per non privarne i nostri leggitori : le parole fu- 
rono pressoché queste 

Vi lascio con la benedizione del Signore : e perchè 
le disposizioni giustissime della Provvidenza divina mi 
hanno condotto in mezzo a voi, non vorrei lasciarvi 
senza dire qualche parola. Ma che volete ? par che 
si avveri quel che in altro senso dice lo Spirito Santo: 
Est tempus loquendi, et est lempus tacendi. Alle 
volte il cuore sentesi aperto alla parola, alle volte 
chiuso a poter parlare. Non dimeno, ad onta della mia 
indisposizione dirò qualche cosa per non defraudare 
una comunità, che tanto mi edifica e che non credo' 
affatto meritevole di lasciar priva della parola di Dio 
e della voce del Vicario di Gesù Cristo, della quale . 
mostrasi tanto desiderosa. 

Voi, adunque, figlie dilettissime, siete quelle vergini 
sagge, di cui parla il Vangelo, ed alle quali compe- 
tono le parole che canta la Chiesa : 

Quocumque tendis VirgineS 
Sequuntur atque laudibus 
Post Te canentes cursitant 
Hymnosque dulces personant. 

Voi, o Adoratrici, siete quelle vergini avventurose 
prescelte a seguire da vicino l’Agnello dovunque vada. 
Egli vi ha eletto e chiamato dal mondo per essere 
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intorno a Lui ed ai Suo seguito !. Voi lo avete dap- 
presso, lo accompagnate colle lodi e con le adora- 
zioni, co’ cantici e con V armonia dolcissima de' sacri 
inni. Egli accoglie il vostro ossequio, gode di stare in 
mezzo a voi, diffonde in voi i suoi favori, e vuole 
da voi corrispondenza. Siate a Dio grate, e corrispon- 
denti alla vostra vocazione con seguir le orme di Gesù 
Cristo, imitandone gli esempi. Il nostro divin Salva- 
tore venne in terra a portar tutte le virtù, ma spe- 
cialmente la santa carità. Pregatelo adunque che vi 
faccia conoscere ciò che vuole da voi, e ditegli : Lo- 
quere, Domine, quia audiunl ancillae tuae. Ed ascol- 
tate poi la voce dello Sposo che vi risponde : Ignem 
veni mittere in terram: et quid volo, nisi ut accen- 
datur? lo son venuto a portar fuoco sulla terra, ed 
altro non voglio, se non che si accenda. Accendetevi 
dunque di questo fuoco divino , e dilatisi ne’vostri cuori 
la fiamma della carità. Tanto mi esprime l’abito vo- 
' jslro medesimo, nel quale mentre > la bianchezza mi 
annunzia la purità che già avete, il rosso mi dinota 
la carità di cui dovete esser tutte ripiene ed animate. 
Cercate pertanto mantener sempre viva questa fiamma 
celeste nel divino servizio. È vero, ciò non sarà sem- 
pre nelle consolazioni di spirito e nelle dolcezze delle 
comunioni divine : verranno i tempi di aridità e di 
desolazione spirituale, in cui vi sembrerà essere state 
abbandonate da Dio : verranno le tribolazioni, le croci; 
allora bisogna mostrar coraggio non avvilimento, al- 
lora bisogna mostrare la vostra fedeltà al Signore. 
Ciò vuol dire che Egli vi chiama non alle delizie del 
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Taborrty ma alle augustìe ed alle agonie del Calvario, 
per farvi partecipi delle sue pene e darvi con ciò a 
conoscere esser la via che a Lui conduce seminata di 
spine , nè potersi pervenire alla gloria senza prima 
patire. Rammentale quanto ha patito Gesù. E sì, fa 
«l'uopo che pria Cristo patisse, per poi entrare nella 
gloria Sua. Seguitelo nel cammin della croce, mostra- 
tegli il vostro amore colla fedeltà nel patire , e sarete 
con Lui partecipi della Sua gloria. 

Il ricordo poi che vi lascio è questo: PREGATE. 

voi tocca più che ad altri. Pregate perchè il fuoco 
dell amor divino si dilati da per lutto. Pregate per il 
piissimo Re Ferdinando II. Pregate per tutt ’ i ceti ; 
per le persone a Dio sacre, che fonnano la Gerar- 
chia della Chiesa, acciò siano tutti veri luminari di 
santità. Pregale per tanti traviati peccatori. Ah! molti 
ve ne sono, direi, quasi abbandonati da Dio, i quali 
già corrono le vie dell’inferno, ed invece di aver nel 
(or cuore il fuoco del divino amore, hanno il fuoco 
della iniquità e del peccato ! Ah ! pregate, gridate, 
fate una dolce violenza al cuore di Dio perchè so- 
spenda i suoi flagelli ! Prostratevi in ispirilo colla 
faccia per terra innanzi a Dio, e con ogni istanza 
cercate attraversare a’ peccatori il tortuoso cammino 
della loro eterna dannazione. Siano le vostre preghiere 
' come gli ostacoli del cammino, ed esse impediscano 
loro di andare avanti nella via di morte, per la quale 
sì ostinatamente s’innoltrano! Ed ohi quanti ne piom- 
bano miseramente all’inferno in questi tempi falali... r ! 
Pregate per voi medesime , perché Gesù vi lavi sem - 
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pre più nel Suo preziosissimo sangue e vi accresca il 
Suo amore forte e fervente, e questo si diffonda per 
tutto il mondo. Pregate per chi vi assiste da più vi- 
cino, affinchè vi guidi secondo il divino volere. Pre- 
gate per tutti i buoni, acciocché il Signore, gli stabi- 
lisca e confermi nel bene. Pregate finalmente pel Vi- 
cario di Gesù Cristo in tempi così difficili, in cui a 
Dio piace che si trovi. Pregate adunque per Me, im- 
plorandomi da Dio V abbondanza delle Sue grazie, e 
che lo Spirito Santo mi assista, diffondendo su di Me 
i Suoi doni, particolarmente quello del consiglio in 
abbondanza, che molto ne ho bisogno, lo fido 
nella vostra preghiera e spero che non desisterete dal 
farla. Sia essa continua, sia fervente, sia perseverante 
e piena di fiducia, affinché penetri il Cielo ed ascenda 
fino al trono di Dio, donde non si parta pria di es- 
sere esaudita. 

Ora, a confermare ne’ vostri cuori il santo divino 
amore e ad infondervi nuova forza e coraggio, per 
seguir Gesù Cristo nella via della perfezione e de pa- 
timenti, ad avvalorare infine le vostre preghiere vi im- 
partirò nel nome del Signore la santa benedizione. Vi 
benedico adunque nel nome del Padre, che vi faccia 
partecipi della Sua potenza, perchè sia efficace la vo- 
stra preghiera. Vi benedico nel nome del Figliuolo, 
affinchè vi communichi parte della Sua sapienza, la 
quale renda la vostra preghiera ordinata. Vi benedico 
in nome dello Spirito Santo, perchè vi partecipi la 
sua carità, che renda la vostra preghiera fervorosa. 
Egli stesso prega per voi, Egli eh’ è lo spirito della 
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preghiera e che postulai prò ' nobis gemilibus ine- 
narrabilibus. 

Io poi dall’intimo del cuore vi benedico facendo scen- 
dere su voi quell’abbondanza di grazie e benedizioni, 
che posso diffondere con tutta la, pienezza dell’ auto- 
rità communicalami da Gesù Cristo. Bcnedictio Dei 
omnipotentis PATRIS^et FILII^et SPiRITVS 
SANCTI )J( descendat super vos et inaneat semper. 
Nessuno dogli astanti potette rispondere Amen, per- 
chè tutti dirottamente piangevano ! 

t . 6 di ottobre 

. t II Santo Padre si trattenne tutta la giornata nel 
palagio: la sera ammise molte persone al bacio del, 
sacro Piede. 

7 di ottobre 

In questo giorno sacro alia SS. Vergine del Ro- 
sario, il Pontefice, alle ore 7 e mezzo del mattino, 
dagli appartamenti di Sua dimora discese nella par- 
rocchiale Cappella Palatina, dove fu ricevuto da S. 

' E. R. il Cappellano maggiore e da tutto il clero 
addetto alla Cappella medesima. Indossali i sacer- 
dotali paramenti. Sua Santità disse la messa piana, 
assistita dallo stesso Cappellano maggiore e da mon- 
signor 'Medici, maestro di Camera, ed amministrò 
la SS. Eucaristia a'chierici ed a moltissime persone 
.del popolo. 
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Poi udita la seconda messa detta da monsignor 
Cenni , ammise al bacio del sacro Piede il clero 
della Cappella e benedisse il popolo in essa rac- 
colto. 

Ritornato agli appartamenti, prese un ristoro, e 
poi di nuovo andò nelle stanze , ebe precedono il 
coro della reai Cappella, per venerare da una delle 
grandi finestre l’immagine benedetta della SS. Ter- 
gine del Rosario , che veniva trasportala con so- 
lenne processione dalla congrega laicale di Resina, 
intitolata alla SS. Trinità ed a S. Gennaro. Dalla 
medesima finestra il Santo Padre benedisse il po- 
polo. 

Più tardi S. E. il Principe di Ardore, qual So- 
prainlcndcnte de’ reali educandati Maria Isabella 
Rorbone, e la Principessa di Oltajano, quale ispet- 
trice dei medesimi, presentarono al Santo Padre la 
Direttrice del primo educandato de’ Miracoli, la si- 
gnora Agata Reboul , accompagnata dalla sua so- 
rella. Sua Beatitudine si degnò accoglierle benigna- 
mente e permettere che sedessero, ed interrogò la 
Direttrice su varie cose concernenti il reale edu- 
candato, del quale moslravasi assai compiaciuto per 
il modo ottimo con cui era governalo e diretto. 
Dopo tali famigliari colloqui la Santità Sua donò 
alla Direttrice alquante divote medaglie d’argento, 
per sé e per la sua famiglia. 
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Alle ore 6 e mezzo del mattino Sua Beatitudine 
mosse dalla reggia di Portici alla prossima stazione 
della strada ferrata, dov’erano apparecchiati tre va- 
goni per accogliere la Santità Sua con lutto il se- 
guito. 

Il Cav. Armando Bayard de la Vinglrie, primo 
ingegnere direttore di questa strada a guide di fer- 
ro, pregò ginocchioni il Santo Padre ad entrare nel 
primo vagone , dov’era una magnifica seggiola indo- 
rata ed addobbata con finissimi tappeti di seta: que- 
sto vagone era sormontalo esternamente da due 
grandi stemmi in rilievo e tutti dorati; quello cioè 
di Casa Maslai-Ferretti, e quello di Casa Borbone; 
le seterie che adornavano le parti interne erano 
bianche e gialle, siccome è la nappa pontificia. 

Nei due lati più lunghi del vagone medesimo se- 
devano l’eminentissimo Cardinale Antonelli Pro-sc- 
gretario di Stato, S. E. il Nunzio apostolico, mon- 
signor Borromeo , monsignor Stella, monsignor de 
Hohenlohe, S. E. il Marchese di Pescara e Vasto, 
S. E. il Principe di Ardore, e l’Esente delle reali 
Guardie del Corpo in servizio. 

Nel secondo vagone erano collocali S. E. monsi- 
gnor Medici, maestro di Camera, monsignor de bi- 
gnè, <primo cerimoniere pontificio, monsignor Foli- 
caldi, cainerier segreto, monsignor Cenni caudata- 
rio , monsignor Bertazzoli crocifero , V abate Pru- 
denzi , chierico segreto, il maggiore cav. de Jong 
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all’ immediazione di S. S., il cav. Olivieri, cavai- 
lerizzo di Campo ed ii signor Francesco Benedetti 
aiutante di Camera di S. S. 

Il terzo vagone accoglieva le molte persone di 
servizio. r 

La locomotiva che dovea tirare questo convoglio, 
c sulla quale sventolavano !c due bandiere, la pa- 
pale e la regia, portava il nome di Bayard , e Io 
stesso cav. Bayard volle regolarla , alfine di addi- 
mostrare il suo massimo rispetto verso il romano 
Pontefice , che per la prima volta viaggiava sopra 
strade cosiffatte: il Santo Padre si mostrò grato e 
pienamente soddisfatto alle tante prove di devozione 
ricevute dal cav. Bayard, in questa occasione. 

Verso le ore otto il' convoglio papale giungeva 
alla stazione di Pagani, dove si fece trovare il bri- 
gadiere Balsamo, comandante le armi in quel luo- 
go, per ricevere la Santità Sua; la quale salita to- 
sto in carrozza si condusse alla chiesa di S. Mi- 
chele arcangelo, ch’è servita da’rev. padri del Re- 
dentore, detti del nome del santo institutore i £t- 
guorini. Quivi si fecero incontro al Santo Padre e 
, poi si posero in ginocchio , monsignor vescovo di 
Nocera, il vicario generale della Congregazione ed 
il rettore. Ma quando il Pontefice calcava la soglia 
della chiesa , si vide a’ lati , con grandissima sor- 
presa , S. M. il Re e S. A. R. D. Francesco di 
Paola , Conte di Trapani; i quali , accesi di santa 
Religione, erano qui Venuti da Napoli per accom- 
pagnare , in questa Sua escursione , il Vicario di 
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Gesù Cristo. Il Pontefice , pieno di novella ammi- 
razione, benedisse l’augusto Re, che in tutti i Suoi 
discorsi meritamente chiama piissimo e risguarda 
qual esimio protettore della cattolica Chiesa, bene- 
disse il giovine Principe, che per la Chiesa mede- 
sima rischiò la vita su’campi di Yelletri: poi entrò 
nel sacro tempio per adorare il SS. Sacramento 
esposto sul maggiore altare. ludi disse la messa 
piana nella cappella dove riposa il corpo benedetto 
di S. Alfonso de’ Liguori, fondatore di questa ze- 
lantissima Congregazione di missionari : gli assistenti 
alla messa furono il vescovo di Nocera, monsignor 
d’Auria, ed il vescovo di Cava, monsignor Fertitta. 

Il Santo Padre non ascoltò la seconda messa , 
ma deposli i sacri paramenti, accostossi all’urna di 
S. Alfonso, e presa la destra del Santo la baciò de- 
votamente e vi adagiò sopra la fronte, e così stette 
tutto intenerito per qualche minuto, muovendo alle 
lagrime i pochi Personaggi ch’erano presenti. Poi 
toltosi dal dito il prezioso anello, Io pose con ri- 
spetto a quello del santo vescovo , e torno al fal- 
distorio dell’altare maggiore; intanto che S. M. il 
Re , il reai Principe Conte di Trapani e le rag- 
guardevoli persone del seguito baciavano la mano 
del Santo. Fatto ciò, si cantarono le sacre preci, 
ed il Nunzio apostolico impartì la benedizione col 
SS. Sacramento: poi si tenne il bacio del Piede 
nella sagrestia. 

Il Papa, accompagnato dagli augusti Personaggi, 
sali a visitare le camerette, già abitate da S. Al- 
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fonso, e fece breve orazione accanto a! Ietto del 
Santo. Indi si mostrò dalla finestra, che sovrasta 
la porta maggiore della chiesa, e benedisse il nu- 
meroso popolo accorso in quel luogo: il popolo, ri- 
cevuta la benedizione salutò il Pontefice ed il .Re 
con replicati evviva. I quali si fecero ancora più 
clamorosi, quando il Papa, benedetta la comunità 
religiosa, sedè in carrozza col Re e col reale Prin- 
cipe D. Francesco di Paola e mosse alla volta di 
Salerno, in mezzo ai più giulivi popolari festeggia- 
menti. Lungo il cammino le popolazioni de’ circo* 
stanti paesi accorrevano sulla via, per salutare il 
venerato Pontefice e l’amalo Monarca: il corteggio 
delle carrozze del seguilo, delle guardie d’ Onore 
e della soldatesca a cavallo era nobilissimo. Quando 
questo corteggio entrò uella città di Salerno fu por- 
tato in trionfo: la moltitudine di gente venula da 
quasi tutti i paesi della provincia , per soddisfare 
al pio desiderio di venerare il Vicario di Gesù Cri- 
sto, raddoppiò l’esultanza quando vide con Esso il 
clemente suo Re, il Cui aspetto era, siccome lo è 
sempre stato desideratissimo da’popoli Suoi. Discese 
il Santo Padre , accompagnato dal Re, alla porta 
della cattedrale di S. Matteo, principale proiettore 
della città di Salerno, ove fu ricevuto dall arcive- 
scovo monsignor Paglia e dal rev. Capitolo, dal ma- 
resciallo di Campo cav. Palma, comandante le armi 
della divisione territoriale de’ due Principati, dal- 
l’Intendente della Provincia cav. Giuseppe Valìa, 
dal comandante le armi della stessa provincia bri- 
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gadiere Nòvi , e da molti altri ufficiali dell’ordine 
amministrativo e. giudiziario, i quali erano tutti ge- 
nuflessi all’ingresso della chiesa. Qui l’ Intendente 
cav. Yalia, rizzato in piedi, indiresse un breve di- 
scorso alla Santità Sua ed al Re , per esprimere 
con esso l’esultanza pubblica per la venuta in que- 
sta città delle loro auguste Persone , alle qaali il 
popolo desiderava tributare lutti gli omaggi di ve- 
nerazione, di rispetto e di devoto attaccamento: le 
parole dell’egregio Intendente erano in perfetta cor- 
rispondenza col suo cuore e con quello del popolo 
Salernitano, nel cui nome furouo presentate. 

Sua Beatitudine , aggradendo col Re quegli o- 
maggi di ossequio, andò all’altare maggiore e s’in- 
ginnocbiò per adorarvi il SS. Sacramento, mentre 
che si cantava a grande orchestra I’ Ecce Sàcerdos 
magnus e l’inno Punge lingua , alla cui fine il Papa 
incensò il Sacramento e ricevè la benedizione im- 
partita dall’arcivescovo. 

Entrato poscia nella sagrestia , osservò il raro 
paliotto di avorio, su cui sono istoriati in bassori- 
lievo molti fatti del veechio e del nuovo testamento, 
e l’altro paliotto di argento con in mezzo la sacra 
Cena ed a’iati l’Assunzione di Maria, e 5. Matteo 
apostolo. Vide i cinque busti tutti di argento, di 
naturale grandezza, rappresentanti S. Matteo apo- 
stolo, S. Gregorio VII papa, ed i tre santi martiri, 
che furono cittadini di Salerno, Fortunato, Caio ed 
Anles; e le ricche teche di argento, contenenti in- 
signi reliquie. Dette quindi uno sguardo sui pre- 
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ziosi marmi e sai mosaici, che adornano il pulpito 
e la tribuna di quest’ antichissima chiesa: mirò i 
tanti lavori di porfido , di serpentino, di verde e 
di giallo antico, i qunli ricordano la grandezza di 
Posidonia e di Pesto, dai cui avanzi furono tolti 
e qui collocati, Mirò le tombe ricche di antichi 
bassorilievi,. e poi piegò le ginocchia davanti a quella, 
che racchiude Je sacre spoglie di Gregorio VII, di 
qnel lume di santa Chiesa; il quale, elevando e so- 
stenendo con animo invitto al grado più sublime 
la dignità e la potestà inerente al Pontificato mas- 
simo , ebbe a sopportare travagli ed angustie, e 
preferì morire in questa terra di esiglio (1) , an- 
ziché piegare il capo a disdecoro dell’ecclesiastica 
libertà! 

Il sommo Pio IX, alla vista di quella benedetta 
tomba, dovette ridestar nella mente i fatti gloriosi 
del grande Ildebrando e riconfermare nel cuor Suo 
il santissimo proponimento di mantenere ad ogni 
costo liberi, indipendenti ed intatti i sacri diritti 
della Chiesa cattolica, siccome lo sono stati per 
tanti secoli, ne’ quali, se ondeggiò talvolta per allo 
consiglio divino, non però fu mai vinta la libertà, 
che per proprio diritto compete alla dignità della 
sacra Sposa di Gesù Cristo. 

Il Santo Padre discese poi nella confessione della 
Chiesa, dove ergesi in mezzo un altare, sotto il 
quale, in bella urna, riposa il corpo di s. Matteo 

(11 S. Gregorio VII morì iu Salerno nel 1085. 
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apostolo. Sua Santità, inginocchiatasi avanti quest» 
altare, ascoltò la seconda messa delta da monsignor 
Cenni, e si trattenne ad orare avanti la tomba del» 

F Apostolo. 

Compiute tutte le sopradette sacre cerimonie, il 
Santo Padre salì su l’episcopio, e da una delle 
logge, che mette su la piazza, si mostrò al popolo 
per benedirlo. La gente accorsa oltrepassava le trenta v 
mille persone : esse ricevettero con divoto silenzio 
la benedizione apostolica, ma poi alzarono al cielo 
le grida incessanti di viva il Re, viva Ferdinando li ; 
e S. M. si affacciò alla stessa loggia accanto al Pon-. 
tcfice per ringraziare il devoto Suo popolo, il quale 
non perciò desistette dall’ acclamarlo, ma continuò 
con più viva forza, finché il Re, che rientralo era 
nelle stanze, dovette mostrarsi di nuovo, accompa 
gnato dal pio Conte di Trapani e dall’ eminentissi- 
mo Cardinale Anlonelli. Dopo tal commovente c so- 
lenne dimostrazione di devozione e di affetto falla 
dal popolo di Salerno alle auguste Persone del Pon- 
tefice e del Re, il Santo Padre si assise sul trono 
e si tenne in modo ordinato e solenne il bacio del 
sacro Piede, al quale furono ammessi il clero se- 
colare ed il regolare e tutti gli ufficiali dell’ ordine 
giudiziario, amministrativo e militare. L’ Intendente, 
stando accanto al trono, indicava al Pontefice i nomi 
de’ principali impiegati del reai governo. 

Ciò fatto, il buono e zelante arcivescovo monsi- 
gnor Paglia pregò la Santità Sua, il Re ed il Conte 
di Trapani ad accettare una breve refezione ; la 
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quale fu servita splendidamente in una sala bene 
addobbata. Nella sala contigua furon servile, con la 
medesima splendidezza di ogni sorta di vivande e 
di rinfreschi, le ragguardevoli persone del seguito 
del Papa e del Bc, il maresciallo di Campo cav. 
Palma, l' Intendente cav. Valia e gli altri ufOciali 
dell’ ordine civile e militare quivi intervenute. 

Dopo la refezione Sua Beatitudine, accompagnala 
dall’Arcivescovo e seguita dal consueto Suo cor- 
teggio, andò a visitare il monastero di s. Giorgio : 
fatte le debite orazioni nella chiesa, ammise al ba- 
cio del sacro Piede quelle buone claustrali e molte 
dame salernitane. Poi chiamate intorno a Se le mo- 
nache, così parlò in mezzo ad esse : 

/ Mentre adornava le sacre reliquie del santo apo- 
stolo Matteo riandava col Mio pensiero la prontezza 
della sua ubbidienza alla voce del Salvatore, che chia - 
tnavalo dal telonio all ’ apostolato. 

U abbandono di tante sostanze è per fermo cosa lo- 
devolissima : ma V abbandono di se stesso alla volontà 
del Signore è la perfezione. Voi pure obbedendo alla 
voce del vostro divino Sposo avete abbandonato il 
mondo e le cose del mondo : ma esige la perfezione , 
alla quale foste chiamate, V abbandono altresì di voi 
slesse, vale a dire V abnegazione della vostra propria 
volontà, la mortificazione del vostro amor proprio. È 
cosa invero faticosa e difficile alla umana natura ab- 
bandonare la famiglia e le sostanze, ma è vie più dif- 
ficile abbandonare se stesso. Questa difficoltà nondi- 
meno, che forma appunto la gran gloria a cui aspi - 
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rano tutti quelli che si mettono sulla via di perfe- 
zione, vien minorata ed alleviata dagli ajuti della gra- 
zia di Dio e della osservanza alle prescrizioni de’ ri- 
spettivi instiluti. Che se il Signore ricambia le pri- 
vazioni de’ beni terreni colle consolazioni che Egli fa 
piovere sulle anime a lui dedicate, il premio dell ’ ab- 
bandono di se stesso è il Paradiso, al cui paragone 
ogni stento, ogni fatica è leggiera. Vi esorto intanto 
alla preghiera, al raccoglimento , alla carità, eh’ è il 
cumulo di ogni perfezione. Pregate il Signore, perchè * 
faccia trionfare la Sua Chiesa, infondendo il Suo spi- 
rito negli ecclesiastici. Pregate per il Re, affinchè vegga » 
coronati i suoi sforzi per la felicità de’ suoi sudditi : 
pregate per questi sudditi, affinchè tutti conservino 
quella fede, che forma la lor prima gloria. Pregate 
infine Iddio per Me Suo Vicario, perchè Mi conceda 
quella fortezza e quel coraggio che è tanto necessario 
a reggere la Sua Chiesa in mezzo a tante guerre 
ed a sì fiera burrasca. E perchè queste insinuazioni, 
figliuole dilettissime, abbiano l’ effetto desiderato, rice- 
vete V apostolica benedizione e V indulgenza plenaria, 
da godersi alla prima volta che vi confesserete e com- 
munichcrete. Benedictio ec. 

Alle ore tre e quindici minuti gli augusti Per- 
sonaggi partirono da Salerno, accompagnali da nu- 
meroso popolo sino alla soprastante collina di Vie- 
tri. Avanti le ore 5 entrarono ne’ vagoni della 
strada ferrata, cd alle 6 discesero alla stazione di 
Portici. . 

S. M. il Re c S. A. R. il Conte di Trapani tor- 
narono la sera alla Reggia di Napoli. 
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9 di ottobre 


La salate preziosa del Santo Padre mantiensi flo- 
ridissima in questa deliziosa villa di Portici. 

Oggi Saa Beatitudine stette negli appartamenti. 

10 di ottobre 

Alle ore 3 e mezzo pomeridiane il Santo Padre 
fu visitato dalle LL. MM. il Re e la Regina, dai 
reali Principi e Principesse loro augusti Figliuoli 
e da S. A. R. il Conte di Trapani. Gli augusti Per- 
sonaggi, eh’ eran venuti da Napoli su! vapore il 
Delfino , presero congedo dalla Santità Sua verso le 
ore 5, e partirono nelle reali carrozze alla volta 
del regio sito di Caserta, fra le acclamazioni della 
soldatesca e del moltissimo popolo, che stava lungo 
la via aspettando il passaggio del Pontefice. 

11 quale alle ore 5 e mezzo si recò a piedi a 
visitare la parrocchia! chiesa di Portici, alla cui 
porta fu ricevuto dal nostro eminentissimo Cardi- 
nale arcivescovo, da monsignor d’ Auria, vescovo 
di Nocera, dal rev. canonico Zelo e dal parroco ; 
il clero della chiesa era vestito di cotta ed ordinato 
processionalmente. 

Il Santo Padre adorò il SS. Sacramento avanti 
Fallar maggiore e ne ricevè la benedizione impar- 
tita da monsignor Serena, vescovo di Cariopoli. Po- 
scia tennesi il bacio del sacro Piede nella contigua 
congrega del SS. Sacramento, e vi furono ammessi 
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il clero della chiesa, il giudice, il sindaco col cor- 
po decurionale ed i confratelli della menzionala 
congrega. -, ; • 

< Nel ritorno, essendo già notte, il Santo Padre 
percorse anche a piedi la via, accompagnato sino 
alla reggia da numerosa processione con torchi ac- 
cesi : anche le strade furono momentaneamente il- 
luminate. 

Con breve della segreteria di stato di questa da- 
ta, Sua Santità si degnò conferire la gran croce 
dell’ ordine Piano, in brillanti , a S. £. il Principe 
d* Ischi (ella. Ministro segretario di stato di guerra 
e marina, per le chiare prove di singoiar devozione 
alla Santa Sede ed al Sommo Ponlelice, date dal- 
1’ £. S. nella spedizione delle reali truppe, in so- 
stegno del governo legittimo degli Stali della Chiesa. 

Il di ottobre 

Alle ore 10 e mezzo Sua Beatitudine giunse in 
Napoli nei consueto treno, e discese avanti la chiesa 
di S. Maria della Sapienza , cui è congiunto il mo- 
nastero di nobili suore domenicane. Ricevettero la 
Santità Sua, il nostro eminentissimo Cardinale ar- 
civescovo ed il generale e gli altri padri Teatini, i 
quali hanno la spiritual direzione del monastero. 
Adoralo il SS. Sacramento, ricevè la benedizione im- 
partita da monsignor Loiacono, vescovo di Girgcn- 
ti. Indi visitò il bellissimo monastero accompagnato 
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dagli eminentissimi cardinali Mattai, Pignatelli, Ria- 
rio-Sforza arcivescovo e Riario-Sforza camerlengo. 
Giunto nella sala dov’ era alzalo il trono, ammise 
al bacio del sacro Piede le pie suore, e poi si recò 
nel coro dove si conservano molta sacre reliquie. 
Qui reminentissiino Cardinal Matta? presentò al - 
Santo Padre la teca, dentro cui si conserva alquanto 
di quel sangue, che fu il primo versato per la fede, 
di Gesù Cristo dal glorioso protomartire Stefano : 
il Papa presa la teca, la baciò con mola riverenza 
ed attentamente vi osservò il sangue prodigioso, c 
poi lo fece baciare a’ Cardinali ed alla priora del 
monastero. 

La qual cosa dette occasione al Santo Padre di 
rivolgere alle dame religiose queste parole: 

Ricevete la santa benedizione e vi lascio indulgenza 
plenaria per la prima volta che vi confesserete e com- 
manicherete. Colla benedizione poi vi lascio questo au- 
gurio. lo son rimaso soddisfattissimo di aver potuto 
vedere e baciare il primo sangue versato in testimonio 
della Fede dal protomartire santo Stefano : quindi vi 
auguro che siccome questi ebbe la ventura, pria di 
dare la vita per Colui, che la dette per noi tutti, di 
vedere i cieli aperti e Gesù alla destra della virtù di 
Dio Padre: Ecce video coelos apertos, et Iesum 
stantem a dextris virtutis Dei: così voi ancora, pria 
di uscire da questo mondo, abbiate la consolazione di 
vcdei'e i cieli aperti e l'autore e consumatore della no- 
stra fede Gesù alla destra del Suo Padre. 

Ricevuta la santa benedizione con grande rive- 
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ronza c contentezza, le suore offerirono a Sua Bea- 
titudine due , quadretti in rame, su’ quali stan ri- 
tratte la Concezione e l’Assunzione di Maria Ver- - 
gine; le quali preziose dipinture furon tanti anni 
la donate alle suore da Papa , Paolo IV, fratello 
di Maria Carafa, fondatrice di questo venerabile 
monastero. 

Sua Beatitudine uscì dalia porta del monastero e 
si avviò a piedi, attraversando il vicolo detto di Sole 
e Zana all’altro monastero, abitalo da suore agosti- 
niane, sacro a s. Andrea apostolo. La Santità Sua, 
ricevuta all’ingresso dal nostro eminentissimo Car- 
dinale arcivescovo, orò nella chiesa e poi anche 
avanti la cappella di s. Andrea Avellino, ch’é nella 
clausura, ed ammise al bacio del sacro Piede le 
buone religiose, alle quali, con la benedizione apo- 
stolica, concedè indulgenza plenaria , per la visita 
quotidiana ad una antica statua in legno dell’ Ecce- 
diamo ed a quella dell’Addolorata. 

Ricalcando a piedi la medesima via, il Santo Pa- 
dre andò a visitare il monastero di nobili suore 
domenicane intitolalo in s. Giovan Battista, che stà 
rimpelto a quello della Sapienza. Fatta I’ adora- 
zione al SS. Sacramento nella chiesa, Sua Beatitu- 
dine entrò nella clausura, e percorse il chiostro e 
i dormitorii, e giunto nel coro, si assise sul trono 
quivi eretto, ed ammise al bicio del sacro Piede 
lo pie religiose, alle quali infine, ad un dipresso, 
cosi parlò: 

È giusto ehc ricevendo il Vicario di Gesù Cristo, 
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il quale viene personalmente a portarvi le Sue bene- 
dizioni , è giusto che abbiate un sollievo spirituale. 
Questo sollievo adunque sia la indulgenza plenaria, 
che vi lascio, perchè possiate fruirne la prima volta 
che a vostro arbitrio vi confesserete e communiche- 
rete. Si sa come a guadagnare qualunque indulgenza 
si richiede V adempimento dell’opera ingiunta, e perciò 
ed anche per istare in grazia, si richiede la confes- 
sione e la communione. Aggiungo che preghiate se- 
condo la Mia intenzione. Già si sanno presso a poco 
quali siano queste Mie intenzioni. 

Le preghiere particolari, che debbon farsi sono per 
i grandi bisogni della santa Chiesa, per la pace, per 
la conversione de’ peccatori, per la perseveranza dei 
giusti. Questa grazia della perseveranza, che Iddio 
non è obbligato di dare ad alcuno ; questa grazia che 
non si può acquistare con le più aspre penitenze co- 
rno quelle di Pietro di Alcantara e di tanti altri ; 
questa grazia, che non può meritarsi con gli atti più » 
eroici di virtù, questa Iddio la concede volentieri a 
quelli, che gliela chieggono. Chiedetegliela adunque ; 
chiedetela per Me, per voi, per tutti coloro che più 
vi sono a cuore: chiedetela con umiltà, con affetto, 
con perseveranza, e cosi chiedendola la otterrete si- 
curamente ; ottenutala avrete assicurato il diffìcilissimo 
passaggio dalle miserie di questo mondo alle ricchezze 
della patria celeste. 

Con tal sicurezza oh ! come ben potrete fare che le 
ultime vostre parole siano i dolcissimi nomi di GESÙ ' , 
c di MARIA ! Come ben potrete raccomandar lo spi- 
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rito vostro nelle mani del Padre celeste , e dirgli ( sic- 
come ce ne dette l’esempio V autore divino di nostra 
redenzione): In manus tuas, Domine, commendo spi- 
ritimi meum ! 

Perchè questo augurio possa essere efficace, imploro 
sopra di voi la santa benedizione del Padre , del Fi- 
gliuolo e dello Spirilo Santo. 

Prego il Padre onnipotente che vi benedica e vi 
dia parte della Sua onnipotenza, affinchè diventi ef- 
ficace ogni vostra preghiera; prego il Figliuolo divino 
che vi benedica e spanda su voi un raggio della Sua 
divina sapienza, perchè sappiate adoperarvi nel bene 
del prossimo; prego lo Spirito paraclito che vi bene- 
dica e vi communichi parte della Sua immensa ca- 
rità, affinchè possiate amare Dio e ’l prossimo con 
perfezione. Benediclio Dei etc. 

Salilo quindi sul terrazzo, il Santo Padre si de- 
gnò benedire le religiose di s. Maria di Costanti- 
nopoli, le quali stavano genuflesse sul terrazzo del 
contiguo loro conservatorio. * 

Da ultimo Sua Santità andò in carrozza a visi- 
tare il monastero di suore carmelitane della Croce 
di Lucca, entrando in prima nella chiesa, nella 
quale ricevè la benedizione col SS. Sacramento, im- 
partita da monsignor Bruni, vescovo di Ugenlo, e 
poi nel vasto edilizio abitalo dalle religiose. Alla 
porta della clausura si fecero trovare molle dame, 
per la maggier parte congiunte in parentela alle 
monache, le quali tutte baciarono il sacro Piede. 
Stando la Santità Sua assisa sul trono, si degnò 
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accettare un dono fatto dalla comunità di un mazzo 
di fiori, di un bellissimo quadretto di ebano con 
dentro Io sposalizio della Vergine , Maria e di un 
oriuolo da notte. 

Alle ore 5 pomeridiane il Santo Padre ritornò 
alla residenza di Portici. 

12 di ottobre. 

Sua Santità, dopo gli uffici divini, tenne udienza 
per gli affari della Chiesa. 

Verso il mezzo giorno, ed anche la sera, ammise 
molte persone al bacio del sacro Piede. 

Con breve della Segreteria di Stato di questa 
data, il Sommo Pontefice si degnò conferire al cav. 
Saverio Mercadaute, direttore del reai Conservato- 
rio di musica, la croce di cavaliere dell’ Ordine 
Piano, di seconda classe, in premio del suo valore 
nell’arte musicale e del bellissimo inno scritto in 
onore della Santità Sua, nell’occasione della visita 
fatta dal Santo Padre, nel di 5 di questo mese, 
al Museo reale Borbonico, nelle cui sale fu quel- 
l’inno eseguito a grande orchestra. 

r 

13 e 14 di ottobre 

Il Santo Padre in questi due giorni attese agli 
alti affari del Pontificato. Secondo il solito, verso 
il mezzogiorno, e la sera dopo ricevuta la bene- 
dizione del Santissimo, nella regia Cappella palatina* 
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ammise molte persone al bacio del sacro Piede; fra 
le quali vi furono gli alunni del reai collegio di 

s. Carlo alle Mortelle , presentati dal rettore. 

% 

15 di ottobre 

i . \ t 

Ricorrendo il giorno onomastico di S. M. la / 
Regina delle due Sicilie, nostra Signora, il Santo 
Padre determinò recarsi a Caserta per far visita 
alla M. S. 

Laonde alle ore 8 antimeridiane, Sua Beatitudine 
discendendo dal palagio, si recò per la via interna 
del giardino alla stazione della strada ferrata, dove 
entrò nell’apparecchiato vagone , ch’era quello stesso, 
col quale la S. S. era andata a’ Pagani ne’ prece- 
denti giorni. Sedettero dintorno al Papa gli emi- 
nentissimi Cardinali Riario-Sforza arcivescovo ed 
Anlonelli, Pro-Segretario di Stato, S. E. il Nunzio 
apostolico, S. E. monsignor Medici, maestro di Ca- 
mera, i camerieri segreti partecipanti monsignori 
•Borromeo, Stella ed Hobenlohe, monsignor de. Li- 
gne primo cerimoniere di S. S., monsignor Foli- 
caldi, monsignor Cenni caudatario, monsignor Bcr- 
tazzòli crocifero, monsignor Giannelli uditore della 
Nunziatura, S. E. il Marchese di Pescara e Vasto, 
Cerimoniere maggiore del Re e Capo di Corte ono- 
rario e S. E. il Principe di Ardore, gentiluomo 
di camera con esercizio, all’immediazione di S. S. 
Nell’altro vagone eranvi I’ Esente delte reali guar- 
die del Corpo in servigio, il maggiore cav. do 
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Jongh, all’immediazione di S. S., il cav. Olivieri,, 
cavallerizzo di Campo ed altre persone del seguito 
pontificio. 

Il cav. Bayard, ingegniere direttore della stra- 
da, guidò la locomotiva, trasportando il convoglio 
sino alla stazione della regia strada ferrata, che da 
Napoli arriva sino a Capua. Qui il Santo Padre fu 
accolto col suo seguito in altro ben addobbato va- 
gane, e mosse verso Caserta, dove giunse alle ore 

10 e mezzo. Quando Sua Beatitudine scendeva dal 
vagone, vide genuflessi davanti a Se il nostro amato 
Monarca ed i reali Principi, da cui fu divotamenle 
ricevuta. 

Il Papa, salito in carrozza col Re, passò in mezz^ 
alle reali truppe, le quali stavano fin dal mattino 
schierate nella gran piazza del Palagio, sotto gli 
ordini del maresciallo di Campo cav. Vial, cornane 
dante la divisione territoriale delle province di Terra 
di Lavoro e di Molise, e degenerali di brigata Rossi 
e Carrabba. A’piedi della grande scalinata del reale 
edilìzio il Pontefice fu ricevuto da S. M. la Regina, 
la quale stava genuflessa con le reali Principesse, 
i Capi di Corte e le persone del seguito. Alla porta 
della regia Cappella palatina fu la Santità Sua ri- 
cevuta dagli eminentissimi Cardinali Serra-Cassano, 
Cagiano de Azevedo, Riario-Sforza arcivescovo, Ria- 
rio-Sforza camerlengo ed Anlonelli, e da S. E. mon- 
signor Naselli ed Alliata Cappellan maggiore. Dopo 

11 canto delle sacre preci, il Santo Padre incensò 
il SS. Sacramento e ne ricevè la benedizione, ira- 
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dartita dal Cappellai! maggiore. Uscendo della Capi 
pella, Sua Saolità fu pregata a voler benedire il po-. 
polo, che sin dal mattino stava ragunato nella va- 
stissima piazza del Palagio. II Santo Padre si mo- 
strò dalla gran loggia marmorea, avendo a’ lati i 
Cardinali ed a diritta la Crocea ed invocato il di- 
vino aiuto benedisse il popolo e le reali truppe 
convenuti nella piazza della reggia, in numero non 
minore di cinquanta mila persone: trionfo splendi- 
dissimo della Religione e della Monarchia ! 

Non è a dire come tutta quella moltitudine di 
gente prorompesse in viva Sua Santità, viva il Re! 
conclamando a pieno coro cd agitando banderuole 
bianche, fino a che la Maestà del Re, pregata da- 
gli illustri Cardinali non apparve alla loggia: allora 
fu tale e tanto il clamor della voci che non si po- 
tette udir altro che un confuso fragore di letizia , 
di soddisfatta ansietà , di voti , di benedizioni, di 
augurii Così i fedeli popoli della Campa- 

nia ebber modo all’espressione degli escandescenti 
schiamazzi degl’ illusi del 48 ! 

II Pontefice era già rientrato ed assiso sul tro- 
no , al quale si accostarono con ordine di prece- 
denza , per baciare il piede , i Capi della reai Cor- 
te , i Ministri, Segrelarii di Stato e gli ufficiali su- 
periori degli ordine militare , giudiziario, ammini- 
strativo. E mentre qui si compiva questa di vota ce- 
.remonia , un’altra tutta solenne ed augusta se ne 
. faceva nella sala del trono reale. Sul quale assise 
le LL. MM. il Re e la Regina e circondale dal(a 
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regai Famiglia, ricevevano gli omaggi il rispetto e 
detozione e gli auguri i di felicità presentati dal 
Corpo diplomatico, dal Consiglio de’ Ministri di Sta* 
lo , da’ Capi di Corte, dai gentiluomini di Camera 
e dalle dame di Corte , e così da tutti i capi dei 
singoli ordini governativi del Regno. 

Il Papa intanto seguilo da’ Cardinali e da’ prela- 
ti visitava il regio edilìzio , considerandone con i- 
stupore la gran mole , la bontà dell’ architettura e 
la magnificenza degli appartamenti, la singolare 
costruttura deila scalinata, la ricchezza de’ marmi; e 
si ricordò dell’ augurio bilingue, che fu scolpito 
sulla prima pietra gettata nelle fondamenta dall'ar- 
chilelto Vanvilelli (dopo quella che pose colle pro- 
prie mani il Re Carlo III nel di 20 di gennaio 1752, 
giorno della fondazione di questa sontuosissima Reg- 
gia), che così dice : 

Stet Domus solium et soboles Borboni A donec 
Ad superos propria vi lapis hic redeal. 

La Reggia, il soglio il regai Germe regga, 
Finché da se la pietra il sol rivegga. 

Alle ore due il Pontefice sedè a mensa col Re, 
-la Regina, i reali Principi le Principesse ed i 
cinque Cardinali summentovati. In altra sala era 
-Imbandita una tavola di Stalo , alla quale S* E. il 
Maggiordomo maggiore invitò il Nunzio apostolico 
•e lutto il seguito della Corte pontificia, i Capi del- 
la reai Corte , le persone del seguilo della reai fa- 
miglia ed altre distinte persone. Verso le ore cin- 
que Sua Eealiludine salita in carrozza, a’ cui spor- 


i 
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tedi procedevano a cavallo S. M. il Re e S. A. R. 
il Conte di Trapani , andò a passeggiare nelle de- 
lizie di questo regai sito , osservandone i bellis- 
simi giardini inglesi , il bosco , le peschiere, e la 
famigerata cascata dello acque , che scaturiscono 
òaWaquedotlo Carolina. S. M. la Regina ed i reali 
Principi e Principesse seguirono il Papa , chi in 
carrozza e chi a cavallo. Arrivato l’augusto cor- 
teggio nella colonia di s. Lcucio , entrò nella chie- 
sa della Madonna delle Grazie, per ricevere la be- 
nedizione del SS. Sacramento. 

Alle ore sette di sera il Santo Padre era già di 
ritorno alla stazione della strada ferrata , dove le 
loro MM. il Re e la Regina ed i reali Personaggi 
della Famiglia s’ inginocchiarono, per la benedizió- 
ne, che impartiva ad Essi il Pontefice nel partirsi 
da quel luogo. Ed era cosa edificante il vedere co- 
me il Re, con filini divozione ed affetto , stasse 
ginocchioni finché il convoglio non fu scomparso 
davanti a’ Suoi occhi. 

Lungo la strada percorsa dal convoglio pontificio 
si fecero luminarie , e segnatamente nelle diverse 
stazioni delle due strade ferrale, dove numeroso po- 
polo acclamava il Pontefice e ripeteva gli evviva al Re. 

Alle ore 8 ed un quarto il Santo Padre scende- 
va dal vagone alla stazione di Portici, dove i Fra- 
ti alcantarini , ordinati in processione e tutti con 
torci accesi , ebbero l’onore di accompagnare il 
Vicario di Cristo sino al palagio di Sua residenza, 
attraversando la strada inlarna del bosco. 

, . 10 
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16 di ottobre 

Sua Santità non si allontanò dal Palagio. La se- 
ra andò nel coro della regia Cappella palatina, per 
ricevere secondo il solito la santa benedizione del 
SS. Sacramento. Poi ammise alcune famiglie napo- 
litano al bacio del sacro Piede. 

17 di ottobre 

Alle ore 7 e mezzo il Santo Padre disse la mes- 
sa nell’ oratorio privato de’ reali appartamenti, e 
poi udì la seconda messa detta da monsignor Cen- 
ni* Cappellano segreto e caudatario. Preso uni ri- 
storo , partì nel consueto freno verso Napoli , con 
proposito di visitare in prima la chiesa e 1’ ospe- 
dale de’ Pellegrini. Arrivando avanti questa chiesa 
alle ore 10, fu il Pontefice ricevuto dall’ eminen- 
tissimo nostro Cardinale arcivescovo , da S. E. il 
Marchese di Pescara e Vasto , Cerimoniere mag- 
giore e Capo di Corte onorario e dal governo del- 
T arciconfraternita, il quale si compone dal Primi- 
cerio , principe di Oltajano e dai dignitari cav. Pe- 
rdio , duca di Casalaspro , conte di Chiaramente , 
sig. Vincenzo Sellitto e marchese Vitale segretario. 
Nella chiesa si cantò V Ecce sacerdos magnus e fu 
impartita la benedizione col SS. Sacramento da mon- 
signor Serena , Vescovo di Cariopoli. Dipoi il Pa- 
pa entrò nel coro e si assise sul trono per ammet- 
tere al bacio del piede 1’ operosissima arciconfra- 
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Cernita ; indi accompagnalo dal governo di essa e 
e dal chirurgo sig. Olivieri, visitò le corsie dell’ o- 
spedale , lodando la pia opera , le cure apprestate 
dai confratelli , e confortando con parole di carila 
gl’ infermi , quali spesso interrogava e sempre in 
passando benediceva. Da ultimo Sua Beatitudine si 
degnò lasciare scritto il Suo augusto nome e ricor- 
dare benignemente agli astanti, com’Egli trenlacin- 
que auni avanti era venuto a visitare questo pio 
lnogo da curioso viaggiatore , ed avea assistilo ai 
divini offici nella chiesa. Benedetto il popolo da uno 
dei balconi, che mette sulla corte interna dell’ e- 
diflzio , si partì in carrozza , muovendo verso il 
monastero benedettino de’ ss. Severino e Sossio. 

Precedendo a cavallo il comandante la reai piaz- 
za e provincia di Napoli , il maresciallo di campo 
Stockalder de la Tour , il convoglio papale attra- 
versò un tratto della Strada di Toledo e quella della 
Trinità maggiore fra’ plausi del popolo. All’ingres- 
so della chiesa de’ ss. Severino e Sossio la Santità 
Sua fu rispettosamente ricevuta dall’ eminentissimo 
Cardinale Angelo Mai, protettore dell’Ordine de' Be- 
nedettini neri , dall’eminentissimo Cardinale arcive- 
scovo , da S. E. il Marchese di Pescara e Vasto , 
dal rev. padre Matera di Aragona , abate del mo- 
nastero , e dal cav. Stanislao d’Aloe , quale ispet- 
tore de’ monumenti della provincia di Napoli. Il 
Santo Padre orò avanti l’ altare dell’ immagine pro- 
digiosa della SS. Vergine Immacolata, la quale, fu 
nel 1841 incoronala dal reverendissimo Capitolo 


Digitized by Google 



148 

Valicano, e poi salì sull’ aliare , dal posterior la- 
to e si approssimò all’ immagine benedetta, e ba- 
ciata devotamen'e recilò una fervorosa Salve Regi- 
na. , intanto che il suon dell’ organo invitava con 
sacra melodia al raccoglimento ed alla preghiera. 
Passato poi nella sagreitia osservò , con le indi- 
cazioni dell’ abate Cavalcante , il prezioso Crocifis- 
so di legno che ò quello stesso che s. Pio V. do- 
nò al valoroso Don Giovanni d’Austria, quando co- 
stui partì per combattere contro i turchi presso Le- 
panto : poi sedè sul trono ammettendo al bacio del 
sacro piede l’abate Malera di Sanseverino , l’abate 
F risari di Montecasino , 1’ abate Granata della SS. 
Trinità di Cava , il procuratoti generate dall’Ordi- 
ne cassinese p. Acquacotta, 1’ abate Cavalcante, va- 
ri monaci benedettini e i sacerdoti addetti al ser- 
vizio di questa chiesa. Dipoi il menzionato cav. d’Aloe, 
autore di questo povero Diario , ebbe l’alto onore 
di far osservare all’ illustre Pontefice i tanti prege- 
voli monumenti , che adornano questa magnifica e 
rinomata chiesa architettata dal Mormando ; e con 
ispezialtà i dipinti pregevolissimi di Andrea Saler- 
no , del Santafede , di Marco da Siena, del Lame 
e del Corenzioj le statue sepolcrali de’ valorosi ca- 
pitani di casa Mormile e quelle stupende scolpile 
da Giovati da Nola, raffiguranti gli infelici fratelli 
Giacomo, Sigismondo ed Ascanio Sanseverino, morti 
in un sol giorno del 1516, per veleno propinato 
dal zio materno , Ascanio Monte , incitato all’opra 
malvagia da cieca cupidità di ricchezze! Il Santo 
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Padre sostò alquanto per considerare la delicata 
scoltura ed il movimento naturale delle tre statue, 
le quali Stanno sedute su le casse mortuarie in al- 
to di pregare la gran Madre di Dio , che appari- 
sce in cima dell’ altare di questa Cappella. Andò 
poscia ad osservare il gran coro de’ monaci, tutto 
istoriato con superbi intagli in legno di noce dei 
fatti del vecchio testamento , adornati di rabeschi 
V un dall’altro diverso: fatica di tre lustri di Ben- 
venuto Tortelli e di Bartolomeo. Chiarini , celebri 
intagliatori del secolo XVI. Dal coro si passò nel 
chiostro , su le cui mura il nostro Zingaro * il fa- 
moso pittore di Giovanna li d’Angiò, lasciò le ma- 
raviglie del suo pennello in 14 quadri affresco rap- , 
presentanti i fatti di s. Benedetto (1). Il Papa con- 
templò le stupende pitture , ed entrò nel piccol 
giardino per osservare il platano , che vi sorge ia 
mezzo a ricordanza della pietà di Anicio Equizio, 
padre di s. Placido, verso il nascente Ordine di Cas- 
sino , al quale il romano patrizio donò questo luo- 
go , detto allora plataneto , dagli alberi che l’ in- 
gombravano , de’ quali questo solo è rimaso qual 
monumento della semplicità della fede di quel tem- 
po ! E sono già decorsi quattordici secoli da che 
questo famigerato platano verdeggia ancor rigoglio- 
so , nulticando nella sua prima ramificazione una 
pianta di salvatico fico e adombrando coi suoi ram • 

fi) Queste famose dipinture furono illustrate e pubblicate con 
incisioni in rame dal cav. Stanislao d'Aloe, in un volume in 
folto nel 1846 
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questo chiostro , che ricorda appena che qui fu po- 
polosa la famiglia benedettina , tanto è ora decer- 
lo e mulo ! 

Posciaché ebbe osservato tutti cotesti preziosi mo- 
numenti , il Sommo Pontefice passò all’Archivio ge- 
nerale del Regno, formato in questo medesimo mo- 
nastero. La Santità Sua fu ricevuta da S. E. il Com- 
mendatore Pietro d’ Urso , Ministro segretario di 
Stato dell’ interno , dal Principe di Belmonle So- 
praintendente dell’Archivio , dal professore di pa- 
leografia, cav. Giuseppe Genovesi, dai capi dei cin- 
que riparlimenti o uffizi signori Michele Baffi, Sal- 
vatore Tellarico , Giuseppe Petrucci , Gennaro Se- 
guino e Vincenzo Batti. 

11 Santo Padre , preceduto da S. E. il Marchese 
di Pescara e Vasto e dal nobil Suo consueto cor- 
teggio , ed avendo a’ lati il Ministro ed il Sopran- 
tendenle , percorse il primo ed il secondo portico 
ed arrivò al terzo chiostro , eh’ é sostenuto da 14 
colonne di marmo , dove la Santità Sua fu incon- 
trata dagli eminentissimi Cardinali Mattei , Clarel- 
li-Paraccini, Riario-Sforza camerlengo ed Ugolini. 

11 Papa osservò in prima la maestosa e leggiadra 
coslrutlura del vasto edifizio , il quale ricorda la 
grandezza dell’Ordine Cassinese, che vi stanziò sino 
al tempo della soppressione degli Ordini monastici; 
c ricorda altresì la grandezza dell’ animo del Re 
Ferdinando II, alla cui sapienza e munificenza Na- 
poli deve, tra le altre moltissime opere pubbliche 
di gran mole, anche questo singolare Stabilimento, 
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che è il primo in Europa: nè sono da tacere i savi 
provvedimenti e le utili e zelanti cure praticale , 
nel compiere i voleri del Re, dal già Ministro de- 
gli affari interni, il marchese Santangelo e dal so- 
prainlendenle di quel tempo il Commendatore Spi- 
nelli di Scalea. Nelle numerosissime sale e ne’Iun- 
gki corridoi di quest’ edilizio sono riposte in tante 
arche tutte le carte , prima sparse in 180 archivi 
nel Regno, e poi ammassate in Castel Capuano sino 
al 1845, quando furono qui trasportate ed ordinate 
in cinque distinti uffizi. Sua Beatitudine, sentendo 
le storiche narrazioni ed osservando in generale lo 
Stabilimento , salì tino alla bella sala destinata al 
ricevimento di ragguardevoli Personaggi, e da uno 
dei balconi di essa benedisse le pie donne del con- 
servatorio di S. Rosa dell’arte della lana ed il po- 
polo, che si mostrò da’laslrici- delle circostanti case, 
applaudendo rispettosamente il Vicario di Cristo e 
ripetendo gli evviva al Re. 

Passò dipoi la Santità Sua nella sala diplomatica , 
nella quale stanno raccolte ed ordinate tutte le an- 
tiche pergamene pervenute da’monasteri soppressi, 
il registro di Federico II degli anni 1239 e 1240, 
in carta bambagina, i registri de’re Angioini e Du- 
razzeschi dal 1268 al 1423, in 378 grossi volumi, 
e gli autografi de’re Aragonesi, che oltrepassano il 
numero di due mila. Il Santo Padre si assise da- 
vanti ad un leggìo, al quale rispettosamente acco- 
slaronsi l’uno dopo l’altro gli ufficiali addetti alla 
diplomatica. In prima fu messo sul leggìo un yo- 
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lume delle pergamene più antiche, enlro cui si rav- 
visano le diverse foggie deM’intrigatissimo carattere 
curialesco , ed il padre maestro Canonico ebbe l’o- 
nore di leggere alla presenza augusta della Santità 
Sua la più antica tra esse, che risale a’primi anni 
del Vili secolo. 

L’abate Gennaro Russo presentò alcuni monogram- 
mi de’principi Longobardi, i quali sono fatti in ci- 
fre miniale, e lesse un diploma normanno della do- 
nazione alla Certosa di S. Stefano del Bosco. Dipoi 
il signor Giuseppe del Giudice mostrò alla Santità 
Sua alquanti suggelli de’più notevoli e rari, e lesse, 
due importanti diplomi , uno del 1036 di Sergio 
console e duca di Napoli , in cui la chiesa de’ SS. 
Sergio e Bacco , fa una concessione al monastero 
hasiliano dell’isola di S. Salvatore, oggidì castello 
dell’Ovo: l’altro diploma ò pure di un Sergio, che 
fu l’ultimo duca di Napoli e tratta di una conces- 
sione fatta a questo monastero di S. Severino e 
Sossio nel 1131, il quale diploma è munito del ra- 
rissimo sigillo del duca medesimo. 

L’abate Giuseppe de Flora lesse una bolla di Ur- 
bano II , concernente privilegi conceduti all’ abate 
del monastero di S. Lorenzo di Aversa. 

Il sig. Nicola Buccino parlò de’ registri de’ mo- 
narchi Svevi, e poi lesse nel registro di Federico 
II, testé menzionato ( ed é il solo che abbiamo ) 
un editto col quale l’Imperatore costituisce la città 
di Napoli sede degli studi, lodandone le naturali 
prerogative e chiamandola amoenissima et famosa , 
(.ut terra et mare descrviuntl 
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Seguì la lettura fatta dall’abate Girolamo d’Ales- 
sandro, dentro un registro angioino, dell’invito che 
fece Carlo I a S. Tommaso di Aquino, eleggendolo 
a lettore di sacra teologia nell’università di Napoli 
colla provigione di un’oncia d’oro al mese. Poi si 
lessero vari altri diplomi, de’più importanti e cu- 
riosi, e segnatamente quelli toccanti la venula nel 
Pegno di Celestino V e di Gregorio X , e la no- 
mina del Petrarca a famigliare del re Roberto. Giun- 
gendo a’tempi degli Aragonesi, furono mostrati alla 
Santità Sua i XIV volumi , ne’quali furono raccolti, 
ordinati cronologicamente e restaurati, in quest’anno, 
pressoché 2000 autografi , mercé le cure del so- 
prainlendenle Principe di Belmonte. Tra questi au- 
tografi si ravvisano le firme de’re di Casa di Ara- 
gona , i quali governarono questo Regno e quelle 
de’loro segretari Panorraita , Antonello Petracci , 
Giovian Ponlano ecc., il cui nome dette subito oc- 
casione al Santo Padre di parlare in onore dell’Ac- 
cademia Ponlaniana e dcH’illuslre fondatore di essa. 

Da ultimo il professore di paleografia , il cav. 
Genovesi, presentò al Santo Padre due volumi delle 
carte greche del medio evo, spiegando maestrevol- 
mente con esse i più curiosi ed importanti parti- 
colari nelle cose diplomatiche e facendo notare lo 
pergamene bilinqui ( greco-latine ). Qui il Soprain- 
tendente , il Principe di Belmonte , offerì in dono 
alla Santità Sua i due volumi intitolati Monumenti 
del grande Archivio di Napoli ecc., i quali furono 
pubblicati, uno a cura del Com. Spinelli nel 1845 
o l’altro dall’attuale -Soprainlendente nel 1848. 
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Mentre tali dotte e curiose spiegazioni si face- 
vano, le quali durarono quasi un’ora e mezzo, l’il- 
lustre Pio IX, ora interrogando , ora osservando r 
facea trasparire, malgrado la grandissima modestia 
Sua, la vastità della dottrina, di che ha ornata la 
mente. 

Prendendo occasione delle molte firme autografe 
di illustri Personaggi de’secoli trascorsi, le quali 
si conservano ne’ volumi che sono in questa sala , 
il Sopraintendente supplicò Sua Beatitudine a fare 
grazia di aggiungervi anche I’ augusto e veneralo 
nome di PIO IX ; ed il Pontefice , accettando la 
preghiera, scrisse benignamente Die 17 octobris - 1- 
NITIUM SAPIENTI AE TIMOR D.OMINI. PIUS 

PP. IX. 

Da questa sala diplomatica Sua Beatitudine andò 
a visitare i cinque uffizi, ne’quali sono per crono- 
logia e per materie ordiuate le carte. Così nel primo 
uffizio si contengono gli atti emanali dal Governo 
nel suo supremo e più ampio potere; nel secondo 
quelli toccanti l’interna amministrazione dello Stato, 
dall’anno 1447 in poi; nel terzo le scritture e i 
conti della finanza , dall’anno 1427 ; il quarto gli 
atti giudiziari dal 1444 sino a’dì nostri; ed il quinto 
quelli concernenti le cose dell’esercito e dell'anna- 
ta, che hanno incominciamento dal 1575 (1). 

(!) Vedi il dotto Ragionamento degli archivi napoletani del 
Comm. Spinelli de’ Principi di Scalea, Napoli 1846, dalla stam- 
peria reale ; nel quale sono minutamente narrate le vicende 
del nostro archivio e sono indicati con tanta precisione i pre- 
ziosi monumenti letterati , che vi si contengono. 
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Osservato tutto ciò con brevi ed esatte indicazioni 
di S. E. il Ministro, il Santo Padre discese nella 
gran sala terrena, ch’era l’antico cenacolo de’ mo- 
naci, ed ora accoglie i più preziosi atti governativi 
degli antichi dicasteri. In questa sala era alzato il 
trono: il Papa si assise e si degnò accettare una 
refezione servita divolamente dallo stesso Soprain- 
tendente, il Principe di Belmonle; gli eminentissimi 
Cardinali e tutti gli altri personaggi del seguito 
presero anche essi un ristoro nel medesimo luogo. 
Poi si tenne il bacio del sacro Piede, al quale si 
accostarono il Ministro ed il Sopraintendente , i 
quali ebbero anche l’onore di baciare la sacra ma- 
no. Yennero dopo tutti gl’ impiegali dell’ archivio , 
preceduti dal professore di paleografia, il cav. Ge- 
novesi e dai cinque capi di uffizio sopra mento- 
vati, vestiti lutti in abito nero uniformemente; e 
come essi si accostavano a piò del trono, il So- 
praintendenle indicava al Santo Padre i loro nomi. 
Terminalo il bacio del Piede, il Papa si approssimò 
alla parete più stretta di questa sala, per osservare 
il grande affresco di Belisario Corenzio, indicante 
con 117 figure, disposte in dne ordini assai bene 
composti il miracolo di Gesù Signor nostro della 
moltiplicazione dei pani e dei pesci in presenza 
delle turbe e la distribuzione dei pani che fa S. Be- 
nedetto a diversi ordini di persone , per allusione 
all’ammirevole propagazione dell’Ordine benedittino. 

Di poi il Santo Padre manifestando a S. E. il 
Ministro ed al Sopraintendente la Sua alta sod-> . 
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disfazione ed il piacere provalo nella visita di que- 
sto sontuoso Stabilimento , ne usci dirigendosi a 
piedi alla prossima chiesa de'SS. Marcellino e Fe- 
ste, congiunta al secondo reale educandato Maria 
Isabella Borbone , detto di S. Marcellino. 

Stavano genuflessi su la soglia del vestibolo della 
chiesa di S. Marcellino S. E. il cav. Ferdinando 
Troja, Ministro degli affari ecclesiastici e della istru- 
zione pubblica, il commendatore Gaetano Ciaramelli, 
direttore onorario del ministero dell’ istruzione pub- 
blica, la Principessa d’Ottajano, ispettrice de’ reali 
educandati, la direttrice signora Troyse e la vice 
direttrice signora Rocchi. Il Santo Padre entrò in 
chiesa per adorare il SS. Sacramento, mentre le 
alunne cantavano I* Ecce Sacerdos magnus : poi andò 
nell educandato, traversando uno de’ lati del chio- 
stro in mezzo a due ordini di dame, che stavano 
genuflesse devotamente. Entrando nella sala, dove " 
era eretto il trono, vide tutte le alunne genuflesse 
sopra tante gradazioni appositamente costrutte a 
guisa di un’orchestra. Appena il Papa si assise, 
presentossi davanti una fanciulla, che di poco 'ol- 
trepassalo avea il primo lustro dell’ età sua, Ma- 
rianna Troyse ; la quale garbatamente recitò una 
poetica stanza, con cui invocava la pontificia bene- 
dizione per se e per le esultanti compagne, ricor- 
dando in essa la dolorosa perdita della lor madre 
e protettrice, l’augusta Regina Maria Isabella, il 
cui busto vedovasi eretto nella sala; poi inginoc- 
chiata implorò con sei decasillabi la benedizione per 
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la propria famiglia : i! Santo Padre, mostrandosi 
compiaciuto della prontezza di spirito della fanciulla, 
la benedisse. Incominciò poscia il bacio del sacro 
Piede dalle alunne di età più tenera sino alle più 
adulte: l’umile e divoto diportamento di esse era 
da ammirare. Baciarono anche il piede il rettore ed 
i sacerdoti addetti al servizio della chiesa, la signora 
ispettrice, la direttrice, la vice direttrice, le suore 
della carità, che han cura dell' infermeria, le dame 
invitate, le maestre, i maestri e tutti gl’ inservienti 
- dell’ educandato. S. IS. il Principe di Ardore, So- 
praintendenle de’ reali educandati, stando accanto al 
Santo Padre, indicava alla S. Sua i nomi delle per- 
sone più ragguardevoli, che si accostavano al trono. 

Finito questo alto religioso, il Pontefice si alzò, 
e rivolto alle gentili donzelle, quasi così disse : 
Ascoltava leggere poco fa in un bellissimo Stabili- 
mento (1) , dal quale mi son recato fra voi, come 
dieci secoli addietro fu chiesto ad un Santo, perchè 
piangesse, perchè versasse amare lagrime. E que'valo- 
rosi leggitori di cifre inintelligibili proseguivano a leg- 
gere, come il Santo rispondesse di piangere pe' pec- 
cati degli uomini, e come non poteva cessare dalle sue 
lacrime, perchè gli Uomini non desistevano dal commet- 
ter peccati. Arrivato fra voi, che siete nella età della 
letizia e delta gioja, nella età, in cui è dato più che 
ad ogni altro avvalersi degli onesti passatempi, sarebbe 
certo fuor di proposito invitarvi a piangere. Mi ai- 
ti) Si parla dell'archivio generale del Regnò e de' dotti uffi- 
ciali di tiro, • 
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varrò nondimeno di questa occasione per invitarvi ed 
esortarvi, non a piangere , ma a pregare, affinché il 
Signore illumini le menti de’ peccatori. E le vostre pre- 
ghiere, perchè di persone accette , giacché innocenti 
( come siete voi tutte o almeno moltissime fra voi) sa- 
ranno certamente esaudite. Vi esorto del pari alla pron- 
ta ubbidienza verso le vostre direttrici e verso coloro, 
che hanno V incarico di predicarvi la parola del Si- 
gnore. 

E perchè possiate far tutto ciò veramente, ]o vi dò 
V apostolica benedizione, la quale prego che discenda 
eopiosa sopra di voi, e de’ vostri parenti e di coloro, 
ehe vi diriggono. Discenda sopra di voi, e sia bene- 
dizione d’ innocenza e di santità ; discenda su de' vo- 
stri parenti, e sia benedizione di pace e di consola- 
zione ; discenda su coloro, che vi diriggono, e sta be- 
nedizione' di prudenza e di consiglio. Benediclio Dei e€. 

Lasciata questa sala il Santo Padre passò in quel- 
la, do/ erano messi in mostra lutti i bellissimi la- 
vori di disegno e di ricamo fatti dalle alunne : po- 
scia visitò l’ appartamento, nel quale solca tratte- 
nersi la defunta Regina Maria Isabella, e vi si trat- 
tenne alquanto per accettare un qualche rinfresco ; 
andò poi nelle singole scuole, dove le giovinette 
alunne occupavano le diverse classi e rispondevano 
eoa rispetto e prontezza al venerato PonteGce, che 
si degnava interrogarle. Il Papa rimase assai com- 
piaciuto di ogni maniera d’ insegnamento praticato 
in questo regio instituto e del profitto, che ne trae- 
vano le alunne, e si degnò esprimere questa sali- 
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sfazione al Ministro e<l al direttore delle scuole, il 
sacerdote signor Rodolfo Gnidi, alla ispettrice, alla 
direttrice ed a tutti i maestri. 

Salì a visitar l’ infermeria, vide il coro grande, 
osservando da esso le dipinture a fresco della cu- 
pola della chiesa e delle volle sottoposte : opere as- 
sai belle di Belisario Corenzio ; poi discese novel- 
lamente e si assise nella sala di musica. Qui fu 
cantalo un inno in onore della Santità Sua da quat- 
tordici alunne, musica dell’ egregio maestro Busti; 
indi altre nove alunne suonarono su tr e pianoforti, 
a 18 mani ; in seguilo fu suonato un componimento 
per arpa e pianoforte, e poi si cantò un duetto: da 
ultimo una giovinetta venne devotamente alla pre- 
senza augusta del Pontefice e declamò con belli modi 
molti versi, coi quali, tra le altre cose, invocò 
quella islessa protezione, che già accordava ad esse 
la Regina Isabella. Sua Beatitudine si mostrò di tutto 
compiaciuta, e si degnò accettare il dono di. un ce- 
stellino di belli fiori, fatti con la cera, e di un cu- 
scino di velluto cremesino, lavorato dalle alunne. 

Suonando le ore quattro, il Santo Padre usciva 
dall’ educandato, percorrendo i portici del chiostro, 
nei quali erano tutte le alunne divolamcnle genu- 
flesse, per ricevere 1’ ultima benedizione. • 

18 di ottobre 

4 ♦ 

» i 

Sua Beatitudine, dopo gli uffici divini tenne udienza 
per affari del Pontificato. Poco avanti il tramonto 
passeggiò alquanto ne’ giardini reali del palagio. 
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19 di ottobre 


Il Santo Padre dopo aver delta ed uditala messa, 
nel privalo oratorio, prese una refezione. Alle ore 
nove e mezzo parti per Napoli nel treno consueto, 
dirigendosi alia reai chiesa di s. Ferdinando. Alla 
porta di questa chiesa ricevettero la Santità Sua 
1* eminentissimo nostro Cardinale arcivescovo, S, E. 
il Nunzio apostolico, ed il governo della nobile reale 
arciconfratcrnila de Sette Dolori, (alla quale S. S. 
si degnò ascriversi) eretta in questa chiesa, com- 
posto da S. E. il Marchese di Pescara e Vasto, 
vice superiore perpetuo (1), da S. E. il Duca di 
Laurino Spinelli, dal Principe di Fondi, dal Prin- 
cipe di Castagneto, dal Marchese Cavaselice e dal 
cav. de Angelis tesoriere. I confratelli stavano gi- 
nocchioni nella chiesa in doppio ordine disposti. 

Il Pontefice adorò il SS. Sacramento avanti fal- 
lar maggiore, e ne ricevette la benedizione impar- 
tita eia monsignor Boltazzi, vescovo di Larino. 
Passò poscia nell’oratorio privato, dove sedè sul 
trono ed ammise al bacio del sacro Piede i nobili 
confratelli preceduti dal già mentovato governo della 
congrega. L’eminentissimo Cardinale indicava alla 
Santità Sua i nomi de’ confratelli a misura eh’ essi 
si approssimavano al trono; e quando mentovò quello 
del commendatore Antonio Spinelli di Scalea, il 
Santo Padre domandò, sera quello stesso Spinelli, 

(t) Jl superiore perpetui è S. M. il Re. 
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che arca per molli anni, sostenuto il carico di so- 
prainlendente del generale archivio del Regno ; ed 
avutane dal Cardinale affermativa risposta, ricordò 
al Commendatore la Sua ammirazione per quel no- 
bile Stabilimento, e lodò il tanto zelo ed accorgi- 
mento di lui nel riordinarlo, dicendo essere quei le 
opere immortali, opere che facevano grande onore 
al Governo: egli, ringraziando la clemenza deila 
Santità Sua, rispose esser tutto ciò dovuto alla sa- 
pienza del Re. 

Il Papa, benedetta la pia congrega, usci dalla 
Chiesa, e traversando la strada di Toledo , discese 
avanti la chiesa della Madonna delle Grazie, uffi- 
ciata dalla nobile reale arciconfraternita de’ Sette 
Dolori • Quivi la Santità Sua fu ricevuta dall’ emi- 
nentissimo Cardinale arcivescovo, dal Marchese com- 
mendatore Onofrio Garofalo vice-superiore (1), dai 
Bali Giovanni Borgia primo assistente (2), dal ca- 
pitano Felice Ceci tesoriere, e dal sig. Almerieo 
Pasca, segretario. I confratelli erano genuflessi nella 
chiesa. Cantato l’inno Pange lingua, il Santo Padre 
incensò il Santissimo e ne ricevè la benedizione, 
impartita da S. E. il Nunzio apostolico. Sua Bea- 
titudine entrò poscia nella sagrestia, si assise sui 
trono, ed ebbe la degnazione di ascoltare benigna- 


ti) Il supcriore perpetuo è S. M. il Re. 

(2) Il Colonnello cav. Francesco Ferrari, 2. assistente, sotto 
Aio di S. A, H il Duca di Calabria , si trovò assente , per- 
chè in servizio presso l'A. S. R. 


11 
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mente le seguenti parole indirellcle dal vice-supe- 
riore il Marchese Garofalo. 

BEATISSIMO PADRE ! 

Non può esprimersi a parole la gioia, onde è com- 
preso l’animo di ciascun di noi nel vedere la Santità 
Vostra in questo sacro recinto. Pochi giorni erano 
scorsi da che Vostra Santità riducevasi in Gaeta, e 
noi eravamo già prostrali a' Suoi piedi, per suppli- 
carla che permettesse fregiarsi col Suo augusto Nome 
l’elenco de’ fratelli di questa reale arciconfeaternita (\), 

(1) Il governo di questa reale arcieonfraternita, addì 10 del 
mese di decembre 1848, stando Sua Santità in Gaeta, si recò 
in quella piazza per presentare al Pontefice gli omaggi delia 
sua devozione col seguente indirizzo, che fu letto dal segre- 
sario sig. Almerico Pasca — 

Beatissimo Padre! 

Non prima la Santità Vostra con solenne miracolo della 
Provvidenza fu elevata al Pontificato , grandemente ne giu- 
bilò tutto l’Orbe cattolico, sì perchè quella elezione venne ac- 
compagnata da manifesti segni del consiglio di DIO ottimo 
massimo, s sì petchè la Santità Vostra dava cominciamento 
al Principato con la potente e divina parola del perdono. Dopo 
di che, volto con maravigliosa efficacia il pensiero alla pro- 
sperità de’Suoi sudditi, li conduceva con ogni maniera di ci- 
vili istituzioni alla antica grandezza, sì che Roma avrebbe 
veduto i suoi migliori giorni, se cattivi consigli di uomini 
intemperanti del bene non avessero malauguratamente procu- 
rato alla Santità Vostra qualche momento ài amarezza, E 
tale, giovi dirlo, passeggierà nube è venula di presente a tur- 
bare, non la Sua gloria, che è divenuta immortale, perchè 
vera, ma la Sua pace: perocché , come il Redenior mitro ha 
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e tali segni ne riportammo di bontà e di clemenza, 
che non mai saranno cancellati da’ nostri cuori. Oggi 
la Santità Vostra è tra noi : oggi si compie quel voto 
che l’ossequio filiale di noi tutti area inaugurato in 
Gaeta. Ora al Pontefice, al Sovrano, al Fratello 
osiamo chiedere, che consenta apporsi nel sito stessi 

detto, e noi fermamente crediamo, le porte dell ’ inferno non 
prevarranno contro la Cattedra di Pietro, e d’altra parte il 
nome de' perversi verrà di breve annullato, stando il demonio 
con essi. 

Pertanto i fratelli della reale arcicon fraternità di nostra 
Signora de’ Sette Dolori, de' Nobili di Santo Spirito di Palazzo, 
congregali al predente nella chiesa di santa Maria delle Gra- 
zie a Toledo, con regole da più secoli sanzionate dal Sovrano , 
che è stato sempre il Superiore della pia adunanza, b n co- 
noscendo Come tra le altre virtù, che adornano la Santità Vo- 
stra, si distingue una straordinaria devozione verso la gran 
Madre di Dìo, si sono con lietissimo animo determinati ad 
umiliarle il loro voto, che si degni Vostra Santità permettere 
di essere noverata tra’ fratelli, non solo perchè i Suoi anteces- 
sori del medesimo onore la fecero degna, ma perchè stanno 
nel cuore di tutti i fratelli il nome e la grandezza della San- 
tità Vostra. 

Noi poi, a quali è conceduto l'insperato onore di presentar 
personalmente alla Santità Vostra il voto de’ nostri* fratelli, 
mentre della ricevuta missione ci dichiariamo fortunatissimi, 
istantemente La preghiamo che voglia accogliere le presenti 
suppliche: ed al Re nostro Signore e Superiore perpetuo, il 
quale di segnalati benefizi ci ha colmato, a tutti i fratelli cm 
te proprie famiglie ed a noi in particolar modo si d v gni im- 
partire la santa benedizione ». 

Il S;inlo Padre accogliendo le devote suppli. be, scrisse co'Suoi 
sacri caratteri sul foglio offertogli dal marchese G r>folo, vice 
superiore — Cajetae die IO septemeris 1848. annuimuS 
JUXTA PRECES. PJUS PP IN. 

Questo prezioso foglio, autenticato nelle debite forme, si con- 
serva nell’archivio della pia congrega. 
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in cui si degna ammetterci al bacio del sacro Piede 
una lapide, che mandi a’ posteri la memoria di così 
segnalato avvenimento, e che apra a questo sacro tem- 
pio e a noi, che ci siamo congregati sotto il titolo 
de' Sette Dolori di Maria, il tesoro di quelle indul- 
genze, le quali in apposita supplica designeremo. Co- 
siffatte grazie speriamo conseguire a seguito di quella, 
che oggi ci è conceduta, e che dobbiamo al nostro au- 
gusto Monarca e Superiore perpetuo ; dappoiché quando 
le commozioni di tutta Europa, hanno ceduto alla 
forza delle armi straniere, noi soli, mercè la saggezza 
e la pietà della Maestà Sua fummo sottratti a que- 
sto giogo, e godiamo davvantaggio la beatifica pre- 
senza della Santità Vostra. 

Si approssimarono poscia a baciare il sacro Piede 
il governo dell’arciconfralernita ed i confratelli e 
le sorelle, non che il clero della Chiesa, preceduto 
dal rey. Parroco del luogo, siguor Monluori. Da 
ultimo il Santo Padre si degnò osservare i ricchi 
paramenti sacri e lodarne la bellezza e la freschez- 
za; e si partì lasciando que 'confratelli colla bene- 
dizione del Signore. 

Dalla chiesa della Madonna delle Grazie il Santo 
Padre si diresse alla Casa delle suore (caline, dette 
di Suor Orsola, ed al romitaggio che vi è congiunto 
detto della SS. Concezione . Percorse in carrozza le 
diverse strade, che menano al cominciamenlo del- 
l’erta di s. Nicola da Tolentino , dove il Pontefice 
discese per salire a piedi sino alla chiesetta del 
detto romitaggio della santissima Concezione : entrò 
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in essa per adorare il SS. Sacramento, ricevuto dal- 
l'eminentissimo Cardinale arcivescovo e dal Gene- 
rale e dal rev. Proposito della Congregazione dei 
chierici regolari Teatini, mentre le suore romite 
recitavano con sommessa voce, dall’ alto del coro, 
le litanie lauretane. Uscito di questa chiesa, il Papa 
andò in quella di Suor Orsola , dove ricevè la be- 
nedizione col Sanassimo da monsignor Lojacono, 
vescovo di Girgenli. Poscia Sua Beatitudine salì s ni 
maggiore aliare, per venerare da presso l’immagine 
di Maria Immacolata, cY\ è quella stessa, che la ve- 
nerabile Suor Orsola Benincasa, venerava con tanto 
fervore. Entrò di poi nel monastero, dove, seduto 
sul trono, ammise al bacio del sacro Piede le mo- 
nache, le educande ed i PP. Teatini. Mosse quindi 
verso il romitaggio della Concezione, nelle cui so- 
litarie mura vi trovò quelle ventitré vergini, le 
quali, segregate affatto da ogni umano consorzio, 
vengon dette le sepolte vive. Esse, avendo coverto 
il viso da un denso velo, si gettarono a’ piedi del 
sommo Pontefice, per baciarli con umiltà e con ri- 
spetto edificante. Il Vicario di Gesù Cristo, circon- 
dato da quelle sacre romite, fatte ricurve dalla ri-, 
gida penitenza, parlò ad esse con efficace carità, 
per confortarle nell’ austerissima vita e per esor- 
tarle alla santa preghiera la piu fervida e la più 
costante negli attuali bisogni della Chiesa cattolica- 
Le romite udivano attentamente nella contempla- 
zione il venerando Pastore, la cui apparizione in 
quel solitario chiostro sembrava ad esse una bea- 
tissima visione. 
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li Papa lasciò quc’sacri recinti alle ore ire po- 
meridiane, e tornò a Portici. 

Per una semplice inavvertenza nell’indicare le per - 
sone , che fiati ricevuto il Santo Padre all ’ ingresso 
della reale Biblioteca Borbonica ed a quello dell’ Of- 
ficina de’ papiri ercolanesi, nel dì 5 di questo mese , si 
è omesso il nome del nostro egregio professore signor 
Giustino Quadrari, il quale, siccome uno de’ compo- 
nenti la Giunta della Biblioteca medesima e come in- 
terprete de’ papiri, prese parte al ricevimento della San- 
tità Sua. 


20 e 21 di ottobre 

Sua Santità in questi due giorni ammise al bacio 
del sacro Piede varie congreghe religiose e molte 
persone venute da Napoli e da’paesi alle vicinanze. 

22 di ottobre 

Alle ore 7 del mattino il Santo Padre disse la 
messa nell’oratorio privato e poi udì quella di mon- 
signor Cenni. Non erano ancor sonale le ore 8, e 
la Santità Sua, corteggiata dal consueto seguito ed 
accompagnata da dodici reali guardie del Corpo, 
si reeava alla stazione della strada ferrala, pas- 
sando per la interna via del bosco. Alla stazione 
il cav. Bayard de la Yingtrie, ingegnere e diret- 
tore della strada, pregò Sua Beatitudine a sedere 
nel solito vagone destinalo per i viaggi della San- 
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(ilà Sua. Erano col Sanlo Padre gli eminentissimi 
Cardinali Mai, Riario-Sforza camerlengo, Ugoliui 
td Anlonelli, S. E. il Nunzio apostolico, S. E. mon- 
signor Medici, maestro di camera, monsignor Conte 
Borromeo, monsignor Stella e monsignor Principe 
de Hohenlohe, camerièri segreti partecipanti, S. E. 
il Marchese di Pescara e Vasto e S. E. il Principe 
di Ardore. In altro vagone eranvi monsignor de Li- 
gne, prelato domestico e primo cerimoniere, mon- 
signor Folicaldi camerier segreto,, monsignor Cenni 
caudatario, monsignor Berlazzòli crocifero, monsi- 
gnor Giaonelli, camerier segreto ed uditore della 
nunziatura, l’abate Prudenzi chierico segreto, il cav. 
Palmieri, esente delle reali guardie del Corpo in 
servizio, il ' maggiore cav. de Jongh, all’ immedia- 
zione di S. S., il cav. Olivieri cavallerizzo di Campo, 
*il cav. Benedetto Filippani scalco segreto, il sig. 
Francesco Benedetti, primo aiutante di camera, ed 
altre persone del seguito della S. S- 

Il cav. Bayard conduceva egli medesimo la loco- 
motiva, che portava il nome di Pompei. Il convo- 
glio alle ore 8 e mezzo giugneva alla stazione di 
Pompei, dove la Santità Sua, discendendo dal va- 
gone, fu ricevnta dal parroco e dalla collegiata di 
Scafati, vestili di colta e mezzetta, dal sottinten- 
dente di Castellamare pav. Columbo, da’ giudici 
de’circondarii di Angri, di Boscoreale e di Torre 
Annunziata, e da’corpi municipali di questi tre co- 
muni. Nel picciolo spazio semicircolare, ch'è avanti 
la stazione, dalla parte settentrionale, stavan prc- 


Digitized by Google 



168 

parate tre carrozze reali aperte: il breve tratto di 
via, ehs da questo luogo conduce alla strada con- 
solare, era tutto adornato di spalliere conteste con 
ramicelli di mirto. Il lungo tratto di strada con- 
solare e quello, che da esso , si disparte e conduce 
a Pompei, dalla strada de sepolcri, erano sparsi di 
verdi foglie e di fiori ed erano fiancheggiati di 
guardie urbane, venute in gran numero da tutti i 
paesi del distretto di Castel lamare e comandale dal 
benemerito maggiore il cav. Carlo Jovene: vesti- 
vano tutti la grande divisa. 

Il Santo Padre, salito in carrozza, nella quale 
eranvi pure i Cardinali Mai e Riario-Sforza camer- 
lengo, percorse tutta quella strada, salutato dalle 
bandiere e dalle musicali bande delle mentovate 
guardie urbane. 

L’antica città di Pompei era circondata di sol- 
dati del 4. battaglione cacciatori, condotto dal te- 
nente colonnello Alfan de Rivera, e da un grosso 
drappello di usseri della guardia reale. Tutta la 
truppa, che oltrepassava i mille uomini, dipendeva 
dal comando dql maresciallo di Campò, il barone 
Eugenio Slockalper de la Tour, comandante la reai 
piazza e provincia di Napoli, qui appositamente 
venuto. 

Giunta la papale carrozza all’ingresso della strada 
de sepolcri, il Santo Padre fu ricevuto ginocchioni 
da S. E. il cav. Ferdinando Troja, ministro segre- 
tario di Stalo degli affari ecclesiastici e della istru- 
zione pubblica, seguito dal cav. Raffaele Vacca, capo 
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di riparlimento del ministero medesimo, da! cav. 
Francesco Maria Avellino, direttore del Museo reale 
Borbonico e soprainiendente generale degli scavi di 
antichità del regno, e dal cav. Stanislao d’Aloe, se- 
gretario della direzione del reai Museo e della so/ 
prainlendenza generale anzidelta. 

Il Santo Padre, gli altri personaggi del seguito 
ed il Ministro coi Soprainiendente generale, prose- 
guirono il cammino in carrozza. Il cav. d’Aloe ac- 
compagnava a piedi e col capo scoperto la carrozza 
del Papa, stando a lato diritto di essa, per indi- 
care alla Santità Sua i monumenti, che s'incontra- 
vano lungo la via. Ei fece ip prima avvertire che 
Sua Beatitudine era già entrata nel sobborgo pom- 
pejano, detto Augusto- felice dalle due colonie militari 
fondatevi da Siila e da Augusto, ed ora strada de’ se- 
polcri dalle moltissime tombe qui erette. Le quali 
racchindon le ceneri de’cittadini di Pompei, illustri 
per meriti civili, cui la patria riconoscente avea 
assegnato, con decreto de’decurioni, il luogo per 
rizzarvi un sepolcro. Ed osservata l’ esterior parte 
della ricca e deliziosa casa di campagna detta di 
M. Arrio Diomede , liberto di Livia e magistrato del 
sobborgo, e dato uno sguardo al sepolcro, che que- 
sto personaggio eresse a se ed ai suoi rimpetlo la 
casa medesima, furono osservati l’un dopo l’altro i 
sepolcri assai modesti di Velasio Grato , di Salvia , 
di Servilia, di Labeone, giudice e censore, e de’due 
Libella ) e dal canto opposto la tomba bellissima in- 
nalzala da Dicvoleia Tiche per se e per l’amico Wtt- 
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nazio Fausto , ricca di bassorilievi, indicanti il so- 
lenne sacrifizio fatto ne’ funerali di lui ; e quella 
assai maestosa di Calvenzio Quieto , benemerito per 
la sua munificenza, e l'altra di Scauro , ornata di 
bassorilievi di stucco, raffiguranti i giuochi de’gla- 
diatori e le cacce di animali feroci fatte a pubbli- 
che spese nel costui seppellimento. Nè rimasero 
inosservate le tombe delle sacerdotesse Allega De- 
cimilla e Mummia , e quelle del tribuno M. Veio , 
dell’ augustalc M. Cervinio Restituto , de’ Nistacidi e 
le tante altre, la cui appartenenza è ignota ; nè il 
triclinio funebre che solca costruirsi- accanto i più 
ricchi sepolcri; nè la grande osteria e la casa detta 
delle quattro colonne di musaico (1), che si ravvi- 
sano sul canto sinistro della strada, nè le logge 
della villa di M. Frugi, che si elevano sul canto 
opposto, e che malamente chiamano villa di Ci- 
cerone. 

Giungendosi alla porta di Pompei, il cav. d’Aloe 
ricordò all’eccelso Pontefice l’origine di questa città, 
che risale agli oscuri tempi degli Osci, de’Pelasgi 
e de’Tirreni; fa sua confederazione colle 12 città 
etrusche; le persecuzioni avute da Siila, per essere 
stala della parte di Mario, ed il tempo in cui di- 
venne colonia romana, che fu sotto l’impero di Ne- 
rone l'anno 55 di nostra salute; e come poi nel- 
1’ anno 79, imperando Tito, una delle più spaven- 
ti) I nomi delle strade e delle case pompeiane hanno origine , 
o da qualche dipintura, o da altro monumento o leggenda tro- 
vata in esso. 
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tevoli eruzioni del Vesuvio seppellì la città sotto le ' 
ceneri e gl’infocati lapilli. Laonde, scomparsa Pom- 
pei dalla superficie della terra, ne rimase ignoto 
anche il nome sino al 1748; quando, scovertosi per 
accidente uno de’suoi antichi edilìzi, il munificen- 
tissimo Carlo III di Borbone comandò si proseguisse 
lo scavo: così Pompei venne nuovamente alla luce, 
tramandando all’età nostra, nella ricchezza de’suoi 
monumenti, i pubblici e i domestici usi e lo stato 
delle arti e delle manifatture del tempo del roma- 
no Impero. Disse pure che Pompei è cinta di un 
allo muro di difesa, guardato da 12 torri di forma 
quadrata, ed ha 5 porte, le quali, prendendo il 
nome dalle città o da’luoghi, cui son rivolte, si di- 
cono del Vesuvio , di Nola , di Sarno -, di Stabia, e di 
Ercolano. 

Entrando adunque in Pompei per questa porta 
detta di Ercolano , si fecero notare al Santo Padre, 
benché rapidamente in passando , l’edilizio dell’ al- 
bergo pubblico , le botteghe dove si vendevan le be- 
vande calde raddolcite , la casa detta delle Vestali, 
e quella del chirurgo, V officina de’ pesi, la bottega 
dove facevansi il sapqne , i forni ed i mulini pub- 
blici ,' le vaste case di Sallustio e di Polibio , la far- 
macia nel trivio , 1’ osteria di Fortunata , e la ma- 
gnifica magioue dì Pansa e P altra del poeta tragico . 

Mentre tali cose si andavano notando, il cocchio 
papale erasi già introdotto nella strada detta della 
Fortuna , che divide quasi per metà Pompei, ripe- 
stando le antiche traccie lasciate sulle selci dall’iru- 
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periate cocchio di Augusto , clic spesso vi passava 
per recarsi alla sua villa di Nola. Il corteo si fer- 
mò nel primo quadrivio di questa strada', dove s’in- 
nalza l’aulico arco trionfale nel cominciamento della 
Strada di Mercurio. Sotto questo arco di trionfo il 
Santo Padre discese di carrozza e fu novellamente 
ricevuto ginocchioni da S. E. il Ministro della Istru- 
zione pubblica e dal Sopraintendenle generale , il 
cav. Avellino; il quale indirizzando umilmente la 
parola a Sua Beatitudine, così disse: 

Santo Padreì II Principe degli Apostoli, è già 
dieciotto secoli , percorreva questa felice Campania per 
recarsi a ricevere in Roma la corona del sommo sa- 
cerdozio e quella del martirio. Egli impresse allora 
per avventura le orme del sacro Suo piede nelle stesse 
contrade dell’ antica Pompei , che non molto dopo il 
Vesuvio covrì, e che la grandezza degli augusti Mo- 
narchi di Borbone opportunamente richiamò alla luce , 
perchè potesse percorrerle la Santità Vostra, in que- 
sta dimane, dirò così, che pur dista diciotto secoli 
dal viaggio di Pietro. Vostra Santità nell’eterna Sua 
Roma ha contemplalo sovente la magnificenza della 
città regina del mondo: piacciale ora nella piccola 
eolonia di Pompei osservare la modesta agiatezza e 
le vestigio degli usi e della „ maniera di vivere degli 
abitatori dt essa. 

Il Papa rispose che osserverebbe con interesse 
' grandissimo la maravigliosa città di Pompei, giaco- 
ionia di quell’alma Roma, nella quale Egli sperava 
tornare prestamente, per i meriti c per l’interces- 
sione del beatissimo apostolo Pietro. 
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'Detto ‘ciò, il Pontefice circondato dagli eminen- 
tissimi Cardinali e dal consueto Suo corteggio c 
preceduto da S. E. il marchese di Pescara e Vasto, 
incominciò a visitare a piedi i nobili edifìzi' della 
strada di Mercurio. Il cav. Avellino, pregò la San- 
tità Sua a penetrare primamente nella casa della pic- 
cola fontana di musaico , nella quale egli cominciò 
ordinatamente a parlare del genere dell’architettura 
delle case pompeiane , che sono quasi tutte simili 
nella coslrutlura. E disse tra le moltissime cose , 
che le soglie del maggiore ingresso delle case e- 
rano sempre di travertino, ed aveano alle estremità 
gl’incavi per introdurvi le mostre di legno ( ante - 
pagmenta ) , che coprivano i due pilastrini di fab- 
brica ( antae ), a’quali aderivano le due ale ( fores ) ' 
della porta , le quali si reggevano per mezzo di 
quattro paletti cuneali di bronzo (pessuli), intro- 
dotti ne’ fori della soglia stessa e dell’architrave 
{ super cilium ); e fece osservare la forma dell’ an- 
drone' ( prothyrum ) ed il pavimento di esso sempre 
declinante verso la strada, e dopo l’androne l’atrio 
( cavaedium ), ed in mezzo ad esso la vasca, in cui 
si raccòglievano le acque piovane ( imoluvium ), che 
cadeano da’ tetti della casa. Parlò della stanzetta , 
che quasi in tutte le case vedesi posta accanto l’an- 
drone , per ricettarvi il custode della porla ( cella 
ostiarii ); e delle stanze, che cingono l’atrio, e nelle 
quali abitavano gli uomini ( androni tis ), ed il più 
di soventi erano accolti gli ospiti (hospitium); • 
delle ali dell’ atrio ( alae ), formate da quello spa- 
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zio rettangolare aperto, che precede il tabiino ( la - 

blinum ) ; il quale era un vano quadrato , coperto 
superiormente, ma privo di porte, in cui si tratta- 
vano i privati negozi , e per esso si passava tal- 
volta al peristiglio, cui pure conducevano i due an- 
diti aperti ( fauees ), posti accanto ad essi. Si notò 
che le stanze a’Iati del tabiino ( oeci quadrali) po- 
teano servire ai conviti virili. Parlò del peristilio 
( peristylium ), formato con colonne rivestite di stuc- 
co, de’ giardini in mezzo ad esso, delle leggiadre 
fontane e delle peschiere, delle camere abitate dalle 
donne ( gygnaeconitis ), e di quelle assegnate a’ fa- 
migliari ( cellae familioricae ); le quali erano poste, 
il più di sovente, al secondo piano della casa: sub- 
bietto di allre osservazioni furono le stanze, ove si 
conversava famigliarmente ( exedrae), i triclinii , i 
bagni, i viridarii ecc. 

Toccò poscia delle dipinture bellissime e di vario 
genere, le quali adornano leggiadramente le mura 
interne delle case, i miti ed i fatti più memorandi 
dei cieli eroici in esse raffigurati, la composizione 
ingegnosa di tali rappresentazioni, la ricchezza e la 
varietà degli ornamenti , la bellezza sorprendente 
de'colori, e tanti altri singolari pregi della pittura 
antica. Altre osservazioni si fecero sui musaici di 
che sono coperti i pavimenti delle case; altre sui 
moltissimi e svariali monumenti letterari ed artisti- 
ci, che si rinvennero nel dissotterramento di esse. 

Le quali cose tutte il cav. Avellino comprovava 
con le autorità declassici autori greci e Ialini, ed 


Digitized by Google 



/ 


175 

esponeva con quella chiarezza e facilità di dire, 
eh’ è una delle tante prerogative , che tutti ammi- 
riamo nella soda e profonda vastità del sapere del 
nostro chiarissimo archeologo. 

Le generali idee date dal Sopraintendenle gene- 
rale sulla coslruttura e sugli ornamenti delle case 
pompeiane , furono più estesamente spiegate colle 
dimostrazioni di fatto nelle case della grande fon- 
tana di musaico , eh' è tutta decorata di vedute, di 
marine, con porli, barche e ponti, e con vedute di 
amene ville, tramezzate di tempietti e di edifìzi cam- ■ 
peslri; ed in quelle ancor più magnifiche di Apollo, 
di Meleagro e di Castore e Polluce ; e nelle altre 
meno grandi di Amimone e Nettuno, dell'àncora, e 
di Zefiro e Flora: nelle quali tutte il Santo Padre 
ebbe agio a considerare con qual modesta agiatezza 
vivessero i cittadini più cospicui di Pompei, e trovò 
che r architettura domestica ritraeva affatto il ca- 
rattere delle case orientali; e tante altre dottissime 
e giudiziose osservazioni andava facendo, or in un 
luogo, or in un altro, che avrei dovuto, a vantag- 
gio della storia, minutamente raccorre, se le grandi 
sollecitudini di quel giorno non mi avessero impe- 
dito di notarle. 

Prima di uscire da questa Strada di Mercurio, 
Sua Beatitudine volle osservare da presso le mura 
della città, le quali resistettero all’impeto dell’eser- 
cito di Siila, quando questo gran condoitiere avea 
già trionfalo dell’Asia! Esse sono costruite con pezzi 
di tufo rettangolari , e racchiudono un terrapieno 
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tanto largo , da permettervi il libero passaggio a 
tre carri di fronte, e si elevano dal suolo sino a 
40 palmi napolitani. Le loro 12 torri quadrate con- 
servano ancora le picciole porte e gli anditi inter- 
ni, pe 'quali i Pompeiani soldati faceano le' loro u- 
scite segrete in tempo di assedio. 

Ritornalo nella strada della fortuna , il Santo Pa- 
dre visitò la nobilissima casa del Fauno , ch’é sin- 
golare per la ricchezza de’ musaici, tra i quali ta- 
ravi quello stupendo della battaglia di Alessandro 
e Dario, ora collocato in una delle sale terrene del 
museo Borbonico. Percorse le ampie stanze, i due 
peristiiii ed il giardino di questo sontuoso edifizio 
privato. Poi ne usci per recarsi nel secondo qua- 
drivio della strada anzidelta , nel cui Iato diritto 
sorge, in mezzo alle lave di lapillo vulcanico , la 
casa delta della Sonatnce t che fu l’ultima dissotter- 
rata nel 1847. 

Sua Beatitudine ammirò in essa le leggiadrissime 
dipinture su muro del trionfo di Bacco reduce dalle 
Indie, quella di Ercole ed Omfale, ed i quadrelli 
raffiguranti vari Amorini al triclinio , alla danza , 
al giuoco ed alla commedia; e le statuette di mar- 
mo, che adornano il picciolo giardino, e tanti altri 
oggetti quivi trovati , e per saggio comandamento 
della Maestà del Re lasciali nel sito, medesimo al- 
, l’ammirazione universale. 

Mentre il Santo Padre usciva dalla casa della Sa- 
natrice , S. E. il Ministro pregò la Santità Sua a 
voler esser presente ad un breve saggio di scava- 
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mento: il Papa accettò benignamente, e si avviò 
al luogo designalo dal Ministro , eh’ era poco lun- 
gi dalia casa anzidelta e nello stesso canto delia 
strada il Santo Padre sedette solo sopra il ctossel- 
. lo posto accanto le due stanze che doveansi disot- 
terrare, ed il dossello era coperto da un gran ve- 
lario , che adombrava un ampio spazio circondato 
da’ soldati veterani, deputati alla custodia di Pom- 
pei. Avanti le ore 11 antimeridiane fu comincialo 
lo scavamento, togliendosi via dalle due stanze a fron- 
te della strada il lapillo di cui cran ricolme : di- 
rigeva il lavoro lo architetto del luogo signor Giu- 
seppe Settembre. Gli antichi oggetti, che di tratto 
in tratto si rinvenivano, il Sopraintendenle genera- 
le presentava al Santo Padre , il quale con mollo 
piacere gli esaminava e con dottissime parole ne 
dilucidava l’uso ed il pregio: altre erudite osser- 
vazioni aggiungevano i dottissimi archeologi i Car- 
dinali Mai ed Antonelli, ragionando della freschez- 
za de’ colori di quelle pareti , che sotto i loro oc- 
chi vedevan la luce , e pegli oggetti che vi si an- 
davan discoprendoci quali furono -un piccolissimo 
cinghiale di bronzo di squisito lavaro - due monete 
di bronzo ossidate - due coltelli di ferro - un bel 
vasetto di terra cotta - varie lastre di marmi colo- 
rati - molli frammenti di bronzo , di vetro e di 
ferro. Per mancanza di tempo Sua Beatitudine si 
partì tosto da questo luogo , aflin di compiere 
V escursione nelle altre parli deli’ antica città ; ma 
quando giunse al sito, dove questo braccio del 
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quadrivio , che si dovette ribassare , forma un an- 
golo con la strada della Fortuna , Sua Santità con- 
discese a star anche presente allo sgombraraento di 
una stanzetta quivi posta. Nè volle più sedere, ma 
stette in piedi per vedere più che poteasi da pres- 
so lo scavamento. A seconda che apparivano gli an- 
tichi antichi oggetti notali qui appresso, l’eminen- 
tissimo Cardinale Anlonelli si degnava raccorne al- 
cuni con le proprie mani e presentarli al Papa, che 
gli prendeva con grande ansietà per osservarli. Ta- 
li oggetti furono una grande caldaja di bronzo di 
di figura conica , su cui apparivano le restaurazio- 
ni fatte dalli stessi pompeiani - una conca di bron- 
zo a due manichi , di forma ellittica - una pala , 
un’ accetta ed un’ upupa di ferro - un piccolo mu- 
lino di pietra di lava - vari lacrimali di vetro - una 
colonnetta spirale di marmo statuario - una trave 
carbonizzata - ed un bassorilievo in marmo, di gre- 
co lavoro , indicante un giovinetto col capo cover- 
to di causia ed il corpo di clamide , avendo a’piedi 
i calzari : i! quale montalo su generoso destriero , 
eh’ è privo di freno e di ogni*altr« arnese, ne af- 
ferra con la sinistra la criniera , e scuote in alto 
con la destra una scutica , non per spronarlo , ma 
per segno di averlo già renduto domato ed obbi- 
diente, il quale pregievolissimo bassorilievo il eh. 
cav. Avellino , in una sua dotta ed erudita diluci- 
dazione alt’ uopo scritta (l), spiegò per Alessandro 

(1) Dilucidazione di un antico bassorilievo di marmo, «co- 
verto in Pompei negli scavi fatti in presenza di ò. S. il Papa 
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doroator di Bucefala, traendo in appoggio, tra gl* 
altri argomenti quello del clamide macedonica e del 
modo con cui il cavaliere tiene per la criniera il 
cavallo , che fu proprio in quella guisa , che , se- ' 
condo gli autori che ne scrissero , Alessandro tri- 
onfò di Bucefala: la dilucidazione termina con queste 
solenni parole : 

« Se non che dalle letterarie considerazioni ad al - 
y> tre elevandoci di superiore ordine , finiremo questa 
» nostra rozza dilucidazione colla osservazione , che 
» Dio benedetto , come è da credere , che abbia volu- 
» to , per alta destinazione della Sua Provvidenza , 

» disporre che questo bassorilievo fosse dagli scavi 
» pompeiani tratto fuori in presenza del Santo Suo 
» Vicario , perchè ricordasse coll ’ allegoria di Alessan~ 

» dro domator di Bucefala le fazioni debellate dalle 
» preghiere di PIO IX, ottimo massimo, con profila 
» to e gloria certamente di gran lunga maggiore di 
» quella , che pel domlao Bucefalo si ebbe , e si ha 
» ancora dopo tanti secoli Alessandro. 

Finito lo scavo Sua Beatitudine fu pregata da 
S. E. il Marchese di Pascara e Vasto a recarsi 
all’ edifìzio àc pubblici bagni , dove per comando di 
S. M. il He erasi imbandita, a cura della reai Ca- 
sa, una splendida meusa. Il Santo Padre , deposta 
la stola e la mozzella in una stanza di detto cdi* 

i • . , ; ■ . • * 

Pio IX, e rappresentante Alessandro domator di Bucefalo , 
impressa per ordine di S. M. il Re nostro Augusto Sovrano 
ed offerta alla Santità Sua. Per Francesco Alaria Avellino - 
Napoli 1849. 
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tìzio , entrò nella sala dov’ era la mensa , e si as- 
sise nel lato più breve di essa col viso rivolto al 
Vesuvio : avea al lato destro gli eminentissimi Car- 
dinali Mai ed Anione! li , ed al sinistro Riario-Sfor- 
za camerlengo ed Ugolini ; seguivano S. E. R. il 
Nunzio apostolico ed i summentovati personaggi della 
Corte pontificia. E per special degnazione volle S. 
S. fossero anche Suoi commensali S. E. il Ministro 
cav. Troja , Soprantendente generale il cav. Avelli- 
no , il maresciallo di campo barone Stokalper de 
la Tour , i tenenti colonnelli Fergola ed Alfan de 
Rivera , il cav. Columbo , il cav. d’Aloe ed altre 
distinte persone', le quali tutte erano in numero di 
ventisette. Nel tempo del desinare le bande milita- 
ri suonarono da fuori vari musicali componimenti; 
e quel suono che per la lontananza udivasi più dol- 
ce e velalo dava una maggior solennità alla measa^ 
già fatta augusta dal venerando aspetto del Sommo 
PIO IX. 

Nelle stanze contigue fu apprestato un ristoro a 
tutti gli ufiziali di cavallerìa e d’ infanteria , ed 
alle moltissime altre persone intervenute per ragion 
di ufficio. 

Dopo la refezione il Papa indossò di nuovo la 
mozzetla e la stola. Poi salito in carrozza visitò gli 
edilizi pubblici , servito, nelle brevi descrizioni di 
essi dal cav. d’ Aloe , che accompagnava come pri- 
ma il cocchio papale. In tal guisa il Santo Padre 
potette osservare il piccol tempio della Fortuna au- 
gusta ( eretto a spese di Marco Tullio duumviro ), 
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che dette il nome alla lunga strada, che lo costeg- 
gia dal Iato settentrionale; vide i due archi di tri- 
onfo , che stanno a capo del Foro civile ; entrò in 
questa vasta piazza rettangolare circondata de’ più 
nobili edilìzi pubblici , e vide come a settentrione 
si eleva sopra tutti il tempio di Giove col suo pro- 
nào, già sorretto da sei colonne corinlo scannellale, 
e con la sua cella , i cui portici eran sostennti da 
16 colonne ioniche : ad oriente sorgono il Tempio 
di Augusto , che dicòno il Pantheon ; il Senacolo , 
dove convenivano a pubblica seduta i Decurioni ; il 
tempio di Mercurio o di Romolo ; il vasto edilìzio 
costruito. a spese della sacerdotessa Eumachia e de- 
dicalo alla Pietà augusta : il lato di mezzogiorno è 
occupato da’ belli e solidi edilìzi delle tre Curie , 
dove trattavasi affari di minor conto: ad occidente 
ergesi poi il grande edilìzio della Basilica , dove si 
amministrava la giustizia, ed il maestoso tempio di 
Venere , i cui quattro portici interni eran sostenuti 
da 48 colonne e decorati di statue , di erme e di 
dipinture omeriche bellissime. Vide i tanti piedistal- 
li , su cui anticamente eran poste le statue eque- 
stri , o in piedi de’ personàggi più illustri e bene- 
meriti del municipio. Osservò i lunghi portici sor- 
retti da colonne di marmo statuario i quali circon- 
dano questo Foro , e da’ cui terrazzi gli antichi a- 
bitatori di questa città assistevano alle pubbliche 
feste, o sacre o civili o popolari, che in quest’am- 
pia piazza solennemente si celebravano. 

Le quali feste parvero, in questo giorno singo- 
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larissimo, rinnovellate, tanta era la gente, che vi si 
scorgeva camminar lentamente e piena di maravi- 
glia nella piazza del Foro e negli antichi templi, 
circondando I’ Uomo eccelso per la dignità pontifi- 
cale ed illustre per le tante virtù della Persona; e 
considerando con istupore che PIO IX era il primo 
Pontefice Massimo della cristianità, venuto in Pom- 
pei per ammirare la veneranda vetustà de’suoi mo- 
numenti, e per santificare ad un tempo, con la pre- 
senza beatissima del Vicario di Gesù Cristo, un luogo 
fatto cotanto profano dall’idolatria e dalla deprava- 
zione degli antichi abitatori. Fu'cosa veramente sor- 
prendente il vedere un Papa passeggiare in cocchio 
sotto que’porlici, pe’quali passaron tante volte Au- 
gusto, Claudio, e Druso figliuol di lui, Seneca, Ci- 
cerone, Fedro e tanti altri celebratissimi uomini del- 
l’anlicbità. 

Passò, poscia il Santo Padre, per la strada del- 
V Abbondanza, nel portico triangolare, che precede 
il gran teatro, e percorse a piedi un lato di questo 
portico, che si compone di novanta colonne, per 
giungere sino a’ ruderi del tempio di Nettuno , che 
fin da’remotissimi tempi de’Tirreni sorgeva nel suolo 
oggidi circondalo dal portico medesimo. Osservate 
le reliquie delle colonne doriche di questo distrutto 
tempio, che sono simili, e forse coève a quelle di 
Pesto, il Papa entrò per uno Av vomitorii nel teatro 
tragico , e ne ammirò là solida e la grandiósa co- 
struttura ; e poi giungendo sino all’ estremità del 
gran corridoio di esso, potette da quel sito emi- 
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nenie osservare il picciol tempio di Giove e di Giu- 
none, ed il teatro comico, preceduto da,l gran por- 
tico quadralo dello il foro nundinario, o il quar- 
tier de' soldati, perchè era anticamente circondato di 
mollissime stanze abitate dai soldati, che custodi- 
vano la- città; i quali, fedeli alla militar disciplina, 
si contentarono rimaner quivi sepolti sotto le info- 
cata ceneri, anziché salvarsi fuggendo ! 

Poscia, per un andito segreto, Sua Beatitudine 
entrò nel tempio d' Iside, ed osservò con interesse la 
leggiadra e singolare architettura di esso, il grande 
altare pe’sacrifizi e l’altro vuoto per riponvi le ce- 
neri, il luogo sotterraneo per le lustrazioni, la sala 
de' ministeri e le stanze del Gerofante e dei suoi 
ministri. 

Di nuovo il Santo Padre sedè in carrozza con 
gli eminentissimi Cardinali Mai e JRiario-Sforza, di- 
rigendosi verso la porta di Sarno, eh’ è alla parte 
orientale dell’antica città non ancora dissotterrala: 
lutti gli altri personaggi del seguito, il Ministro 
ed il Sopràintendenle generale venivano in altre car- 
rozze. Mentre il cav. d ’Aloe, che stava sempre 
presso lo sportello della carrozza papale, annun- 
ziava alla Santità Sua che da quella via sarebbesi 
andato all’anfiteatro pompeiano, cadde in acconcio 
il ricordare, nel cammino, un avvenimento accaduto 
in questo anfiteatro l’anno 50 dell’era volgare, se- 
condo la narrazione di Tacito. Fu il giorno appunto, 
in cui i cittadini di Pompei e quelli di Nuceria, 
convenuti pei giuochi gladiatori^ che vi dava Li- 
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vjnejo Regolo, mossero per municipali privilegi gravi 
contese, per le quali il romano Senato, decretò in- 
termessi in Pompei i pubblici spettacoli per dieci 
anni, e proibì i ragunamenli popolari contro le 
leggi. I quali ragunamenti, che dicono oggidì cir- 
coli, sono sempre stati la ruina di quella gente, che 
si è lasciata miseramente illudere ed uccellare dai 
tristi ! In questo la carrozza giungeva all’ingresso 
deH’anfiteatro dal Iato del Vesuvio. Il Padre Santo 
discese per questo ingresso nell’arena, e quando ap- 
pena vi avea posto il piede, s’ intese inaspettata- 
mente rumoreggiar d’ intorno, con grida, che mai 
eransi udite le più forti, Viva Sua Santità, Viva 
il Re ! 

Il Papa attraversò con animo intenerito V asse 
maggiore dell’arena, e scomparve di nuovo, intro- 
mettendosi nel vano dell’ ingresso opposto ; ascese 
quindi le scalinate dell’ultimo ordine, ch’è scom- 
partito in tante picciole stanze, anticamente coverte 
ed assegnate alle donne ; da una di esse apparve 
novellamente, e vide sotto i Suoi occhi un immenso 
popolo, che protendendo in alto le braccia, lo ac- 
clamava con tutta la forza dell’animo suo, ed im- 
plorava, la pontificia benedizione; vide che in mezzo 
a quelle turbe svenlqiavan molti bianchi stendardi 
fregiati dello stemma di Casa Borbone, ed aventi 
nel lembo inferiore Viva Iddio e Ferdinando II; 
ed a quella vista, che non potrebbe la mente umana 
adequatamenle concepire, l’immortale PIO IX do- 
vette sentire vivissima commozione nel cuor Suo, e 
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dovette dire tra Se: questo numeroso popolo fu qui ' 
condotto dalla fede in Cristo e nel suo Vicario. Ar- 
gomento luminosissimo di novelli trionfi per 1« no- 
stra Chiesa cattolica ! 

Il Pontefice salutò il popolo: poi, domandato il 
celeste soccorso, impartì la benedizione a quelle 
turbe di fedeli credenti. La qual benedizione valse 
anche a santificare quel luogo si brutalmente pro- 
fanato dai sanguinosi spettacoli degli antichi. 

Il Santo Padre stette ancor qualche momento per 
osservare la vista maravigliosa che offeriva l’ anfi- 
teatro, nel quale, per divisamenlo di chi regolò 
quella cerimonia, fu ragunata la gente che venne 
da' circostanti paesi per venerare il Santo Padre : 
erano molle migliaia di persone di ogni ordine del 
popolo ed in ogni foggia di vestimenta; le quali se- 
dettero su le gradazioni, già 18 secoli avanti oc- 
cupate dagli antichi pompeiani. 

Perchè di questo memorando giorno fosse dura- 
tura la memoria ne’ posteri, il dotto signor Abate 
Gaetano Leofreddi dettò la seguente leggenda, che 
speriamo sia tosto scolpita in marmo: 
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Sua Beatitudine discese dall'anfiteatro pompeiano, 
e volle vedere come il popolo sgombrava dal mo- 
numento, uscendo per i tanti vomitorii e per i cor- 
ridoi interni di esso: cosa che solo in quest’occa- 
sione si potette vedere; poi si degnò manifestare la 
Sua alta satisfazione , ed i Suoi ringraziamenti al 
degnissimo ed ottimo Ministro il cav. Ferdinando 
Troja, dicendogli che ricorderebbe sempre con pia- 
cere la visita fatta all’antica città di Pompei, ed il 
singolare spettacolo veduto nell’anfiteatro, che sem- 
brò ripopolarsi in questo giorno per proclamare il 
trionfo della nostra Religione cattolica, nella stessa 
arena, dove tanti secoli innanti i cittadini di Pom- 
pei avevano applaudito all’ultima lotta del pagane- 
simo contro la Fede di Cristo. 

Le carrozze reali accolsero di nuovo la Santità 
Sua e le persone del seguilo, riconducendo il no- 
bile corteggio alla stazione della strada ferrata di 
Pompei, per la quale fu condotto a quella di Ca- 
stellamare. Quivi furono tributali a Sua Beatitudine 
gli omaggi di rispetto e di devozione dal sottinten- 
dente il cav. Gaetano Columbo, dal giudice del cir- 
condario e dal corpo municipale: altre carrozze 
reali tirate da cavalli da posta ricevettero il papale 
cortèo, il quale traversò la strada maggiore di Ca- 
slellamare dirigendosi verso Sorrento. A’ due capi 
della detta strada eranvi costrutti due archi di trion- 
fo, uno a spese della città, l’altro a spese de’ma- 
rinari, i quali vi posero in cima: 
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A PIO IX 

I MARINARI DEVOTI. 

■% 

La strada era piena di popolo, il quale accom- 
pagnò per lungo tratto di via il Sommo Gerarca 
con liete grida di viva Sua Santità, viva il Re , por- 
tando verdi rami di mirto e di ulivo ed esprimendo 
in mille guise Pinsperata allegrezza. 

Giungendo il Pontefice a Vico-Equense passò per 
sotto un arco trionfale, dove fu con molta riverenza 
ricevuto ginocchioni dalla collegiata Vicana: due 
altri archi erauo poco lungi costrutti, ed altri quat- 
tordici se ne coniavano lungo la strada di Sejano, 
Meta e Carolto, sino a Sorrento , che fu percorsa 
dal convoglio papale in mezzo al popolo giubilante. 

I quali archi erano rivestiti con sete di vario co- 
lore, e adornati di festoni, contesti con verdi ra- 
micelli di mirto e di busso, e di molte ghirlande 
di fiori. ‘E come erasi detto che in compagnia del 
Pontefice sarebbe andato anche il Re, cosi furono 
apposte agli archi trionfali, elevati nella strada del ' 
Piano di Sorrento, leggende ricordatrici del faustis- 
sime arrivo de’due augusti Personaggi. Il carico di 
comporle fu dato al eh. professore di lingue orien- 
tali signor Agostino Casazza, il quale, compose quasi 
estemporaneamente le qui appresso epigrafi , scri- 
vendo alcune di esse in arabo , in ebraico ed in 
greco. 

NelParco di trionfo, alzato con direzione dell’ar- 
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chilelto signor Tordara presso la chiesa di s. Fi- 
lippo, nel Piano di Sorrento, si leggeva: 

Noi scolpirem di Pio 
. Il Nome in bianco sasso ; 

Del Suo passaggio il memorando onor. 

A Lui questo di Tasso 
JncTito suol natio 

Oggi un mirto consacrai ed un aliar. 

Sul muro a sinistra presso la parrocchiale chiesa 
di s. Agnello, tra i festoni intrecciati a trafori, sui 
disegno dell’archiletlo signor Gasazza, leggevansi le 
seguenti iscrizioni: 

SALVE O SOVRAN PONTEFICE, 

O BUON FERNANDO SALVE. 

A — Q 

SALVE. SACERDOS. MAXIME. QUI. VICES 
ÀETIRNI. IN. TERR1S. AGRICOLAE. GERIS 
HAEC. ARVÀ. LUSTRANTEM. REMOTA 
TE. CELEBRANT. PUERI. ET. PUELLAE. 

TE. VINEA. AC. VINEAE. CVSTOS. ET. CLERUS. ADORAT 

RITE PIVM COMITANS S1MVL 0 FERNANDE TVERIS 
PONTIFICVM LEGES IMPERIIQVE 1VRA ! - 

Nel fregio dell’arco elevato rimpetlo la chiesa di 
s. Agnello con direzione dello stesso sig. Gasazza: 

l 
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TE PIE PLANITIES HÀEC SVBRENTINA SALVTAT 
PONTIFICEMQVE COLENS IO TRIVMPHE CANIT. 

Nel fregio della parie opposta dello stesso arco: 

GRATI A NOSQVE PII ADVENTVS FACIT VSQVE BEATOS 
ET MENS FERNANDI ET LAVDABILE NOMER VTltVMQVE. 

Fra i festeggiamenti del popolo di quelle con- 
trade , il Pontefice arrivò al Duomo di Sorrento, 
passando sotto tre grandi e bene ornati archi di 
trionfo, sul primo de’quaii leggevasi (1). 

in. adventu. avspicatissimo 

PII IX. PONTIFICIS. MAXIMI 

CIVITAS. SVRRENTINA 
OB. INVIDENDVM. FAVOREM 
INSVETA. GESTIENS. LÀETITIA 
INDEQVE. FAVSTA. CVNCTA- SIBI. OMINATA 
EX. NOVA. FAMA. NUNQVEM. PERITURA 
NOVAM. INIT. VITAM. 

Sul secondo arco era apposta la leggenda: 

A. NATALI. DIE 

TORQVATI. TASSO. EPICORVM. ITALORVM. PRINCIPIS 
YNDE. MAXIMA. GLORIA. SVRRENTO 
PRAESENS. TANTVM. SECVNDVS 
QWM 

PIUS. IX. PONTIFEX. MAXIMYS. 

HI LARI. STI. WLTVS. ASPECTV 
SIRENVM. RECREAT. SEDEM 
XI. KALEN. NOVEMBRIS. AN. CI3I0CCCXLIX. 

(t) Quitte tre ultime iscrizioni sono di altro eh. Autore. 
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SORRENTO 

. . evi l’arcana mente di dio largiva 

GRAZIA SPECIALISSIMA 
LA SVA STORIA MIRABILMENTE ILLVSTRAVA 
ACCOGLIENDO NELLE SVE MURA 

PIO IX PONTEFICE MASSIMO 

SOTTO CLI AUGUSTI AUSPICII 
DELL’INVITTO E MAGNANIMO 

RE FERDINANDO II BORBONE 
l’anno 1849 il di 22 di ottobre. 

All’ingresso del Duomo fu S. S. ricevuta dal ve- 
scovo monsignor Ciampa, dal rev. Capitolo e dagli 
uflìciali civili del luogo. Nella chiesa ricevette la 
benedizione dei Santìssimo , impartita dallo stesso 
vescovo, e passò poi nella sagrestia, dove ammise 
al ,bacio del sacro Piede i rev. Capitoli di Sorrento, 
di Massa e di Capri, e molti sacerdoti e chierici. 

Poi si recò al monastero di s. Paolo, di dame 
benedettine , le quali baciarono il Piede con altre 
dame congiunte ad esse in'parentado. Avanti di par- 
tirsi da quel sacro luogo , il Santo Padre rivolse 
alle monache la parola, così dicendo: 

Ricordatevi, figlie dilettissime, di questo giorno molto 
memorando ver voi ; pregate per Me , per la santa 
Chiesa, che ne ha bisogno , ed io vi raccomanderò alla 
Madonna Santissima. Lo stato vostro regolare è stato 
di perfezione ; dovete perciò progredire in esso di giorno 
in giorno, e senza mai smarrirvi. Coraggio e perse- 
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, veranda; siate premurose nell’ osservanza della regola 
ch§ professate , perchè quando la vostra vocazione i 
vera, il Signore vi darà forza nelle contrarietà , che 
s'incontreranno , ed il premio l'avrete nell'altra vita. 
Ricevete intanto la benedizione apostolica, che vi im- 
partisco in nome del Padre^del Figliuolo^e dello 
Spirito ^ Santo. 

Uscita di questo monastero Sua Beatitudine si 
degnò passare in quello di s. Maria delle Grazie , 
dorè eran convenute le oblate del tempio della 
Pietà , per godere con quelle suore il benefizio di 
baciare il piede al Santo Padre. 

Suonava L' ave Maria quando il Papa lasciò Sor- 
rento, fra le incessanti acclamazioni del devoto po- 
polo , il quale di tratto in tratto accompagnava il 
cortèo pontificio con fiaccole accese. 

La strada per la quale dovea ripassare il Ponte- 
fice era tutta illuminata. Arrivalo a Meta, il Santo 
Padre visitò il santuario della Madonna del Lauro 
accompagnato da quella collegiata , la quale offerì 
alla Santità Sua 1’ effigie della SS. Vergine, forma- 
ta in bassorilievo di argento, fregiato dello stemma 
pontificio. Ripassando per Vico visitò quel mona- 
stero ed ammise al bacio del sacro piede le re- 
ligiose. 

Arrivato di nuovo il Pontefice a Castellamare, es- 
sendo già notte , andò a visitare il Duomo , alla 
cui porta fu ricevuto dal Vicario capitolare , dal 
rev. Capitolo e da tutto il clero regolare e secola- 
re residente in delta città. JVella chiesa fu imparli- 
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la la benedizione co! SS. Sacramento dallo 'stesso 
Yicario capitolare : dopo il Papa entrò in sagrestia, 
ove si tenne il bacio del sacro^Piede. Uscita dalla 
chiesa , procedendo processionalmente il clero con 
torchi accesi , la Santità Sua si degnò di visitare i 
due monasteri della Pace e di s. Bartolomeo , ed 
ammise tutte le suore al bacio del sacro Piede. A- 
vanti le ore dieci il S. Padre partì dalla stazione 
della strada ferrata di Castellamare , <ed arrivò a 
quella di Portici fra le acclamazioni del popolo o 
le luminarie fatte a cura del direttore cav. Bayard, 
oltre le innumerevoli fiaccole che recava in mano 
la gente accorsa. Discendendo alla stazione di Por-, 
tjci trovò i zelanti PP. Pasqualini, i quali accom- 
, pagnarono processionalmente la Santità Sua sino 
alla reggia , dove rientrò mancando appena un’ora 
e quindici minuti alla mezzanotte. 

. ’ » 

23 e 24 di ottobre 

t * 

Il Santo Padre stette in riposo no’ reali apparta- 
menti , da’ quali non si dipartì affatto. La sera del 
di 24 ammise molle persone al bacio del sacro 
Piede. 

25 di -ottobre 

i » . « 

Alle ore 8 antimeridiane Sua Beatitudine disse 
la messa nell’ oratorio privato , e poi udì la secon- 
da messa detta da monsignor Cenni. Dopo arer pr«- 

i3 
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sa un;* refezione tenne udienza per affari concer- 
nenti il governo dello stato della Chiesa. 

Alle ore 4 dopo il mezzogiorno discese dalla reg- 
gia , per recarsi a piedi a visitare 1’ antico teatro 
e gli scavamenti di Ercolano. Accompagnavano la 
Santità Sua , S. E. R. il Nunzio apostolico, S. E. 
il Marchese di Pescara e Vasto, cerimoniere mag- 
giore e Capo di Corte onorario, oltre il consueto 
corteggio papale ed un drappello di reali guardie 
del Corpo. Arrivato il. Pontefice all’ingresso dell’an- 
tico teatro di Ercolano , discese per la scalinata in- 
terna di esso, la quale mena anche al vicolo Resi- 
na , che conduce all’ antica città di Ercolano ed al 
mare. A piè di questa scalinata si presentò con molta 
riverenza alla Santità Sua il cav. Stanislao d’Aloe, 
segretario della direzione del Museo reai Borboni- 
co e della Sopraintendenza generale degli scavi di 
antichità del Regno , il quale dopo aver baciato il 
sacro Piede , ebbe l’altissimo onore di porsi allato 
del Pontefice , per andar ridestando alla mente del 
sapientissimo Pio IX la remota origine del muni- 
cipio Ercolanese e le sue glorie nelle armi , quando 
legato alle 12 città Campane pugnò contro di Ro- 
ma , e quando divenuto colonia romana combattè a 
prò della repubblica e dell’ impero. Si parlò poscia 
del memornndo giorno 23 di novembre dell’anno 
di' nostra salvezza 79 , quando la più spaventevole 
eruzione del Vessuvio seppellì con torrenti di cene- 
re , di acqua e di lapilli la città di Ercolano ed i 
paesi dintorno, e si andava narrando come 17 secoli 
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appresso quella luttuosa catastrofe , per un mero 
azzardo, il principe d’Elbeuf, Emmanuel di Lorena, 
già capitan generale dell’esercito imperiale contro 
Filippo V , avea discoperto la posterior parte del 
teatro ercolanese , rinvenendovi preziose statue in 
marmo , busti , colonne ed altri rari monumenti , 
i quali ei donò a Luigi XIV di Francia ed al fa- 
moso principe Eugenio di Savoia. Ma saputosi il 
fatto , comandò il Re Carlo III cessasse tosto l’o- 
pera furtiva , e si cominciassero gli scavamenti di 
regio conto , nel luogo dell’avventurosa e peregrina 
scoperta : furono allora dischiusi i privali tesori del 
magnifico Monarca al ritrovamento de’ tesosi delle 
arti antiche. Il mese di ottobre del 1738 , in cui 
si dette incominciamento agli scavi ercolanesi , fu 
un avvenimento faustissimo per le scienze , per le 
arti e per 1’ augusta Casa de’ Borboni. 

Nel corso di 32 anni di lavoro 1’ Europa vide 
con istupore il solido e maestoso teatro di Ercola- 
no , la basilica , i tempii , il mercato pubblico , 
molte statue di marmo e di bronzo, che adornava- 
no tali pubblici edifizi, i leggiadri dipinti a fresco, 
i musaici, i rinomatissimi papiri greci, e tanti al- 
tri innumerevoli e preziosi monumenti, rinvenu i a 
gran fatica per via di profondi cunicoli prati 0 ali 
nella dura lava vesuviana. 

Mentre tali cose si andavano rammemorando, il 
Pontefice traversava a piedi il già detto vicolo di 
mare , ch’era tutto sparso di fiori, éd era quasi in- 
teramente coperto al di sopra di panni di tutti co- 
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Jori , sospesi a tante cordelline afiaccali con chio- 
di alle finestre delle case poste fune incontro l’al- 
tra. La gente era tutta genuflessa lungo la via, per 
venerare il beatissimo Vicario del Salvatore ed im- 
plorare la sua benedizione. Vi fu tra le altre una 
la quale aprendo le braccia , disse piena di fede : 
Santo Padre benediteci il marei 

Il Papa arrivò all’ ingresso della città di Erco- 
lano , dove fu ricevuto ginocchioni da S. E. il eav. 
Ferdinando Troja , ministro segretario, di stato de- 
gli affari ecclesiastici e della istituzione pubblica , 
dal cav. Francesco Maria Avellino , direttore del 
Museo reale Borbonico e soprainlendente generale 
degli scavi di antichità del Regno , e dal signor 
Carlo Bonucci , architetto direttore degli scavi di 
Ercolano: eravi presente anche monsignor Giannel- 
li , cameriere segreto ed uditore della Nunziatura. 
I ricchi edilizi di Ercolano , restituiti alla luce dal 
1828 ài 1837, erano tutti sparsi di fiori, le stra-. 
de ornale di spalliere di mirto cou mazzi di fre- 
schi e belli fiori. Sua Beatitudine osservò in' prima, 
eoa le dotte indicazioni del cav. Avellino , la casa 
che dicono di Perseo e Medusa , e poi quella bel- 
lissima detta di Argo , eh’ è ammirevole per la gran- 
diosa costruttura, per il vasto portico formato con 
colonne di stucco , per le dipinture, per le. logge 
che sporgeano sul mare , pe’ giardini e per il bo- 
schetto. 

•Il Santo Padre si degnò discendere anche nel 
piauo inferiore di questa casa per vedere il lem- 
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piello privato di essa, in mezzo a cui sorge un’ara. 

Poi, uscendo da questo edifizio , Sua Beatitudine 
andò a vedere la casa, la quale conserva ancora una 
parte del tetto antico , formato con larghe tegole 
sostenute da un intavolalo, ch’ò il solo che fin’oggi 
si è veduto in costruzione. E come una parte di 
questo tetto è ancora coperta dilava, il signor Bo- 
nucci fece distaccare alla presenza del" Santo Padre 
un pezzo di quella lava , in cui fu trovato , con 
grande piacere della S. S. , un picciolo unguenta- 
rio di vetro ed un’accetta di ferro. Approssiman- 
dosi l’ora del tramonto, Sua Beatitudine uscì dagli 
scavi per la picciola porla di essi: in quel momento 
tutto il muro, che cinge l’antica città si vide illu- 
minato, e i lumi facevano un bel contrasto cou gli 
ultimi raggi , che il sole, già scomparso , gettava 
sui vecchi edifizi di Ercolano. Il Papa ritornò per 
il Vicolo di mare , ed andò ad osservare 1’ antico 
teatro, discendendovi , preceduto e seguito da nu- 
meroso corteggio; non vi era persona, che non por- 
tasse in mano. una candela accesa, ad eccezione però 
del Pontefice'. Il quale ebbe la degnazione di scen- 
dere sino al pavimentn del teatro, ch’é alla profon- 
dità di quasi 100 palmi , percorrendo i corridoi , 

Le cavee, ed i vomitorii del monumento, ed i eu- 
niculi scavati nella lava, per scoprirne le mura e- 
sterne; e tali sotterranei passaggi erano in quei mo- 
mento rischiarati con mille lumi a cera e con al- » 
t.rettanti ad olio, a’quali si univano i lumi portati 
dalle persone , e facevano uno splendore non mai 
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visto. L’arcbilello direttore signor Bonucci ebbe l’o- 
nore di narrare al Santo Padre la storia dello sca- 
vamento di questo teatro, avvenuto, siccome dicem- 
mo avanti, a tempo del Principe d’Elbeuf, verso il 
1713, e di far osservare alla Santità Sua le singole 
parli dell’edifizio, spiegandone la ragione e la re- 
golarità della costrultura di esse. Disse ancora che 
il teatro e la sua orchestra furono costruiti a spese 
di Lucio Annio Mammiano Rufo , giudice e censore, 
e che l’ingegnoso costruttore fu Nummo figlio di Pu- 
blio , anch’egli architetto. Nè furono omesse le no- 
tizie delle statue equestri di bronzo , delle statue 
tonde di marmo e degli altri monumenti trovali in 
questo teatro Ercolanese , che dava luogo ad otto 
mila spettatori, ed era uno de’più rhaeslosi ed or- 
nati teatri dell’antichità. Le quali cose, e moltissime 
altre, il signor Bonucci disse con quella facilità ed 
aggiustatezza, che sono in lui il frutto di continuati 
studi e di 30 anni di pratica nel dirigere gli sca- 
vamenti di Pompei e di Ercolano. 

Sua Beatitudine uscì del teatro soddisfattissima 
d'averlo veduto, e s’incamminò verso la reggia, fin 
dove fu accompagnala da tutte le persone interve- 
nute agli scavi. E come era già notte, il sindaco - 
. ed i decurioni di Besina si fecero trovare all’ in- 
gresso del teatro con torchi accesi, disposti in dop- 
pio ordine , e così l’accompagnarono sino al reale 
palagio: a pié della scalinata di esso il Santo Pa- 
dre accommiatò S. E. il Ministro, il cav. Avellino, - 
il signor Bonucci ed il cav. d’Aloe , i quali bacia- 
rono il sacro Piede. 
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- * 26 di ottobre 

Sua Beatitudine, compiuti i divini uffizi, tenne 
udienza per affari dello Stalo. Dopo il pranzo, per 
la dolcezza dei tempo, passeggiò ne’reali giardini. 

27 di ottobre 

Alle ore 8 il Santo Padre disse la messa nell’o- 
ratorio privato, ed udì quella detta dal Suo cauda- 
tario monsignor Cenni. Alle ore 9 e quindici mi- 
nuti partì per, Napoli, nel consueto treno, e si recò 
direttamente alla chiesa di e. Giacomo degli Spa- 
ynuoli , alla cui porta fu ricevuto da S. E. B. il 
Nunzio apostolico , il quale ha giurisdizione ordi- 
naria su questa chiesa , da S. E. il cav. Giustino 
Fortunato, ministro segretario di Stalo delle finanze 
e protettore della nobile reale arciconfraternila quivi 
eretta, e dal governo di essa, ch.e si compone del 
duca di Verzino, vice-superiore (1), del cav» Mi- 
cheroux e del Duca di Bernarda. Presero anche 
parte al ricevimento S. E. il Duca di Rivas , am- 
basciatore di Spagna presso S. M. il Re, e S. E. il 
Marchese di Pescara e Vasto, cerimoniere di Corte 
e Capo di Corte onorario , entrambi fratelli della 
Congrega. Sua Beatitudine adorò il SS. Sacramento 
esposto sull'altare maggiore , e ne ricevette la be- 
nedizione, impartita dallo stesso monsignor Nunzio; 

* * ' J 

(!) Il Supcriore perpetuo è S. M. il Re. 
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.poi entrò nel coro, dove era eretto il trono, su cui 
si assise, ammettendo al bacio del sacro Piede l’ec- 
cellentissimo Ministro delle finanze, il governo della 
congrega, e lutti i fratelli e le sorelle, il clero ad- 
detto a questa chiesa, ed i Capi di uificio de’reali 
ministeri e segreterie di Stato. Da ultimo osservò 
il gran monumento del Viceré Don Pietro di To- 
ledo, fondatore della Chiesa, opera egregia del no- 
stro scultore Giovanni Marliano da Nola. 

Uscito di questa chiesa , il Santo Padre andò a 
quella di Donnalbina, che congiunta al monastero 
di religiose Salesiane, dove fu ricevuto dall’ eminen- 
tissimo nostro Cardinale arcivescovo, dal rettore e 
dal clero della chiesa; dopo la consueta orazione 
al SS. Sacramento, Sua Santità entrò nella clausu- 
ra , ed ammise al bacio del sacro Piede le nobili 
religiose Salesiane, e moltissime dame loro parenti: 
poi si accostarono al trono pontificio, presentate dal 
degnissimo loro Superiore il rev. P. Spaccapietra, 
le giovinette educande del collegio , che le pie e 
zelanti Figlie della carità tengono nell’edifizio presso 
la chiesa del Consiglio : il Papa donò a quelle, che 
recitarono versi in onore della S. S., alcune belle 
Corone. 

Da questo monastero il Santo Padre andò alla 
chiesa dello Spirito Santo, dove fu ricevuto dal me- 
desimo nostro Cardinale arcivescovo e dal governo 
della nobile reale arciconfraternita de’ Bianchi , il 
• quale si compone del Marchese di Casaleggio, vi- 


— Digitized bytìuO^rfe 



201 

ee-superiore (1) , del cav. Giuseppe Capece Minu- 
talo e del cav. Giovanni Marcsca. Sua Beatitudine 
orò avanti l’altare maggiore, e ricevette la benedi- 
zione impartita da monsignor Serena , vescovo di 
Cariopoli. Andato poscia nell’oratorio della congre- 
ga, ammise al bacio del sacro Piede il detto go- 
verno, i fratelli, le sorelle, ed i sacerdoti e chie- 
rici deputali al servizio della chiesa e dell’oratorio. 

Si degnò poscia il Santo Padre visitare la chiesa 
e la casa de’ rev. PP. della Compagnia di Gesù ; 
quivi arrivando, verso l’una pomeridiana, fu ricevuto 
dal nostro degnissimo Cardinale arcivescovo e da’PP. 
della Compagnia, disposti nell’ interno della chiesa 
in doppio ordine, ed in numero di oltre a’ cento. 
Adoralo il SS. Sacramento avanti il maggiore al- 
tare, e ricevutane la benedizione, impartita da mon- 
. signor de Giacomo, vescovo di Alife, passò a visi- 
tare la ricca cappella, sotto il cui altare riposa il 
corpo di s. Francesco di Geronimo j venerò quella 
beatissima spoglia, e poi rivolse lo sguardo all’au- 
gustissimo tempio, che ricorda la pia munificenza 
della Principessa di Bisignano del 1580, la quale, 
compralo il sontuoso palagio di Roberto Sansevc- 
' rino, già principe di Salerno, lo donò a’PP. Gesuiti, 
per edificarvi una chiesa ed una casa per la Com- 
pagnia: ciò che essi fecero con grande magnifiòenza 
nell'architettura e nelle opere di arte. 11 Santo Pa- 
dre entrò nella sagrestia e si assise sul trono, per- 

* » . j 
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mettendo che i rcv. PP. Gesuili si accostassero a 
baciare il sacro Piede; e mentre ciò facevano con 
grande umiltà, il Papa dirigeva ad essi parole di 
amorevolezza e di conforto: cotesta spiritual conten- 
tezza valse a far obbliare ogni ricordanza delle ama- 
ritudini che i buoni padri provarono nell’anno seorso, 
quando furon villanamente scacciali dalle celle! Sua 
beatitudine andò poscia a visitare il contiguo ora- 
torio della congrega di Dame napolitane , le quali 
ammise al bacio del sacro piede in numero di quasi 
300; poi si rivolse alle medesime, cosi dicendo: 

Vedendovi desiderose di ascoltare qualche parola dal 
Vicario di Gesù Cristo , lo corrispondo a questo vo- 
stro desiderio. Desiderio buono, santo , religioso: desi- 
derio, eh' è segno dello amore di Dio per voi. Ed in 
fatti il più terribile castigo, che il Signore minaccia 
agli uomini delta terra, per la bocca di Amos pro- 
feta, è la fame; ma non quella del pane, sibbene quella 
di ascoltar la divina parola: Mitlam famem in ler- 
ram : non famem panis, sed audiendi verbum Do- 
mini. E voi, cui il Signore dava insieme il desiderio 
e la opportunità *di ascoltar la sua divina parola, 
avete la dimostrazione di fatto che Egli vi ama. 

Io adunque corrispondo a questo vostro desiderio , 
e l'unico ricordo che vi lascio è d’imitar Gesù Cristo. 

Egli, che volle nascer nobile, Egli che nascendo da 
Maria, volle che questa, e quindi Egli stesso , nascesse 
per móltissime generazioni da principi e regi, Egli sia 
il vostro esemplare. Egli sia il vostro eseemplare fra 
le mura domestiche, lo sia nelle piazze , lo sia negli 
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onesti ricreamenti. Lo sia fra le mura domestiche nella 
cristiana educazione della prole, nell' affabilità mista 
alla giusta severità co’ domestici; lo sia nelle piazze , 
nella modestia delle vesti e degli atteggiamenti. Lo sia 
negli onesti ricreamenti , nella sobrietà e nella mode- 
razione. Ritraendo in voi questo divino esemplare , san- 
tificherete tutte le vostre azioni e gli stessi pranzi, nei 
quali opererete anche voi, siccome lui, le conversioni. 
Vi do intanto la benedizione del Padre, del Figliuolo, 
e dello Spirito Santo. Reuedictio Dei ec. 

Passò da ultimo all’altra congrega de* Cavalieri na- 
politani (ch’é diretta da’pp. Gesuiti, siccome l’altra 
delle Dame), dove fu ricevuto da S. E. il Principe 
d’Ardore, superiore della medesima, e da tutti i con- 1 
fratelli ginocchioni; i quali baciaron divotamente il 
sacro Piede. 

In questo medesimo giorno il Santo Padre si de- 
gnò visitare il monastero di Dame del Divino Amore. 

Alla porta della chiesa Sua Beatitudine fu aecolta 
divotamente da S. E. R. Monsignor Garibaldi Nun- 
zio apostolico, che ha giurisdizione ordinaria sul 
monastero, dal rettore e dal clero della chiesa. Adorò 
in prima il SS. Sacramento avanti al maggiore al- 
tare, e passò tosto nella clausura, al cui ingresso 
erano io due ale genuflesse le pie suore, -vestite 
del gran manto turchino, prescritto dalla regola del 
sacro instituto. dell’Immacolato Concepimento di Ma- 
ria, >che fu fondato nel 1484 dalla B. Beatrice de 
Silva, il quale esse professano. Le dame religiose, 
in vedendo il Sommo Pontefice in mezzo ad esse, 
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* * ; 

proslrarotisi per venerazione e poi seguirono la San- 
tità Sua nella visita che fece del vasto e delizioso 
edifizio, preceduta dall’Abadessa signora Caravita. 
Nella grande sala del refettorio era alzato il trono, 
ed il Papa vi si assise, permettendo che le suore 
e l’educande vi si accostassero per baciare il Piede. 

Oltre questo spiritual favore , il Padre Santo con- 
cedette alle religiose quello di una breve allocu- 
zione su l’amor divino, traendo argomento dal ti- 
tolo del monastero, e favellando con la consueta 
efficacia maravigliosa della Sua parola. Le suore ri- 
masero edificate e commosse, e ringraziarono la 
Vergine Immacolata deU’avvcnimcnto affatto straor- 
dinario di questo giorno. 

Poi vennero avanti al trono pontificio quattro 
educande di età più tenera, le quali dichiararono 
in belli versi, la riverenza, la devozione e la gra- 
titudine che sentiva la eommunità religiosa per 
l'augusta Persona di Sua Beatitudine. Il Papa si alzò 
benedicendo le suore, e concedendo ad esse indul- 
genza plenaria nella prima volta che prenderebbero 
la Santissima Comunione. Traversando poscia gli 
ameni terrazzi ed i dormitorii, si degnò visitare al- 
cune celle, tra le altre quella, che accoglie una mo- 
naca nonagenaria, ed entrò nella sala, dov’era ap- 
parecchiato un ristoro. 

Nel tempo della refezione il Papa tenne fami- 
liare colloquio colla rev. Abadessa e con le suore, 
parlando della fondazione e della regola del mona- 
stero; e falle approssimare le giovinette educande, 
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donò a ciascuna di esse un qualche confetto, o al- 
tra cosa indolcita con zucchero, di ciò ch’era su la 
Sua mensa; ed avendo saputo che tra quelle eravi 
Filomena Stoekalper de la Tour, nipote all’egregio 
maresciallo di Campo il barone Eugenio Stoekalper 
de la Tour, comandante la reai Piazza e provincia 
di Napoli, che stava presente, le donò con parole 
di benevolenza una beila corona. 

Alle ore 3 e mezzo il Santo Padre fece ritorno 
a Portici. 

28 di ottobre 

Alle ore otto della mattina il Santo Padre disse 
la messa neU’oralorio privato, ed udi ginocchioni la 
seconda messa detta da monsignor Cenni. Poi ri- 
tornò alle Sue stanze e prese un ristoro; alle ore 
11 rientrò nell’oratorio per vestire dell’abito bene- 
detto due giovinetti cinesi, alunni del collegio de’Ci- 
nesi di Napoli, detto della Famiylia di Gesù Cristo. 

Verso 1’ una e mezzo Sua Beatitudine ricevè le 
LL. MM. il Re e la Regina, i reali Principi e le 
reali Principesse, venute appositamente dalla reggia 
di Caserta per visitare il Sommo Pontefice, e per 
augurargli il felice viaggio per Benevento, dove la 

Santità Sua dovea recarsi il poidimani. Dopo le ore 
due la reai Famiglia era ripartita per Caserta. 

F'u poscia ammesso all’udienza di Sua Santità S. E;- 
il cav. Troja ministro segretario di Stato degli af- 
fari ecclesiastici e della istruzione pubblica, il qual* 
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venne in qnesto reai palagio di Portici, per offe- 
rire in dono al Santo Padre, in nome di Sua Maestà 
il Re, tulli gli antichi oggetti trovati in Pompei nel 
giorno 22 di questo mese alla augusta presenza delia 
Santità Sua, e già indicati nel nura. 18 di questo - 
Diario. , 

Il Pontefice, accettando con grandissimo piacere 
la graziosa offerta fattagli dall’augusto Monarca, ac- 
comiatò il Ministro con parole di ringraziamento. 

La sera Sua Beatitudine si degnò ammettere, in 
privata udienza, S. E. il Principe d’Ardore, quale 
superiore della congrega de ’ Cavalieri napolitani, eretta 
nella chiesa del Gesù nuovo, il Marchese Felice Tom- 
masi ed il barone Francesco d’Epiro, fratelli della 
medesima, il mollo rev. Provinciale della Compa- 
gnia di Gesù ed il p. Latini, che è il padre spiri- 
tuale della congrega. I quali presentarono umilmente 
alia Santità Sua il libro della pia confraternita, sup- 
plicandola deguarsi aggiugnervi il Suo augusto no- 
me. Il Papa vi scrisse P1US PP. IX , e benedisse 
amorevolmente gli astanti, accettando un mazzo di 
belli fiori offerto dal s ch. barone d’Epiro in nome 
della congrega. 

. . . i t ’ • . f . . \ : • 

29 di ottobre 

$ * 

Sua Santità stette negli appartandoli, dove attese 
a’divini uffizi, siccome il solito. La sera ammise, in 
udienza privala, al bacio del Piede il cav. France-' 
sco Maria Avellino, direttore del Museo reale Bor- 
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bonico e Sopraintendente generale degli Scavi, con 
la sua famiglia, cui la S. S. degnossi dare alcune 
medaglie divote. 

\' 

30 di ottobre . 

/ * 

Alle ore 7 e mezzo il Santo Padre disse la messa 
nel privato oratorio del palagio di Portici, e dopo 
udi la seconda messa delta da monsignor Cenni. 
Preso un ristoro, discese dagli appartamenti dopo 
le ore 9, e passando per la via del bosco, si recò 
alla stazione della strada ferrata del Granatello , 
accompagnato dal nobile Suo corteggio e da dodici 
reali guardie del Corpo. Seduto nel consueto va- 
gone, all’ uopo addobbato, con I’ eminentissimo Car- 
dinale Anlonelli, Pro Segretario di Stato, col Nun- 
zio apostolico, con S. E. il marchese di Pescara e 
* Vasto, ceremoniere di Corte e capo di Corte ono- 
rario, con S. E. il Principe di Ardore e con gli 
altri personaggi del Suo seguito, fu condotto alla 
stazione principale della regia strada ferrata di Ca- 
serta, dalla* quale, tramutando di vagone , passò ra- 
pidamente alla stazione del villaggio detto Cancello . 
Quivi aspettavano 1’ arrivo della Santità Sua mon- 
signor Javarone vescovo di Acerra e di s. Agata dei 
Goti, col rev. Capitolo ed il parroco di Acerra sb* 
gnor Niccola di Costanzo, il maresciallo di campo 
cav. Vial, comandante la divisione territoriale di 
questa e della provincia di Molise, l’Intendente della 
provincia di Terra di Lavoro il signor Giuseppe do 
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Marco ed i! comandante le armi della medesima ; 
i quali ricevettero Sua Beatitudine e rispettosamente 
l’accompagnarono sino al luògo, dove erano le reali 
carrozze, che doveano condurre il Sauto Padre alla 
città di Benevento. Quivi presero commiato dalla 
Santità Sua, S. E. il marchese di Pescara e Vasto, 
S. E. il Principe di Ardore, il commendatore Oli- 
vieri ed il maggiore cav. de Jongb. 

Nella prima delle dette carrozze sedè il Papa, e 
rimpetto a Lui sedettero monsignor conte Edoardo 
Borromeo, primo cameriere segreto partecipante e 
segretario d’ambasciata, e monsignor Giuseppo Stella, 
camerier segreto partecipante, guardaroba e segre- 
tario particolare di S. S. 

Nella seconda carrozza eranvi l’eminentissimo 
Cardinale Giacomo Anlonelli, Pro Segretario di Stato 
e Prefetto de’ sacri Palazzi apostolici, e S. E. B. 
monsignor Antonio Garibaldi, arcivescovo’ di Mira 
e Nunzio apostolico presso S. M. il Re delle Dutf 
Sicilie. 

Sedeano nella terza carrozza monsignor Francesco 
Folicaldi camerier segreto, monsignor Antonio Cenni, 
cappellano segreto e caudatario, monsignor Luigi 
Bertazzòli , cappellano segreto e crocifero, ed il si- 
gnor Francesco Benedetti, primo aiutante di camera 
di S. S. ' - . . ; . 

Mosse il papale Cortèo accompagnato dal Mara- 
sciallo di campo il cav. Vial e da un numeroso 
drappello di usseri della guardia reale. La gent« 
de’vicini paesi aspettava lungo la strada il passaggio. 
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desidera lissirùo del Padre de’fedèli , alla cui vista 
si prostrava con riverenza -chiedendo Ja pontifìcia 
benedizione: Al cominciamento della provincia di 
Principato ultra, l’Intendente di essa il signor Luigi 
Terzi, ed il Comandante le armi nella provincia me- 
desima si fecero incontro a Sua Beatitudine , per 
tributarle i dovuti omaggi di rispetto c di devo- 
zione, ed ebbero l’onore di accompagnarla sino al 
luogo, che da una lapida, la quale segna i confini 
tra il territorio del regno ed il Beneventano, dicono 
epitaffio . In questo luogo presero comiato dalla S. 
S. il generale Yial, e gli altri ufficiali deputati da 
S. M. il Re a corteggiare il Pontefice sino a’ con- 
fini del regno; ai quali tutti il Santo Padre espresse 
i Suoi ringraziamenti , dopo che gli ebbe invitali 
d’accompagnarlo sino a Benevento ; ma essi umil- 
mente ringraziarono la Santità Sua , scusandosi a- 
vcre avuto ordine dall’augusto loro Monarca di ser- 
vire Sua Beatitudine entro i confini del regno., nella 
gita e nel ritorno da Benevento. Il solo ufìiziale , 
che comandava il drapelto degli usseri, invitato per 
due volte dal Papa a seguirlo co’suoi soldati, ob- 
bedì con dimostrazioni di grato rispetto , cedendo 
però il dovuto posto di onore agli uffizia fi e sol- ’ 
dati pontifica de* veliti e della linea, destinati a ser- 
vire la Santità Sua nel territorio di Suo dominio, 
sotto il comando del signor lenente generale il ba- 
rone Carlo Zucchi. 

Passò il convoglio papale , festeggialo sampre e 
venerato dal popolo, perArienzo, per.Arpaj j, pressa 
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le famigerate forche Caudine , e per Montesarchio , 
già feudo della nobilissima Gasa d’Avalos; nella quale 
cillà, ch’é la prima che s'incontra della diocesi be- 
neventana, erano schierati in su la grande piazza il 
clero, avendo a capo il vicario generale monsignor 
Pasquale Balsamo, gli ufficiali dell’ordine ammini- 
strativo e giudiziario, il corpo municipale e le pie 
confraternite erette nella città medesima. Il Papa 
benedisse tutta quella eletta gente prostrala in atto 
di riverente ossequio, mostrando ad essa l’alto Suo 
gradimento, e proseguì il cammino sino *\Y Epitaf- 
fio, senza punto fermarsi. 

In questo medesimo luogo àe\Y Epitaffio vennero 
incontro al Santo Padre S. E. monsignor Pietro Gra- 
micia, prelato domestico e Delegato apostolico nella 
provincia di Benevento , seguito dagli ufficiali su- 
periori degli ordini governativo, municipale, giudi- 
ziario e militare della provincia medesima. 

Tostochè il Preside e gli altri capi degli ordini 
indicati ebbero espressa, con profonda sommessione, 
gli omaggi di fedeltà e di devoto rispetto al lor» 
Sovrano, e Pontefice , la Santità Sua , accogliendo 
amorevolmente quc’sinceri voti, si degnò ammettere 
al bacio del sacro Piede tutte le persone, le quali 
preseso parte a questo doveroso uffizio. 

Dopo ciò si proseguì il viaggio per Benevento , 
e le due miglia di via, AoXY Epitaffio alla città, fu- 
rono percorse fra il popolo accalcato sulle sponde 
della strada, per giusto desiderio di vedere il ve- 
nerato Sovrano e fargli noti, con la voce e con i 
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gesti * i sentimenti della fedeltà e dell* obbedienza 
de 'Suoi amatissimi sudditi. 

' Ed a misura che il cortèo si approssimava alla 
città, il popolo più si ingrossava e si accalcava din- 
torno, esultando e giubilando; in guisa che quel- 
l'arrivo nel treno il più modesto sembrò a tulli il 
più maestoso e preparato trionfo. 

La carrozza papale si fermò per breve tempo a~ 
vanti la maggior porta della città, detta porta Raf- 
fina, permettendo che il capo del magistrato muni- 
cipale presentasse, prostrato in ginocchio, in un 
tondino di argento le chiavi della città, e eomesse 
le proteste di fedele sudditanza al venerando Pon- 
tefice romano , il cui aspetto in quel memorando 
giorno riempì d* insolita letizia i cuori del devoto 
popolo Beneventano. 11 Papa toccò quelle chiavi per 
segno di dominio, e dette comiato al nobile corpo 
municipale con parole di amorevolezza e di corteo 
sia, ricordandosi forse a quell’atto, che il dominio 
de' Romani Pontefici su Benevento risale al secola 
XI, quando Arrigo imperatore donò la città a Pap- 
Leonc IX, per esimere la chiesa di s. Giorgio di 
Bamberga dall'annuale tributo di cento marche di 
argento e di una mula bene adornata , eh’ era te- 
nuta pagare alla S. Sede. 

Il Papa discese di carrozza sotto l'arco della porkt 
Euffina, ricevuto con grande venerazione dallemi- 
nenlissimo Cardinale arcivescovo Carafa di Traelto 
a dal rev. Capitolo metropolitano. Sua Beatitudine 
entrò in un padiglione riccamente adobbato , dove 
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indossò la mozzetto rossa c la sloia; ncll’ascirjoe 'st 
trovò sollo un ricco baldacchino, le cui olio aste*. 
tM’an sostenute da cornponenli il magistrato muni- 
cipale. In colai, guisa il Papa si avviò a piedi al 
Duomo, preceduto dal clero secolare e dal regolare, 
attraversando la vasta piazza Orsini , in mezzo alla 
quale sorge un obelisco marmoreo con la statua di 
Papa Benedetto XIII, che fu l’esimio benefattore di 
questa città. Il popolo accorreva da per lutato, per 
acclamare il venerato Pontefi.ee con liete grida di 
Viva il Papa- viva Pio IX. Presa l’acqua benedetta 
alla gran porta del Duomo dalle mani del Cardinale 
arcivescovo. Sua Beatitudine entrò nella chiesa, men- 
tre che si cantava l’Ecce Sacerdos magnus, e si pose 
in adorazione davanti al maggiore altare, su cui era 
esposto il SS. Sacramento: la benedizione fu im- 
partita dallo stesso Cardinale arcivescovo. Dipoi il 
Santo Padre, accompagnato dagli eminentissimi Car- 
dinali Ferretti, , Carabi di Traellò arcivescovo, ed 
Antonelli, salì per una scala interna al palagio ar- 
civescovile, e si mostrò da uno da’balconi, che met- 
tono su la piazza, per benedire I’ immenso popolo 
quivi raccolto; il quale salutando con fragorose cd 
incessanti evviva il Sommo Gerarca, delle la più so- 
lenne prova della venerazione, dell’obbedienza e della 
fedeltà sua verso l’augusto Sovrano Pontefice. 

Rientralo il Pontefice negli appartamenti prepa 
rati a riceverlo, furon presentali alla S. S. da mon- 
signor Delegalo apostolico la Comunal magistratura-* 
i componenti la Congregazione governativa, .il pre-» 
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■si dente ed i giudici del tribunal criminale e del ci- 
vile, i quali tulli baciarono il sacro Piede. Dopo 
ciò, il tenente generale barone Zucchi presentò al 
Santo Padre una deputazione inviata da’nobili be- 
neventani, i quali per essa offerirono all’amato Soì- 
vrano i loro servigi nell* ufficio di guardie nobili. 
Sua Beatitudine, accogliendo benignamente la prof- 
ferta, permise che la guardia si facesse da due sole 
persone per ogni sei ore, affinchè quel gradilo uf- 
ficio nou tornasse ad esse di peso. 

Poi il Santo Padre sedè a mensa con gli emi- 
nentissimi Cardinali, col Nunzio apostolico, con mon- 
signor Delegalo, col tenente generale Zucchi e con 
altri distinti personaggi. Mollissime altre persone, 
che erano del seguito della S. S., o che aveano uf- 
ficio nel governo della città, sedettero alla tavola 
di stato, alla quale furono ammessi i due gentiluo- 
mini beneventani, che in quel momento trovavansi 
a far la guardia di onore, c V uffiziaic napolitano 
venuto coi reali usseri: ciò che 'si praticò ancho 
ne’giorni consecutivi. 

La sera tutta la città, anche nelle strade lo ph't 
abiette, videsi risplendere di spesse luminarie, e 
con ispezialtà molli nobili palagi, 1’ arcivescovile, 
quelli dei Delegalo, del Municipio e gli altri delle 
famiglie le più ragguardevoli della città, o de’prin- 
cipali ufficiali del governo. Le bande musicali ac- 
crescevano il giubilo del popolo, il quale per tutta 
la notte percorse le vie, esultando in ogni maniera, 
e ricordando ch’era trascorso un secolo e 25 anni, 
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dacché la città di Benevento avea celebrato ona 
consimile festa : e fu allorquando Benedetto XUI 
venne a visitare la Chiesa beneventana, ch’Ei aveva 
governato da arcivescovo, e che assunto al Papato 
non volle mai abbandonare, avendola iu grande pre- 
dilezione. 

Alle ore 9 pomeridiane il tenente generale barone 
Zucchi presentò al Santo Padre tutti gli ufficiali 
militari della guarnigione, i quali abbandonando le 
file dell' empia ed ingrata ribellione del trascorso 
anno, meritarono il plauso de’buoni e la benevo- 
glienza del Sovrano, cui mantennero coraggiosamente 
la giurata fede. Il Papa accolse amorevolmente co- 
testi bravi, e tenne con essi discorso su le passate 
disavventure dello Stato della Chiesa, e poi gli ac- 
comiatò donando a ciascuno di loro una medaglia 
di argento per ricordo della Sua grande satisfazione. 

31 di ottobre 

Sua Beatitudine disse la messa alle ore 8 nel pri- 
vato oratorio del palagio arcivescovile, ed udì la 
seconda messa detta da monsignor Cenni. Poscia 
rientrò nelle Sue stanze e prese un ristoro. Andò 
quindi nella gran sala di udienza, e si assise sul 
irono per ammettere al bacio del sacro Piede il 
clero secolare ed il regolare della città ; al quale 
rivolse la parola inculcando obbedienza alla eccle- 
siastica disciplina, zelo e perseveranza nel procu- 
rar bene spirituale al popolo e nell’ ammaestrarlo 
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con l’èseropio, con la voce, e carità in tutto. Dette le 
quali cose con mirabile sapienza ed efficacia, bene- 
disse gli astanti. 

Discese subitamente al Duomo, e fatta T adora- 
zione al SS. Sacramento, entrò nelle stanze del Te- 
soro, dove osservò la bella e preziosa Rosa d' oro , 
dono di Benedetto Xll! , le preziose sacre supel- 
leiiili ed i ricchi sacerdotali paramenti donati alla 
chiesa dallo stesso Pontefice: baciò con riverenza 
il braccio del glorioso apostolo s. Bartolommeo o 
le altre insigni reliquie, che in questo Tesoro si 
conservano. 

Andò poi nell’antichissimo archivio di questa chiesa 
Metropolitana, che può dirsi un tesoro di ecclesia- 
stica e civile erudizione, contenendo moltissime pre- 
ziose càrie private, molli diplomi d'imperatori e di 
Principi, tra’quali uno di Aienolfo del 927, e nu- 
merose bolle di Papi e di Arcivescovi. I quali let- 
terali monumenti sono ordinati in 500 volumi, 
quasi tutti in pergamena. Da qui passò ad osser- 
vare il vasto archivio della diocesi beneventana. 

Dall’ archivio anzidetto andò Sua Beatitudine a 
visitare i due monasteri delle Orsoliite e delle Be- 
nedettine \ ammettendo al bacio del sacro Piede le 
monache e le molte dame beneventane, invitate dal 
generai Zucchi da parte di S. S., le quali per spe- 
cial grazia della S. S. potettero in quel giorno en- 
trare nella clausura. 

Tornato all’episcopio, il Santo Padre fu pregato 
dall’ eminentissimo Cardinal arcivescovo a sedere a 
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mensa. Dopo del pranzo il Papa recessi all’ ospe-> 
dale, di soli uomini, diretto dall’operosa congrega- 
zione de’ Fratelli di s. Giovanni di Dio, visitando 
un per uno i letti degl’ infermi, a’ quali dava sol- 
lievo con soavi ed amorevoli parole. Né tralasciò 
in questa occasione di provvedere alla miglior pro- 
sperità di questo pio luogo. 

Erano le ore 4 pomeridiane quando il Padre 
Santo, uscendo dall’ospedale muoveva verso l’augu- 
sto santuario della SS. Vergine delle Grazie, prin- 
cipal protettrice della città tji Benevento. All’in- 
gresso del santuario fu la Santità Sua ricevuta dal- 
I’ eminentissimo Cardinale arcivescovo e da tulli i 
PP. francescani deputali al servizio di esso. Adorato 
il SS. Sacramento, il Pontefice recossi avanti l’im- 
magine prodigiosa di Maria, c veneratala devota- 
mente con una fervorosa Salve Regina , ne osservò 
le belle e divote forme, condotte da greco scar- 
pello. Ed osservato anche il nuovo tempio, che la 
città incominciò ad elevare con assai vasto è gran- 
dioso disegno, e che, per difetto di mezzi, rimase in- 
compiuto, il Santo Padre promise a quc’buoni re- 
ligiosi far tutto il possibile dal canto Suo, perchè 
l’opera stupenda fosse portata a compimento. Avanti 
l 'Ave Maria il Papa era già rientrato nel palazzo di 
Sua temporanea dimora, dove sino a notte avanzata 
degnossi ammettere a pubblica udienza un grandis- 
simo numero di persone di ogni ceto, accogliendo 
tulli con Vera carità, e rimandandoli soddisfalli ed 
edificali delle Sue evangeliche virtù.' ' ' 
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-• ■ 1 di novembre . v 

» «• 
i t »*f ^ / ,* ? . ** 

• Ricorrendo la festa d’Ognissanti, il Pontefice versò 
lo oro 9 del mattino discese nel Duomo, c disse la 
messa piana sul maggiore altare, in presenza di nu- 
meroso popolo. Inginocchiatosi poscia sul faldistorio 
udì la seconda messa delta da monsignor Cenni , 
cappellano segreto e caudatario. Salito novellamente 
sull’episcopio, si mostrò da uno- de’balconi , c be- 
nedisse il popolo ragunalo nella sottoposta piazza. 
Fatto ciò, .(enne udienza pubblica, accogliendo be- 
nignamente le suppliche di moltissime persone; am- 
mise al bacio del sacro Piede le giovinette alunne 
degli orfanotrofi della SS. Annunziata e di S. Fi- 
lippo Neri ; al primo di tali orfanotrofi donò un 
generoso sussidio di danaro. 

Nelle ore pomeridiane visitò l’ospedale, per sole 
donne * detto di s. Gaetano; e da cui passò a vU 
sitare il nobilissimo .palagio , ove risiedono i De- 
legati apostolici. A piedi della scalinata di esso c- 
ravi S. E. monsignor Gramiccia, Delegato aposto- 
lico, il quale ricevè con molta riverenza la S. S., 
accompagnandola negli appartamenti del vasto edi- 
lìzio. Quivi il Sovrano Pontefice degnossi emanare 
vari provvedimenti, con rescritti segnati di Sua pro- 
pria mano , a prò della città e della provincia di 
Benevento. 

Così, comandò pagarsi annualmente dal pubblico 
Erario, sino a lutto il 1852, scudi 150Q per pro- 
seguirsi la cominciala strada di Val fortore - farsi è- 
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sente per dne mesi la provincia beneventana dal pa- 
gamento della sovrimposta di dativa reale , non ha 
guari messa su tutti i dominii della Santa Sede 
dalla Commissione governativa di Stalo residente in 
Roma - spendersi in opere di pubblica utilità, per 
sovvenire la classe degli operai, la somma di du- 
cati 1000, che la S. S. passò nel tempo medesimo 
a monsignor Delegato - collocarsi a marito cento po- 
vere ed oneste donzelle della città, pagando a cia- 
scuna di esse , con danaro lasciato da S. S. , du- 
cali 20 a titolo di dote - lasciarsi liberi a’proprie- 
tarii tutti i pegni in rame, ferro, e tessuti di lana, 
lino, cotone e seta, che trovavansi fatti nel sagro 
Monte arcivescovile, pagando di proprio danaro l’im- 
portare di essi -farsi molta elemosina a’poveri ac- 
corsi nella Città, con danaro lascialo in queH’atto 
stesso nelle mani del Delegalo apostolico - porsi in 
libertà alcuni condannati a pene meritevoli della 
sovrana clemenza di Pio IX. 

Disceso da questo palagio, il Santo Padre si av- 
viò in carrozza alla parte orientale della città, per 
osservare il famoso arco Traiano , monumento del 
trionfo fatto per le vittorie riportale da questo Im- 
peratore contro i Parti: opera inventata dal greco 
architetto Apollodoro e scolpila da’più valorosi ar- 
tisti di quel tempo. Andò in seguito ad osservare 
nel settentrionale lato della città, accanto la porta 
detta di Pio Vl> il gran ponte costrutto sul fiume 
Calore , per opera del Vanvitclli, e per comando di 
quél Pontefice munificentissimo. In quel luogo il 
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Papa discese di carrozza , e passeggiò per alena 


vile tenne 1* ultima udienza pubblica , ammettendo 
in essa al bacio del sacro Piede tutti gli ufficiali 
di ogni grado degli ordini giudiziario, amministra- 
tivo e militare. La comunale Magistratura s’inter- 
tenne in lungo ragionamento col Santo Padre sui 
mezzi di fare più prospera 1* amministrazione del 
Comune , per il cui bene la S. S. mostravasi co- 
tanto sollecita. / 


tempo circondato da moltissima gente del minuto 
popolo. 

Rientrata Sua Beatitudine nel palagio arciverco- 


2 di novembre 

, / 

v Alle ore 8 il Santo Padre discese nel Duomo per 
dire la messa piana: indossò paramenti violacei, es- 
sendo il giorno della commemorazione de’trapassati. 
Udì poi, genuflesso sul faldistorio, la seconda messa 
detta da monsignor Cenni. Il popolo convenuto nella 
chiesa desiderava la pontificia benedizione , ed il 
Sommo Pio IX, salito sul maggiore allure, rivolse 
in prima la potente Sua voce al diletto gregge; ma 
commosso alia vista di quelle turbe di fedeli pro- 
strate avanti a Lui , non potette proseguire il di- 
scorso, il quale troncò con la papale benedizione, 
ritornò aii’episcopio. Avanti -le ore 11 il Ponte- 
fice apparve dal solito balcone del palagio e bene- 
disse per Tulllma volta il popolo accorso nella piazza, 
e poi discese tostamente, e sedette in carrozza col 
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degnissimo Cardinale arcivescovo Carafa di Traclto, 
•per. tornare olla reggia di Portici. , , 

Il convoglio pontificio, preceduto dal drappello 
dei reali usseri , si fece strada in mezzo ad una 
calca di gente, che mostrava con la voce e con gli 
sguardi il dolore per la partita dell’amato Sovrano. 
Gli occhi de’fedeli Beneventani, incontrandosi spesso 
con quelli pieni di carità e di alletto dell' eccelso 
Pio IX, si bagnavano di tenere lagrime. Le ultime 
parole del popolo furono queste: Padre Santo, be- 
nediteci e ricordateci dei vostri fedeli e devoti Pene- 
venlani! 

Nel luogo àe\V Epitaffio stavano aspettando Pan- 
rivo della S. S. l’ottimo monsignor Delegato, la Ma- 
gistratura del Comune, il Presidente del tribunale e 
• tutti gli ufficiali superiori del governo pontificio. Il 
Capo della fnagislralura comunale ed il Presidente 
del tribunale anzidetto diressero al Santo Padre brevi 
parole, piene di gratitudine e di ossequio, da parte 
della città e degli ordini del governo, per essersi 
la S. S. degnata onorare e fare lieta di Sua augu- 
sta presenza lucilia di Beneyento, accogliendo in 
colai guisa l’umile invilo fattole dalla città, per 
una deputazione inviala in Gaeta ne’ primi giorni 
del. Suo arrivo in quella fralezza. 

Il Papa gli ringraziò, e dichiarò ad essi il grande „ 
compiacimento provato nel. .Suo breve soggiorno in 
Benevento, città la quale da ben otto secoli era sem- 
pre stata fedele c divota a’romani Pontefici. 

Tutti i convenuti baciarono il sacro Piede, e con 
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essi molle dame di Befretenlo e de’padsi alle vici-'’ 
nanze; indi ebbero cortese commiato da Sua Bea- 
. illudine, che accompagnata dal Generale cav. Yial 
e dall’Intendente della provincia di Principato ul- 
- tra, qui novellamente venuti a corteggiare la San- 
tità Sua, prosegui il viaggio. L’eminentissimo Car- 
dinale arcivescovo prese cong'edo da S. S. a’confini 
della sua diocesi , dove il menzionalo monsignor 
Balsamo, vicario generale presentò al Santo Padre • 
un drappello di contadine delle circostanti provin- 
ole del regno. Le quali , indossando le vesti più 
ricche e svariate che usano nei loro singoli paesi, 
mossero la curiosità del Papa, che con amorevole; 
cortesia fece ad esse varie domande, e poi le be- 
nedisse , donando a ciascuna di loro colle proprie 
mani una divota corona. 

- Giungendo il convoglio alla Stazione della strada 
ferrata di Cancello , fin dove la S. S. fu accompa- 
gnata anche dall’Intendente di Terra di Lavoro, ven- 
nero incontro al Santo Padre S. E. R. monsignor 
che 'Medici, Maestro di Camera , S. E. il Marchese 
di Pescara e Tasto, S. E. il Principe di Ardore 
l’Esente delle reali Guardie del Corpo in servizio* 
cav. Antonio Caracciolo di S. Agapito , il cavalle-' 
rizzo di Campo Comm. Olivieri ed il maggiore cay. 
de Jongh. Eranvi pure l’otlirno monsignor Javarone„ 
vescovo di Acerra e S. Agata de’Goti, il rcv. Cari 
pitolo e moltissimi sacerdoti. r 

II Santo Padre, ringraziando tutti, entrò nel ca- 
cone col .suo consueto corteggio, servito dal cav.„ 
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Sisinio Sergio, direttore della regia strada ferrata, 
il quale ebbe* l’onore di condurre il papale convo- 
glio alla stazione del Granatello , attraversando con 
la stessa macchina da lui guidata anche l’altro tratto 
di strada ferrata di particolare appartenenza : di* 
scendendo il Papa dal vagone ringraziò il cav. Ser- 
gio, e per la via interna del bosco rientrò nel reai 

palagio di Portici alle ore sei e mezzo della sera. 

* * — 

3 è 4 di novembre , , 

• • • . • ^ 

Il Santo Padre non si allontanò da’reali apparta* 

menti di Sua residenza. ■ , 

• * 4 _ ; • , * ( , 

5 di novembre 

Dopo aver compiuto i divini uffici, il Pontefice 
tenne Concistoro segreto alle ore 10 antimeridiane, 
nel quale furono proposte le seguenti Chiese: 

Chiesa arcivescovile di Lucca, pel R. P. F. Giu- 
lio Arrigoni da Bergamo, dell’Ordine de’Minori Os-. 
servanti riformali di S. Francesco, professore di sa- 
gra teologia nell’Università di Pisa. 

Chiesa vescovile di Cortona, per moas. Giuseppe- 
Antonio Borghi dell’ordine de’Cappuccini, traslaio- 
dalla Chiesa vescovile di Belsaida delle parli degli 
infedeli. . 

Chiesa vescovile di Nicaragna nell’America cen- 
trale, per monsignor Giuseppe Giorgio de Vileri-j- 
Ungo, traslato dalla Chiesa Vescovile di S. Salva- 
tóre nella detta America centrale. 
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Chiesa vescovile di Montefeltre , pel R. D. Cri- 
spino Agostinncci, dottore in sacra teologia, ed ar- 
cidiacono nel Capitolo metropolitano di Urbino. 

Chiese vescovili unite di Pistoia e Prato, pel R. 
P. D. Leone Nicolai, Fiorentino, Procuratore ge- 
nerale dell’Ordine Cartusiano di S. Brunone, e con- 
sultore della sacra Congregazione de’ vescovi e re- 
golari. 

Chiese vescovili unite di Melfi e Bapolla, pel R. 
J). Ignazio Sellilti, prete della città di Lecce, dol- 
T tore in sacra teologia, e canonico teologo di quella 
cattedrale. 

In seguito si è fatta a Sua Beatitudine l’istanza 
del sacro Pallio per la Chiesa arcivescovile di Lucca. 

6, 7 ed 8 di novembre 

« 

• , . t 

Sua Beatitudine , dopo aver detto la messa nel- 
l’oratorio privato, alle ore 7 e mezzo, e dopo aver 
udito la seconda messa detta da monsignor Cenni, 
tenne udienza per affari concernenti il governo dell* 
Chiesa. La sera andò nella parrocchiale Cappella 
del palagio, per ricevere la benedizione del SS. Sa- 
cramento: poi ammise varie persone al bacio del sa- 
cro Piede. Le quali cose la Santità Sua è solila pra- 
ticare costantemente in tutti i giorni, ne’quali no» 
sono da me notale cose straordinarie. 




r 
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' -■ ' 9 di novembre ", " » 

„ • ’ . . • * * t . '.*.’ * * * \ 

Alle ore 10 antimeridiane S. E. H Marchese di 
Pescara e Vasto , cerimoniere di Corte e capo di 
Corte onorario, presentò a Sua Beatitudine il cav. 
Saverio Mereadante , direttore del reale Conserva- 
torio di Musica , ed il signor Marco d’Arienzo , i 
quali vennero a ringraziare la S. S. , per la singo- 
lare bontà avuta nel conferire l’ordine Piano di se- 
conda classe al cav. Mereadante , siccome notai a 1 -’ 
vanti e la gran medaglia d’oro del merito civile al 
signor d’Arienzo. autori l’uno delia musica, l’altro 
della poesia dell’ inno bellissimo cahtato in onore 
del Sommo Pio IX, nelle sale del Museo reale Bor-i 
bonico, il giorno 6 di ottobre. Essi ebbero l’onore 
di deporre a’piedi di S. S. un esemplare manoscritto 
della musica e della poesia dell’inno medesimo. Il 
Santo Padre accogliendo benignamente il dono, in- 
viò due medaglie di argento agli alunni del detto 
reai Conservatorio, Gaetano Braga e Luigi Falcone,' 
i quali suonarono due componimealt a solo , il primo 
col violoncello e l’altro coll’oboe alla presenza della 
S. S., siccome avanti fu dello, nello stesso giorno 
5 di ottobre. 

- La sera vèrso le ore 9 Sua Beatitudine ricevè in 
privata udienza S. E. .il Duca di Serracapriola, retr 
tore delta reale Congrega de’nobili di Montecalva--, 
rio, accompagnato dagli altri componenti il governo 
di essa, il quale presentò alla Santità Sua il libro 
de’eonfralelli, supplicandola degnarsi scrivervi il ye- 
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neralo nome di Pio IX: II Papa soddisfece la pre- 
ghiera, ed accommiatò il Duca ed i suoi assessori 
colla pontificia benedizione. 

L’egregio nostro pittore paesista il cav. Salvatore 
Fergola ritrasse dal vero le più solenni cerimonie 
fatte all’augusta presenza dell’illustre Pontefice Pio 
IX, dal giorno del Suo felice arrivo fin’oggi - E’rac- 
chiuse le vaste composizioni , nelle quali sono ag- 
gruppali innumerevoli figure, in tanti piccoli qua- 
dri, che meglio possono dirsi abbozzi finiti. 

Nel primo quadretto è raffigurato 1’ arrivo del 
Pontefice, accompagnalo da S. M. il Re, da S. A. 
R. il Conte di Trapani e da sette Cardinali , nel 
porto del Granatello, circondalo da moltissime lance, 
nel momento di approssimarsi allo sbarcatoio del 
sito dello il bagno . Il popolo occupa le circostanti 
case, e le strade: in lontano si veggono sparsi nel 
golfo i legni da guerra delle squadre francese, spa- 
gnola c napolitana , e molti legni a vapore , lutti 
pavesati ed in atto di salutare il Pontefice con salve 
reali. 

Nel secondo si vede la parte interna dello sbar- 
catoio anzidetto, mentre il Sommo Pontefice è ri- 
cevuto dalle LL. AA. RR. il Conte di Aquila, il 
Principe di Salerno ed il Principe D. Sebastiano Ga- 
briele infante di Spagna. 

Nel terzo sta rappresentala con innumerevoli fi- 
gure la solenne benedizione data dal Santo Padre 
dalla gran loggia del Palazzo reale alle reali truppe, 
' . 15 
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le quali erano ingegnosamente schierate nella sot- 
toposta piazza. 

Nel quarto è con maestria ritratta la solenne be- 
nedizione apostolica , impartita dal Sommo Ponte- 
fice al popolo Napolitano raccolto nella vasta piazza 
della Reggia nel giorno 16 del mese di settembre. 

Nel quinto vcdesi l’interno della gran sala di mu- 
sica del reale educandato de' Miracoli, mentre, stando 
il Papa sul trono, le nobili alunne si accostano con 
bell’ ordine e con edificante diportamento al bacio 
del sacro Piede. 

Nel sesto si rappresenta una scena affatto singo- 
lare e rnaravigliosa : il Pontefice, apparendo dalla 
sommità dell’anfiteatro di Pompei, benedice il po- 
polo de’circostanti paesi quivi ragunato. 

Gl’indicati quadretti furono dall’autore presentati 
all’augusto Re N. S., ed essendosi la Maestà Sua 
degnata mostrarsi assai compiaciuta della maestria, 
con la quale erano state ritratte quelle solenni ce- 
rimonie, il cav. Fergola volle avere anche l’onore 
di presentarli al Santo Padre, offrendo in dono alla 
S. S. per omaggio di venerazione, quello che ritrae 
la sala del reale educandato de Miracoli. Sua Beati- 
tudine si degnò accogliere benignamente la divota 
offerta , e benedisse 1’ artista lodando le belle di- 
pinture da lui fatte. 

Con breve della Segreteria di Stalo la Santità di 
N. S. Pio PP. IX, si degnò conferire al signor Va- 
lerio Giannella la croce, di cavaliere di S. Grego- 
rio Magno dell’ordine civile. 1 
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N. B. Fu per errore tralasciato di registrare le se- 
guenti notizie sotto la data del giorno 7 di novembre , 
cui si appartengono. * 

» 

La mattina del dì 7 di novembre il Santo Padre, 
accompagnato daireminentissimo Cardinale Antoneili 
Pro-Segretario di Stalo, e dal consueto suo corteg- 
gio , mosse dalia reggia di Portici verso il Santua- 
rio di s. Filomena, eh’ è in Mugnano del Cardinale. 
Ivi giungendo verso le ore 10 e mezzo, alla por- 
ta di quella chiesa, fu la Santità Sua ricevuta dallo 
LL. MM, il Re e la Regina , da S. A. R. il Duca 
di Calabria, dagli altri augusti Principi e da S. A. R. 
il Conte di Trapani , venuti appositamente da Ca- 
serta poco avanti F arrivo del Papa. Eranvi pure 
S. E. R. il Nunzio apostolico e S. E. il Marchese 
di Pescara e Vasto , qual governatore di questo pio 
luogo, il Pontefice , adorò il SS. Sacramento , in- 
dossò i paramenti sacerdotali, e disse la messa piana 
nella cappella della Santa titolare : udì poscia la 
seconda messa detta da monsignor Cenni. Gii au- 
gusti personaggi udirono le due messe con edificante 
raccoglimento , e poi accompagnarono il Santo Pa- 
dre nella visita , che Ei si degnò fare della conti- 
gua Casa delle Suore della Carità , cui è ora ad- 
dato il Santuario;' le quali baciarono divotamente 
il sacro Piede , con le molle altre persone di Mu- 
gnano ivi occorse. Quindi Sua Beatitudine si mostrò 
da uno de’ vani , che mettono su la lunga piazza 
delia chiesa , benedisse il uurasroso popolo, che vi 
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si era raccolto , e che sospirava il momento di po- 
ter alzar alla vista desideratissima dtl Papa e del Re, il 
il lieto grido di Viva Sua Santità - Viva il Re-Viva 
la Regina - Viva la reai Famiglia , siccome fece con 
la più grande effusione di cuore. 

Fra gl’ incessami evviva del popolo gli augusti 
personaggi partirono dal Santuario di s. Filomena , 
dirigendosi il Papa , il Re ed il Conte di Trapani 
verso Nola ; la Regina ed i reali Principi verso 
Caserta. Sua Beatitudine , discendendo di carrozza 
con S. M. il Re e con S. À# R. il Conte di Tra- 
pani, avanti il Duomo di Nola, fu accolla ossequio- 
samente dal vescovo monsignor Pasca, dal rev. Ca- 
pitolo , dal sottintendente , dal giudice e dal corpo 
municipale. Adorò il SS. Sacramento avanti il mag- 
gior altare della chiesa , e ne ricevè la benedizio- 
ne impartita dal vescovo medesimo. Indi salì su l’e- 
piscopio , nelle cui sale tennesi il bacio del sacro 
Piede. Dall’ episcopio il Santo Padre recossi a vi- 
sitare i monasteri di s. Chiara , del Collegie di Ca- 
nonichesse lateranensi e di s. Maria la nuova, pre- 
ceduto sempre dagli alunni del seminario e dalle 
pie confraternite , disposte in doppio ordine e con 
torchi accesi. Compiuta la quale visita , il Pontefi- 
ce si recò anche processionalmente alla stazione della 
reggia strada ferrata, dove era apparecchialo un 
alto e ben ornalo trono, da cui Sua Santità bene- 
disse il popolo Nolano j il quale festevolmente e 
con grandi acclamazioni accompagnò fino alla loro 
partenza gli augusti Personaggi. 
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I quali , movendo da Nola col convoglio della 
strada ferrata , discese dal vagone alla stazione di 
Maddaloni ; dove sedettero nelle reali carrozze , e 
così andarono ad osservare i ponti della Valle o~ 
pera maravigliosa , architettati dal Vanvilelli , o 
degna del più bel tempo dell’ antica arte romana. 
Hanno essi tre ordini di archi (all’ altezza di 221 
palmi), l’uno imposto all’ altro; e si noverano nel 
primo ordine diciannove archi, ventolto nel secon- 
do : nel terzo , che si compone di quarantatre ar- 
chi ed è lungo 2080 palmi , scorre la cotanta ce- 
lebrala acqua Giulia , che scaturisce dalle radici del 
Taburno , e va a gettarsi ne’ giardini della regia 
villa Caserta. Dopo che il Padre Santo ebbe osser- 
vato, pieno di ammirazione, quell’opera monumen- 
tale , con le dottissime ed eruditissime spiegazioni, 
che ne veniva facendo la Maestà del Re , lo reali 
carrozze , salite al terzo ordine dei ponti , traver- 
sarono la via che sopra esso è praticala nell’ am- 
piezza di quindici palmi, e rapidamente percorsero 
la strada, che conduce alla reggia di Caserta: dove 
Sua Beatitudine, dopo breve riposo, sedè a mensa 
co Ila LL. MM. , co’ reali Principi c principesse e 
coll’eminentissimo Cardinale Anlonelli. Alla tavola 
di stato fu invitato S. E. R. il Nunzio apostolico 
e le ragguardevoli persone del seguito. 

Dopo la mensa il Papa entrò negli appartamenti, 
dove stette in familiare colloquio col Re e la Ro- 
gina sino alle ore sei e mezzo; indi discese dalla 
reggia , accompagnalo da tutta la reai Famiglia, e 
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si recò alla prossima stazione della strada ferrata, 
per la quale fu ricondotto al palagio Portici , alle 
ore otto pomeridiane. 

10 di novembre 

Alle ore 8 del mattino Sua Beatitndine disse la 
messa nel privato oratorio , e poi udì la seconda 
messa detta da monsignor Cenni. Parli quindi per 
Napoli, nel consueto treno, dirigendosi alla Chiesa 
di s. Paolo maggiore, ufficiata da Chierici regolari 
teatini. All’ ingresso della chiesa il Santo Padre prese 
l’acqua Benedetta dalle mani del nostro eminentis- 
simo Cardinale -arcivescovo, il quale stava quivi a- 
spettnndo la S. S congiuntamente al rev. padre Ge- 
nerale e Proposito ed a lutti i rev. pp. Teatini , 
che hanno stanza in questa Casa di s. Paolo. Il Papa 
si genuflesse davanti 1’ aitar maggior, per ricever la 
benedizione del. SS. Sacramento, impartita da mon- 
signor Lojacono , vescovo di Girgenli. Andò poi 
nella conligua Cappella di s. Andrea Avellino, per 
venerare il corpo benedetto del Santo , che ivi ri- . 
posa in preziosa urna; indi passò nella sagrestia, 
e si assise al trono per ammettere al bacio del sa- 
cro Piede i pp. Teatini e le molte altre persone 
appositamente convenute. Andò poscia a visitare la 
cella di s. Andrea Avelliuo; passando di nuovo por 
la chiesa, discese nella confessione di essa, ed orò 
avanti al sepolcro di s. Gaetano Tiene, glorioso fon- 
datore della congregazione teatina. Osservò da ul- 
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timo la bella chiesa , la quale sorge su’ ruderi 
del profano tempio di Castore e Polluce, e fu co- 
strutta con denaro collettizio del pietoso popolo na- 
politano; ne ammirò il prezioso aitar maggiore-, le 
belle dipinture a fresco di Massimo Slanzioni , on- 
de è fregiata, e le due colonne del pronao dell’an- 
tico tempio , che ancora stanno ritte avanti la por- 
ta maggiore: benedetli i pp. della congregazione, 
si avviò alla chiesa di s. Maria Egiziaca al lavinajo. 

S. E. R. il Nunzio apostolico, siccome colui che 
ha giurisdizione ordinaria su questo monastero, si 
trovò alla porta della chiesa di esso , per ricevere 
il Santo Padre ed accompagnarlo nella clausura , 
deve le pie suore furono ammesse al bacio' del sacro 
Piede ed ebbero molle spirituali indulgenze. Esse of- 
ferirono umilmente al Sommo Geragca l’ effigie di 
Gesù crocefisso , intagliata in madreperla e posta 
su croce di bronzo dorato , fregiala di belli orna- 
menti di coralli e di madreperla. Il Santo Padre ac- 
cettò il bellissimo dono e benedisse le suore, av- . 
viandosi verso la Santa Casa dell’Annunziata , asi- 
lo de’ trovatelli. 

All’ ingresso della chiesa di questo pio luogo fu 
il Ponlelìco ricevuto del nostro eminentissimo Car- 
dinale arcivescovo, da S. E. il commendatore Pie- 
tro d’ Urso Ministro dell’interno, dal soprainten- 
dente il cav. Sanfclice d’Acquavella, da’ governato- 
ri e dal clero delle chiesa. Entratovi il Santo Pa- 
dre , ricevè la benedizione col SS. Sacramento da 
monsignor Grande, arcivescovo di Otranto, osservò 


Digitized by Google 



232 

T augustissimo edilìzio della chiesa, la quale fu co- 
strutta nel 1782 con disegno del Vanvilelli , ed è 
una delle più ampie e maestose, che sono in Napo- 
li : osservò la sagrestia, i cui armadi sono adorni 
di quadri , indicanti la vita del Redentore , inta- 
gliati in legno dal nostro celebre scultore Giovan 
da Nola; per le stanze del tosoro discese nella mae- 
stosa Confessione ; e da questa passò nella vasta 
corte della Casa santa , dov’ erano prostrale le pie 
donne dell’annesso Conservatorio, le quali bene- 
disse, e salì all’ appartamento delle alunne. Ivi nel 
gran corridoio addetto a’Iavori’giornalieri, erano ge- 
nuflesse le giovinette alunne uniformi nel vestito e 
nel modesto diportamento : il Pontefice passò in 
mezzo ad esse con volto pieno di carità , si assise 
sul trono, ch’era all’ estremità del corridoio. Si 
accostarono in prima al trono pontificio quattro fan- 
ciulle, per profferire a Sua Beatitudine , in pegno 
di venerazione e di rispetto, vari lavori di recamo 
fatti dalle alunne , e domandare anche per esse la 
benedizione apostolica : poi vennero al bacio del sa- 
cro Piede l’ arcivescovo di Otranto, il Ministro, il 
Sopraintendente, i Governatori e tutti gli ufficiali de- 
putati all’ amministrazione del pio luogo , mentre 
• cantavasi da un coro alcuni sacri mottetti. 

Dopo ciò il Santo Padre onorò di sua visita le 
altre parli di questo grandioso instituto di benefi- 
cenza , ed ascoltò dalla bocca del Ministro un cen- 
no storico dell’ origine di esso , che fu a’ tempi di 
Carlo II d’ Angiò, per opera pietosa di Niccolò e 
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di Giacomo Scondito, gentiluomini napolitani. 1 quali, 
stando in dura prigione in Firenze, votarono per 
esserne liberi, edificare una chiesa con uuo speda- 
le pe’ poverelli , sotto I’ invocazione della SS. Ver- 
gine Annunziata: 11 voto fu satisfatto appena i due 
cavalieri riebbero la libertà , che con tanta viva fe- 
de aveano sperato dalla gran Madre delle misericor- 
die. Ali’ opera santa non rimaser soli i due fondato- 
ri, ma vi concorsero con larghezza di doni i Papi, 
i Monarchi della stirpe Angioina e le famiglie più 
cospicue della città. Laonde il pio luogo potette dare 
asilo ad infermi ed a bambini derelitti. Dopo le vi- 
cende de’ tempi , la Casa santa dell’ Annunziata fu 
riordinata , siccome oggidì si vede , da Re Ferdi- 
nando l nel 1815 , e fu arricchita dell’ attuale en- 
trata dì 63m. ducati ; ma la munificenza del nostro 
piissimo Re Ferdinando II fece tosto aggiunger l’en- 
trala a ducati 79m. , e molti saggi provvedimenti 
furon dati, per la maggior nutrizione dei bambini 
e per il maggiore incremento di questa opera di 
santa carità. 

Compiaciuta Sua Beatitudine d’ aver veduto coi 
propri occhi questo cotanto rinomalo instituto di 
beneficenza, ne uscì manifestando la Sua salvazio- 
ne a S. E. il Ministro ed al governo del luogo, e 
si diresse in carrozza alla chiesuòla del monastero 
delle Gesuitesse , intitolata a’ SS. Cuori di Gesù e 
di Maria. 

Quivi il Santo Padre fu ricevuto dai nostro emi- 
nentissimo Cardinale arcivescovo ) e fatta 1’ adora- 


Digitized by Google 



234 

rione al SS. Sacramento, entrò nella clausura, am- 
mettendo in prima le suore al bacio del sacro Pie- 
de. Offerirono al Padre de’ fedeli un vaso di belli 
fiori arteficiali con in mezzo i sacri Cuori , e do- 
mandarono umilmente la sanla benedizione ed alcu- 
ne sacre indulgenze; le quali il Papa concedette con 
amorevolezza. Poi si degnò visitare il monastero, e 
mostrare il Suo compiacimento per la perfetta vita 
comune, che le buone suore traevano in quel sacro 
recinto. Poco dopo le ore 4 pomeridiane S. S. ri- 
tornò alla reggia di Portici. 

21 di novembre 

Sua Beatitudine , dopo aver detto la messa nel 
privato oratorio ed udita l’altra detta da monsignor 
Cenni, partì per Napoli col consueto suo corteg- 
gio e si diresse alla chiesa della Sanità , ufficiata 
da’ Padri Àlcanterini. Quando il papale convoglio 
traversava la strada de’ Vergini , s’incontrò colla 
piccola processione del SS. Viatico, la quale veniva 
dal sopportico di Lopez , per rientrar nella parroc- 
chia! chiesa , eh’ è nella strada an/.idelta. Il Ponte- 
fice discese sollecitamente di carrozza , e seguì la 
processione , accompagnalo da moltissima gente, la 
quale , commossa alla vista di tanta divota ceremo- 
nia , andava solennemente cantando Te Deum lau- 
damus. Entrata la processione nella Chiesa, il San- 
to Padre si genuflesse avanti I’ aitar maggiore, per 
ricevere la benedizione, che fu impartita dal me- 
desimo sacerdote con la sacra pisside. 
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Il Papa , rientralo in carrozza , proseguì il cam- 
mino verso la detta chiesa della Sanità , alla cui 
porta fu ricevuto dall’ eminentissimo Cardinal Lam- 
bruschini , protettore dell’ordine francescano, dal 
nostro Cardinale arcivescovo, da! Cardinal Riario* 
Sforza camerlengo , dal mollo rev. p. generale del- 
l’Ordine Alcanterino e da tutti i rev. pp. ,di questo 
convento e degli altri due di s. Pasquale a Chiaja 
e di s. Lucia al monte ; i quali , all’ apparir del 
Pontefice si prostrarono bocconi sul suolo , e poi 
mossero processionalmente verso la tribuna , a’ cui 
lati si genuflessero sparlili in due ale, intanto che 
un coro di frali cantava da -dentro in tuono eremi- 
tico Ecce Sacerdos magnus. Sua Beatitudine si ap- 
prossimò a quel medesimo luogo , e s’ inginocchiò 
sul faldistorio per adorare il SS. Sacramento , che 
era esposto nell’ ostensorio sul maggiore aliare; il 
quale , per una bella idea dell’ architetto, (aflìn di 
lasciare intatta la sottoposta cappella antica), fu 
posto nell’alto della tribuna e renduto pensile col 
coro annessovi. In questo i frati cantarono sommes- 
samente le litanie laurelane, e pregarono per la fe- 
licità del Vicario di Gesù Cristo, che vedeano con 
gioia in mezzo ad essi , e per 1' esaltazione della 
nostra santa Chiesa Cattolica, alle quali preghiere il 
popolo rispondeva con grande fervore. Dipoi il Papa 
accompagnalo da’ tre menzionati eminentissimi Car- 
dinali , salt sull’ altare , mentre cantavasi il Punge 
lingua , ed incensò il SS. Sacramento : indi si ge- 
nuflesse sopra un altro faldistorio , ivi posto , per 
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riceverne la benedizione, che fu impartita da mon- 
signor Serena , vescovo di Cariopoli. 

Da quel sito eminente il Pontefice si rivolse al 
popolo , ed in nome della Trinità sacrosanta pater- 
namente lo benedisse. Discese quindi ed andò nella 
sagrestia , dove sedendo sul trono ammise al bacio 
del sacro Piede tutti i padri alcantarini de’ Ire men- 
zionali conventi , e la pia arciconfralernita de’ no- 
bili del .ss. Rosario, eretta nella contigua chiesuòla. 

Avanti di uscire di questa chiesa , il Santo Pa- 
dre volle osservarne la grandiosa e bizzarra costrut- 
tura , che fu opera di fra Nuvolo laico domenica- 
no , famigerato architetto del passato secolo , per 
1’ arditezza e la grandiosità de’ suoi edilìzi; osservò 
la cappella sotto l’allar maggiore, ch’era l’antichis- 
sima chiesa costrutta in questo silo, in cui mette- 
•va una delle bocche delle nostre catacombe; osservò 
il gran quadro del Rosario di Bernardino Siciliano, 
nella cui parte inferiore mirasi s. Vincenzo Ferre- 
ri , che predica nel concistoro avanti al Papa; ve- 
nerò 1’ immagine prodigiosa di questo Santo, scol- 
pila in legno , cui con tanto viva fede ricorrono i 
Napoletani nelle loro necessità , e benedetta l’os- 
servantissima famiglia Alcantarina, partì dalla chiesa. 

Dalla chiesa delia Sanità il Padre Beatissimo 
andò a quella di S. Maria della Misericordia , a 
porta S. Gennaro, detta la Misericordiella, ufficiata 
da una reale arciconfralernita di cavalieri napolitani 
di questo titolo. Alla porta della picciola chiesa 
vennero incontro a Sua Santità gli eminentissimi 
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Cardinali Rario-Sforza arcivescovo e Riario-Sforza 
camerlengo , e con essi riceveltcro divotamente la 
Santità Sua I’ eccellentissimo governo dell’ arcicon- 
fralernita, che si compone de’ signori Duca de’Ba- 
gnoli, Duca di Cajanello e Duca de Angeli e tutti 
i nobili confratelli ordinati in processione : canta- 
vasi intanto con bella musica YEcce Sacerdos ma - 
gnus. Il Papa fece la consueta adorazione avanti 
l’allar maggiore, e poi andò nella sagrestia per ve- 
nerare la cappella di S. Gaetano Tiene, che in essa 
si vede , e che in origine era la cameretta , nella 
quale abitò il Santo , quando venne per la pri- 
ma volta in Napoli, a fondarvi 1’ operosissima Con- 
gregazione teatina. Di qui il Santo Padre passò nel- 
la sala d’adunanza degli confratelli , e si assise sul 
trono , che vi era elevato , cui si accostarono con 
molta riverenza e con ordine il governo anzidetto, i 
confratelli , le sorelle ed il clero della chiesa, per 
baciare il sacro Piede. 

In seguito Sua Beatitudine entrò nel privato ora- 
torio della Congrega, ed ammirandone il modo tutto 
religioso ond’ era messo, disse che quel sacro luo- 
go ispirava raccoglimento e devozione. Salì poscia 
sull’ospedale de’ poveri sacerdoti, che vien mante- 
nuto e servito da questa nobile congrega, e vi trovò 
due sacerdoti infermi: uno era il signor D. Gregorio 
Paoletti, già parroco di s. Eustachio in Roma, l’al- 
tro era un prete del Regno. Il Papa si approssimò 
in prima al letto del Paoletti, e con parole piene 
di carità si degnò interrogarlo sul male che lo af- 
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fligeva e su la cura che gli veniva apprestata; alle 
quali interrogazioni il romano parroco rispondeva 
con grande rispetto , rappresentando il suo stato 
compassionevole; al che il Padre Santo replicava si 
fosse rivolto al Signore , per impetrare da Lui la 
virtù della pazienza. Così dicendo benedisse il sa- 
cerdote infermo , e segretamente gli porse un invol- 
to , che dopo la partenza del Papa si seppe conte- 
nesse 60 ducati di argento. Quasi le medesime cose 
disse all’ altro sacerdote infermo , ( cui mandò nel 
seguente giorno una sovvenzione di 30 ducati) passò 
nella sala, ove risiedono i fratelli deputali alla cura 
di questo spedale , che sono attualmente i signori 
Marchese Felice Tommasi, il cav. Francesco Amal- 
fitani ed il rev. cav. Michele Lieto; i quali S. S. 
lodò per la generosa cura, che apprestano agl’in- 
fermi : poi mostrandosi dal balcone di questa sala 
impartì I’ apostolica benedizione al popolo, raccolto 
nella sottoposta strada ed alle suore del prossimo 
monistero di s. Antoniello. Rientrato nella sala si 
assise sopra un ornato dossello e s’ interlenue in fa- 
migliaci colloqui sul governo della congrega, su le 
svariale opere di pietà, che si praticano in questa 
pia adunanza. La quale umilmente impetrò dal som- 
mo Gerarca la grazia di vedere ascritto il venera- 
to nome di lui sul libro dei fratelli; ciò che il Pa- 
pa benignamente concesse scrivendo su quei libro 
PIUS P. IX. Die 21 novembris adscriptus Neap. 

Accettò poi la divola offerta dell’ effigie di s. Gae- 
taoo Tiene, appositamente dipinta e chiusa in ricca 
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cornice dorata , e le regole di questa reale arci- 
confraternita, di cui il Santo Padre ne lodò la pietà 
e lo zelo , concedendole nel dipartirsi l’apostolica 
benedizione. 

Verso il mezzodì il Santo Padre recossi nella 
chiesa di s. Giuseppe ufficiata dalla reale arcicon- 
fralernita dell’ opera di vestire i nudi , al cui in- 
gresso fu ricevuto dal nostro Cardinale arcivescovo, 
dal Commendatore Niccola Niccolini, vice superio- 
re (1), da’signori Francesco Chainbeyront, marchese 
Luigi Vico, consigliere Michele Roberti, Gio. Bat- 
tista Winspeare governatori , e dai signori Gaeta- 
no d’Rrrico fiscale, Capitano Pasquale Cerio segre- 
tario , Agostino Vitolo vice-segretario e Raffaele 
Cbambeyront archivario ; i quali tutti compongono 
il governo della pia confraternita., Su la porta della 
chiesa leggevasi la seguente iscrizione , dettata dal 
eh. prof, e rettore della regia Università sig. Ca- 
nonico Bianchi. 

D. 0. M 

PRO INGENTI GAVDlO ET HONORE PERMAGNO 
QVIBVS PIVS IX P. M. 

HOC DIGNATVS EST AFFICERE SODALITIVM 
NVDIS-, SVB AVSPICIS DIVI IOSEPHI , VESTIENDIS 

INSTITVTVM 

GRATIAE ET AVGVNTVR ET HABENTVR 
OMNE IN AEVVM PERMA NSVRAE. 

(i) Il Superiore iperpetuo è S. M. il Re, 
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Nella chiesa erano schierali in doppio ordine i 
confratelli , vestiti di sacco e genuflessi: erano an- 
che genuflesse tulle le sorelle. Entrandovi il Papa, 
mentre cantavasi YEcce Sacerdos magnus, fu incon- 
trato dagli eminentissimi Cardinali Franzoni e Ria- 
rio-Sforza camerlengo , i quali lo accompagnarono 
sino al maggiore altare, dove Sua Santità s’ingi- 
nocchiò sul faldistorio per adorare il SS. Sacramento: 
poi all’ inno Pange lingua andò , secondo il rito , 
a piè dell’altare , e posto I’ incenso nel turibolo , 
che era tenuto dal Cardinale arcivescovo , con esso 
incensò il Santissimo , e tornò al faldistorio per ri- 
cevere la santa benedizione, che fu data da S. E. R. 
Monsignor Maciotti, arcivescovo di Colossi e Nunzio 
apostolico in Lacerna. 

Dipoi il Santo Padre si assise sul preparat o Iro- 
no , ch’era eretto ne presbitero dal canto del van- 
gelo , avendo alla destra il nostro Cardinale arcive- 
scovo ed il Principe d’ Ardore , ed alla sinistra il 
Marchese di Pescara e Vasto e monsignor Maciotti, 
oltre le persone di sua Corte. Rimpelto al trono 
vedevansi ripiegale sopra una mensa ventiquattro 
vesti per sacerdoti e per gentiluomini e gentil donne 
poveri , e sul muro leggevansi i seguenti versi del 
eh. professore 1’ abate Mirabelli. 
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O PIE, DV5I GAVDES IOSEPHI INVISELE TEMPI. VM. > 

QVO NVDIS VESTES PIETAS OPEROSA MINISTRAT 

D-VMQVE TVIS PEDIBVS FRATRES ADVLVIMVR OMNES 

adsficit haec eqvidem coelo DEVS. Eia potentem 

TOELE manvm benedigtvrvs y NATOSQVE PRECAXTES 

EX1IILAR A ALL0QVIO , ET SPERATO PIGNORE FIRMA. .. 

Il Papa lesse con compiacimento cotesti versi, e 
rivolse lo sguardo alle pareti della chiesa , ch’erario 
ingegnosamente adornate con li 160 vestimenti i qua- 
li , in questa faustissima e non mai sperata occa- 
sione , coprir do ve a no le nude carni di altrettanti 
poverelli In questo il padre maestro Antonio Blanch, 
rettore della chiesa, porse al Cardinale arcivescovo 
la teca della reliquia del Santo protettore , ed il 
Cardinale la presentò a Sua Santità per baciarla. 
Indi si tenne il bacio del Piede, precedendo il go- 
verno dell’ archiconfralernila , cui seguirono i fra- 
telli ,. il clero della chiesa e le sorelle : tra le quali 
eravi l’onorevolissima Principessa vedova di Òtta- 
jano, madre di S. E. R. Monsignor de’ Medici, mae-- 
stro di camera di S. S. , il quale rispettosamente 
le presentò al Santo Padre, da cui la virtuosa dami 
ebbe indirizzate cortesi ed amorevoli parole. 

Terminato il bacio del piede , fu dal vice supe- 
riore il eh. commendator Niccolini offerto al Santo 
Padre , in nome dell’ arcicoufraternila , questo bel 
sonetto da lui composto : 

16 
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Nudo era e mi copriste : è qocslo il grido, 

Sprone e conforlo alla pietà verace 
Se Amor la della dentro , e pronto e fido 
Prcvien il priego del pudor che tace. 

E Tu , PADRE COMUN , che al nostro lido 
L’alta schiudi del Ciel fonte vivace, 

Por degni il santo pie nell’ umil nido, 

. -Che il nudo accoglie, e ammanto gli offre e pace. 

Col divo accento, che 1’ eteree porle 
Serra c disserra, qui diffondi un foco 
Di carità che abbella anche la morte. 

E voci intorno a lieto pianto miste , 

Mentre e noi benedici e i panni c il loco , 
lìipeton pur : nudo era e mi copriste. 

I fratelli e le sorelle sgombrarono davanti al tro- 
no pontificio , e apparvere i ventiquattro poverelli, 
i cui nomi siccome comanda il regolamento del luogo, 
furono tirati a sorte dall’ urna, e la cui onesta po- 
vertà era già stata conosciuta dal governo della con- 
grega. E. si inginocchiaronsi davanti al venerando 
cospetto del beatissimo PIO IX , ed ordinatamente 
si approssimarono a’ Suoi piedi, per ricevere dalle 
sante Sue mani in vestito benedetto. Non eravi in 
quel momento tra gli astanti chi non piangesse per 
tenerezza! L’orchestra intanto cantava Nudus tram 
et cooperuistis me. 
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r Compiuta la quale opera di carità , il Santo Pa- 
dre uscì dalla chiesa (1) , manifestando l’alta sua 
salisfazionc alla pia e zelante arciconfralernita , (cui 
degnossi ascriversi nel dì 18 aprile 1849 io Gaeta) 

■e mosse verso il monastero di Canonichesse latera- 
nensi intitolalo Gesù e Maria. 

Quivi la Santità Sua fu ricevuta da S. E. R. il 
Nunzio apostolico , che ne ha la giurisdizione or- 
dinaria ; dopo avere oralo nella chiesa passò nella 
clausura , ed ammise al bacio del sacro Piede le 
poche religiose , alle quali concedette molle spiri- 
tuali indulgenze. Poscia si recò a piedi nel prossimo 
monastero , della regola di s. Chiara , detto delle . 
•Gappuccinelle a Pontecorvo , nella cui chiesa ricevè 
la benedizione del SS. Sacramento , data da mon- 
signor Bellacosa vescovo seniore di Cava. Tosto che 
le suore ebbero baciato il sacro Piede, il Santo Padre 
si degnò visitare il monastero, lodandone più volto 


(t) Partita Sua Santità, si dispensarono nel Suo Augusto 
Nome i 160 vestimenti a que’poverclli, i cui nomi erano usciti 
dell’urna, secondo Ja regola. L’arciconfraternita deliberò po- 
scia che a’ giorni solenni dell’ anno , già destinati per la re- 
ptazione de’nudi, si aggiugnésse anche questo dì 21 di novem- 
bre, cotanto memorando per essa; determinò che agii obbli- 
ghi atuali del rettore si aghiunga quello di dover fare un ser- 
mone in tutte le ricorrenze di questo medesimo giorno , per 
eccitare i fedeli alla carità , ricordando in esempio la carità 
praticata in quésta occasione del Sommo Pio IX. Una lapida 
ricordatrice di questo giorno solenne è già posta nella chiesa; 
nella quale, per concessione di S. S. godesi, in questa ricor- 
renza, indulgenza plenaria in perpetuo. 
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l’amenità e fa bellezza del sito. Coll’occasione di 
questa visita la Santità Sua ebbe la degnazione d’en- 
trare per brevi istanti nell’androne del monastero-delie 
oblate della Maddalenneila e benedire le suore Tere- 
siane dell’altro prossimo monastero de’ss. Pietro e 
Paolo. - ■ 

Dopo lutto ciò il Santo Padre fece ritorno a Por- 
tici, preceduto dal maresciallo di campo il barone 
Slockalper de la Tour , comandante la reai piazza 
e la provincia di Napoli. 

23 di novembre 

Alle ore 14 e mezzo Sua Beatitudine sr degnò 
ammettere al bacio del sacro Piede, in privala udien- 
za , S. E. il tenente Generale (al servizio di S. 5L 
il Re del Belgio) Niccola L’Olivier, comandante la ter- 
za divisione territoriale e la terza divisione d’ infan- 
teria a Liége , congiuntamente alla signora Regina 
de Qnaij , sua moglie ed a*suoi figliuoli Enrichelta 
e Carlo, sottotenente nel reggimento des Gtiides. Il 
Santo Padre, dopo aver tenuto un famigliare colloquio 
C)n cotesti ragguardevoli stranieri, donò due gran- 
di medaglie di argento a T due sposi, una corona di 
qgala orientale con medaglietta di argento alla fi- 
gliuola, e la piccola medaglia di argento al figlio. 

La famiglia L’Olivier partì dalla reggia di Por- 
tici piena di gioia e di' stupore , per aver potuto 
venerare il Vicario di Gesù Cristo nella persona il- 
lustre ed onoranda di Pio IX. 
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30 di novembre 

Alle ore due pomeridiane le LL, Altezze RR. il 
Principe c In Principessa di Salerno, la Principessa 
D. Maria Carolina, gl’ Infanti di Spagna IX Seba- 
stiano Gabrielle e D. Maria Amalia , vennero da 
Napoli per visitare il Santo Padre e ne partirono 
un’ ora dopo. 

La sera , dopo la benedizione , Sua Beatitudine 
ammise molle persone al bacio del sacro Piede. 

La Santità di N, S. Pio IX felicemente regnante, 
eon breve della Segreteria di Stato, si degnò con- 
ferire le seguenti onorificenze al reai corpo de’can- 
nonieri e marinari componenti l’ equipaggio della 
regia lancia a vapore il Delfino , addetta al parti- 
colare servizio di S. M. il Re , e su la quale più 
volte ha viaggiato il Santo Padre. r 

. La croce di cavaliere dell’ordine di s. Gregorio 
Magno al l.° tenente signor Raffaele Criscuolo, co- 
mandante la regia lancia suddetta. 

La medaglia di bronzo del merito, avente da un 
lato Pefiìgie di Pio IX c dall’ altro la leggenda Be- 
nemerenti, a’ qui appresso individui: 

A’ sergenti di prima classe Vincenzo Spinò no- 
stromo e Francesco Scala ; a’ sergenti di seconda 
classe Giuseppe Ferrari-Gennaro Vainole Giacomo 
Persico -a’ caporali di prima classe Tommaso Caru- 
so - Vincenzo Pispoli - Nicolò Aniello Scala - Natale 
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Milano-Francesco Raffaetc-Francesco MorviHo-Toi»- 
maso de Simone. 

A’ marinari di prima classe Camillo Canturro-Àn- 
Ionio Arciuecio-Pasquale di Pahna-Giuseppe Volla- 
ro-Tobia Matti uccio- Francesco Caracciolo-Giovanni 
Coppola - Vincenzo Severino - Pasquale Tufo - Luigi 
Cornario-Gennaro Criscuolo J Giusepoe Caserla-Tobia 
Presutli-Giovanni Criscuolo-Liborio Criscuolo e Sal- 
vatore de Mare-al 2.® macchinista Raffaele Maggio 
a Giosuè Impioto falegname. 

Con breve della Segreteria di Stato la Santità di 
N. S. Pio PP. IX si degnò conferire la croce di 
cavaliere dell’ordine Piano di seconda classo al cav. 
Armando Bayard , ingegnere direttore della strada 
ferrata, che da Napoli va a Nocera e Castellamare. 

Con altri brevi , di questo stesso mese, la San- 
tità Sua degnossi conferire la commenda di s. Gre- 
gorio Magno al cav. Francesco Maria Avellino , la 
• croce dell’ ordine Piano di seconda classe al cav. 
Bernardo Quaranta e la croce dell’ ordine di s. Sil- 
vestro al cav. Stanislao d’ Aloe. 

j 4 

2 di Decembre 

Sua Beatitudine disse la messa nel privato ora- 
torio alle ore otto del mattino, e poi udì la seconda 
messa delta da monsignor Cenni., Preso un ristoro, 
tenne udienza per gli affari della Chiesa. Alle ore 
una e mezza pomeridiane giunsero in questo pala- 
gio le LL. MÌ1. il Re e la Regina, venute apposi- 
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(amento da Caserta per visitare il Santo Padre. 
Avanti le ore tre gli angusti Personaggi partirono 
per Napoli. La sera vi fu bacio del Piede. 

8 di Decembre 

In questo giorno sacro all’ immacolato Concepi- 
mento di Maria Vergine, il Santo Padre mosse con 
la Sua Corte dalla reggia di Portici, poco dopo le 
ore 9 del mattino, per andare a Napoli, afflo di 
celebrare l’ incruento sacrifizio della messa nella 
reggia basilica di s. Francesco da Paola: dove in 
questo anno si celebrò con pompa affatto singolare, 
per il singolarissimo avvenimento d’ esservi interve- 
nuto il Sommo Pontefice romano, la consueta festa 
votiva della grati Proteggilrice dell’ augustissima 
Casa dei Borboni e del valoroso esercito napolitano. 
In mezzo alia vasta piazza di questa basilica erano 
ingegnosamente schierate le reali milizie dì terra e 
di mare, che hanno stanza in Napoli e no’ luoghi 
più prossimi alia città, nell’ ordine e sotto il co- 
mando de’ generali qui appresso indicalo - 

S. E. il tenente generale Selvaggi comandava in 
capo, assistito da’ maggiori dello Stato maggiore ge- 
nerale signori Bonopane e Severino. 

I. Divisione - Maresciallo di campo Lecca - ca- 
pitano dello Stalo maggiore Spanò, e Tenente di 

Avaia. 

•* 

1. Brigata - Brigadiere de Muralt - tenente dello 
stalo maggiore Labrano. Tre battaglioni del l.° rog- 
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giineuto granatieri della guardia reale e tre dei 2.° 

2. Brigata - Brigadiere Winspeare - tenente Viale 
del Treno - Tre battaglioni de’ cacciatori della guar- 
dia reale e tre battaglioni del reggimento reai Marina. / 

II. Div isione - Maresciallo di campo Pigna teli i - 
capitano dello Stato maggióre de Werra. 

3. Brigata. Brigadiere Scala - Un battaglione di 
carabinieri a piedi - Due battaglioni del reggimento 
Re artiglieria - Un battaglione de’ zappatori minatori - 
Un Battaglione de collegi militari e del corpo dei 
pompieri di Città. 

4. Brigata. Brigadiere Bumann-tenente delle Fran- 
ci - Un battaglione del 3.° reggimento di linea Princi- 
pe - Tre battaglioni del 11.° reggimento di linea. 

III. Divisione - Maresciallo di campo Stockalpcr- 
capitano dello Stalo Maggiore -Nunziante. 

5. Brigata - Colonnello Miiller - Il 4.° battaglio* 
ne cacciatori - Due battaglioni del 2.° reggimento 
Svizzero. 

6. Brigata - Brigadiere Sigrist *■ tenente Pelle- 
grini - Due battaglioni del terzo reggimento Sviz- 
zero e due del quarto. 

Cavalleria 

\ 

Colonnello Pineda - Cinque squadroni del 1.® 
reggimento usseri della guardia reale - c cinque squa- 
droni del 2.° reggimento dell’ artiglieria a cavallo, 
con otto pezzi di cannoni e le corrispondenti casse 
di munizioni da guerra. 


/ 
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f comandanti di tutti gl* indicali corpi dell’eser- 
cilo rccaronsi nella chiesa con le singole bandiere, 
per rappresentare nella sacra cerimonia i diversi 
reggimenti schierati al di fuori. Nella chiesa eran 
pure ordinate le reali guardie del Corpo ed un nu- 
meroso drappello di cannonieri marinari. 

. Nel presbiterio eran collocali in due bene addob- 
bate arcipanche, a’ lati del maggiore altare, gli emi- 
nentissimi Cardinali 

dell’ ordine de’ Vescovi 

Luigi Lambruschini - Mario Malici - Castruccio 
Castracane degli Antelmineili. 

dell’ ordine de’ Preti 

Giacomo Filippo Fransoni - Francesco Serra Cas- 
sano - Luigi Amai - Gabriele Ferretti - Gaspare 
Bernardo Pianelti - Fabio Maria Asquini - Niccolò 
Garelli Paracciani - Sisto Riario - Sforza. 
dell * ordine de’ Diaconi 

Tommaso Riario - Sforza camerlengo di s. Chiesa - 
Luigi Gàzzoli - Giuseppe Rotondi - Giacomo An- 
tonclli. 

Il gran cerchio della chiesa era diviso in quattro 
spartimenti : ne’ due più prossimi all’ aliar maggiore, 
in quello a diritta di chi entra erano ordinate le 
sedie per le LL. MM. il Re e la Regina, <x per i 
reali Principi e le reali Principesse della Famiglia 
augusta, per il Ministero di Stalo, per i Capi di 
Corte con la reai Camera e per i Prelati ; F altro 
sparlimeuto era assegnato a’ componenti i due Corpi 
diplomatici destinati presso la Santa Sede e presso 
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>1 nostro augusto Monarca. Gl’ intervenuti furono • 
Corpo diplomatico presso la Santa Sede 

S* E. Don Francesco Martinez de la Rosa, am- 
basciatore di S. M. la Regina di Spagna, col com- 
mendatore d’Arnao, primo segretario delia Lega- 
zione. 

S. E. il Conte Giuseppe Costantino di Ludolf, 
ministro plenipotenziario di S. M. il Re delle Due 
Sicilie, 

S. L. il Conte di Spaur, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di S. M. il Re di Baviera, 

S» E. il Commendatore J. Pietro Migueis de Car- 
valho e Brilo, Barone Venda da Cruz, inviato straor- 
dinario di S. M. la Regina di Portogallo, 

# S* E. il Cav. cons. intimo A. de Bouléneff, in- 
viato straordinario e ministro plenipotenziario di S. 
M. l’Imperatore di tutte le Russie, 

S. E. il Commendatore Luigi Moutinho de Lima 
Alvares e Silva, inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di S. M. l’Imperatore del Brasile, 

# S* L. il Conte Maurizio Esterhàzy, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario di S. M. lìmpe- 
ratore d Austria, co cavalieri de Dummreichcr o 
Palomba, aggiunti alla Legazione, 

S. E. il generale di divisione Baraguay d’ Ililliers, 
ministro plenipotenziario presso S. S. e comandante 
in capo P esercito francese nello Stalo della Chiesa, 

II Commeudatore Scipione Bargagli, ministro re- 
sidente di Toscana, 

Il Commendatore F. Lorenzanà, marchese di Bei- 
monte, miuistro residente dell’ Equatore, 
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Don Giuseppe Maria Montoya, incaricalo di affari 
dei Messico, 

Il Marchese Ippolito Spinola, incaricato di affari 
di S. M. il Re di Sardegna, col cavaliere Michaud 
e col conte Vittorio Salliero della Torre, aggiunti 
alla Legazione, * 

Il Commendatore consigliere Alfredo de Reumont, 
incaricato di affari di S. M. il Re di Prussia, 

Il Commendatore Emilio de Meesler de Rave- 
stein, incaricato d’ affari di S. M. il Re del Belgio* 

Corpo diplomatico presso S. M. il Re del regno 
delle due Sicilie 

S. E. Monsignor D. Antonio Garibaldi, arcive- 
scovo di Mira, nunzio apostolico, con monsignor 
D. Pietro Giannelli, uditore della Nunziatura 

S. E. Don Angelo de Saavedra Duca di Rivas, 
ambasciatore di S. M. la Regina di Spagna, col cava- 
iier Coùrloys d’ Anduaja, primo segretario della Le- 
gazione, 

S. E. l’ onorevole W. Tempie, inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario della Gran Bret- 
tagna, col signor Lane Fox, aggiunto alia Legazione, 

S. E. il Barone Augusto de Brockbausen, inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. 
il Re di Prussia col signor de Rehfucs, aggiunto alla 
Legazione, 

S. E. il Conte di Collobiano, inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario di S* M. il Re di ' 
Sardegna, 

S. E. il tenente generale cav. de Martini inviato 
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straordinario e ministro plenipotenziario di S. M. 
l’Imperatore d’Austria, in missione straordinaria, 
col barone d’ Ottenfels, segretario di Legazione e 
col cavalier Frauzl, ajutanle di campo di esso ge- 
nerale, , , 

I. Barone de Schòppingk, incaricalo d’ affari di 
S. Y. l’Imperatore di tutte le Bussie, co’ signori 
cav. di Grole e di Poggenpohl, segretarii di Le- 
gazione, 

Il Commendatore di Magalhàes, incaricalo di affari 
di S. M. l’ Imperatore del Brasile, 

Il Cav. Baudin, primo segretario della Legazione 
della Repubblica francese. 

Negli altri due spartimenti convennero i Generali 
e gli ufGziali superiori dell’ esercito e dell’ armala. 
Tutti gli altri uflìziali di minor grado, che non erano 
in servizio, gli ordinatori, i commissari di guerra 
e gli uflìziali della reai segreteria di Stato di guerra 
e marina, erano disposti attorno la prima ringhiera 
praticala nella volta del sacro tempio; nella seconda 
ringhiera delia volta medesima stavano gli alunni 
del reai collegio e scuola militare, i quali non erano 
sotto le armi, il reai collegio di musica, gl’ inge- 
gneri del reai officio topografico, gli uflìziali dell’in- 
tendenza generale dell’ esercito e della marina, ed 
i controlori, i 
militari. 

. Tutti vestivano la grande divisa. 

Giunto il Papa nella piazza di s. Francesco da 
Paola, passò in mezzo alle schiere, salutalo dalle 
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bande musicali e da tutti i soldati, i quali s’ ingi- 
nocchiarono prcsenlando le armi in orazione. A’piedi 
della scalinata del vestibolo del tempio, fu il Santo 
Padre ricevuto dalle LL, MM., dalla reai Famiglia 
c dagli eminentissimi Cardinali; entrandovi, adorò il 
SS. Sacramento, esposto nella cappella a destra, men- 
tre che un eletto coro cantava YEcce Sacerdos magnus 
con bella musica del com. Sarmiento, scritta quando 
Sua Santità andò per la prima volta nella cappella 
Palatina. Quindi la S. S., indossati nel presbiterio 
i sacerdotali paramenti, disse la messa piana sul 
maggiore altare, eh’ è eoslrntto secondo il rito orien- 
tale, in guisa che il celebrante è rivolto al popolo : 
gli assistenti furono S. E. R. monsignor Naselli ed 
Alliata, Cappellan Maggiore e monsignor de Simone, 
confessore di S. M. il Re. Terminata la messa, Sua 
Beatitudine ascoltò ginocchioni la secouda messa 
detta da monsignor Cenni. 

L’ uditorio ascoltò le due messe con religioso 
silenzio, il quale fu rotto in fine da una melodia , 
che tu assai commovente, scritta per la fausta oc- 
casione dallo stesso Com. Sarmiento, e sonala da 
soli strumenti da fiato. Intanto il Papa entrò nella 
sagrestia con gli augusti Personaggi, i quali bacia- 
rono il sacro Piede. 

Dipoi il Pontefice si recò processionalmente nel 
vestibolo della chiesa, camminando sotto un gran 
baldacchino, sostenuto per sei aste da tanti cappel- 
lani della reai Camera, ed in colai guisa apparve 
all’ Esercito, che subitamente s’ inginocchiò presen- 
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landò le armi. II Papa sali sopra un soglio elevalo 
momentaneamenle in mezzo la scalinata esteriore 
del vestibolo medesimo, ed accanto a quel soglio 
eranvi quattro tribune, le quali furono occupate 
dal Re, dalla Regina, dalla reai Famiglia, da’ due 
Corpi diplomatici, dal Ministero di Stato e da’ Capi 
di Corte. 

Il Sommo Sacerdote, circondato dagli eminentis- 
simi Cardinali, invocò l’ajulo del Signore, e nel 
Suo nome ed in quello del Figliuolo e dello Spirilo 
Santo benedisse l’ Esercito e tutto il popolo, che 
potette esser presente all^augusta cerimonia. In que- 
sto, le castella ed i luoghi forti della- città fecero 
una salva reale con venti ed un colpo di cannone, 
tutte le musicali bande sonarono l’inno Borbonico 
e le reali bandiere furono piegale sul suolo. I sol- 
dati, vivamente commossi di venerazione e di gioia, 
piangevano per tenerezza ; e ricordando in quel mo- 
mento le giornate gloriose di Messina e di Velletri, 
rinnovarono nel cuor loro il giuramento di arri- 
schiar mille altre volte la vita, per difendere la 
libertà della Chiesa cattolica ed i sacri diritti della 
augusta Dinastia dei Borboni, che felicemente go- 
verna questo Regno. 

Sua Beatitudine rientrò nella chiesa, c passò in 
sagrestia, dove furono ammessi al bacio del sacro 
Piede i reverendi pp. Paololti , che sono in questo 
picciolo convento e nel convento maggiore di s. Ma- 
ria della Stella. Scoccando F una pomeridiana, il 
convoglio papale mosse per ritornare al reai palagio 
di Portici. 
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18 di Decemhrc 

Verso le ore tre pomeridiane Sua Beatitudine si 
recò in carrozza, accompagnato dalla Sua Corte e 
da un drappello di reali guardie del Corpo a ca- 
mallo, alla parrocchial chiesa di Resina del titolo 
di s. Maria a Pogliano , al cui ingresso la Santità Sua 
fu ricevuta ossequiosamente dal parroco, dal clero 
e dalla confraternita laicale eretta nella contigua 
chiesuola. Il Santo Padre, adorato il SS. Sacramento, 
ne ricevette la benedizione, che fu dala dal parroco 
medesimo. Si assise poscia sol preparato trono, ed 
ammise al bacio del sacro Piede il clero, i confra- 
telli e mollissime altre persone intervenute. Nel tem- 
po di questa pia cerimonia il parroco narrò alla 
Sanlilà Sua le antichissime tradizioni, che si legano 
all’origine di questa chiesa, e che risalgono ai 
tempi apostolici. Da ultimo Sua Beatitudine bene- 
disse il numeroso popolo convenuto nella vastissima 
piazza della chiesa, il quale retribuiva la clemenza 
del beatissimo Vicario di Gesù Cristo con caldi voti 
di florida e duratura prosperità. 

Dopo la visita della chiesa di Pogliano, il Santo 
Padre continuò il cammino, dirigendosi al mona- 
stero de* Camaldolesi, posto su le colline settentrio- 
nali della Torre del Greco. Ma quando la carrozza 
papale giungeva alla via, che dalla consolare mena 
all’erta del monastero anzidetto, il sole era già in 
sul tramonto ; onde fu mestieri retrocedere verso 
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Portici, dove si arrivò» all* Ave Maria. Il Papa andò' 
subitamente a ricevere la' benedizione del SS;- Sa- 
cramento nella pubblica Cappella del palagio, e poi 
rientrò nò’ Suoi appartamenti. 

I T 

20 di Deceinbre 

, , . « t 

Alle ore S del mattino il Santo Padre disse la 
messa nel privato oratorio, ed udì la seconda messa 
delta da monsignor Cenni. Preso un ristoro indossò 
la mozzelta d’ inverno, eh’ è di velluto rósso orlata 
di pelle di armellino, e sedè in carrozza coir S. E. 
R. monsignor de’ Medici de’ Principi di Oltajauo r 
maestro di camera e monsignor Conte Borromeo, 
primo camerier segreto. In altra carrozza eranvi 
monsignor de Ligne, primo cerimoniere pontilicio, 
monsignor Stella, camerier segreto e segretario par- 
ticolare di S. S., monsignor Folicaldi, camerier se- 
greto e S. E. il Principe di Ardore, addetto all’ im- 
mediazione della S. S. ; la terza carrozza era oc- 
cupala da monsignor Cenni, cappellano segreto e 
caudatario, da monsignor Bertazzòli, cappellano se- 
greto e crucifero e dal maggiore cav. de Jongb. 
all’immediazione di S. S. A’ lati della carrozza pa- 
pale stavano l’esente delle reali guardie del Corpo 
in servizio ed il commendatore Olivieri cavallerizzo 
di campo. In cotal guisa ordinalo il papale convo- 
glio, preceduto da dodici reali guardie del Corpo 
a cavallo, s’ avviò, sonando le ore 9 ed un quarto, 
verso Napoli. 


Digitized by Google 



257 

• Al cominciamento della strada dell' arenacei# il 
corteggio papale fu incontrato .dal maresciallo di 
campo il barone Stockalper de la Tour, coman- 
dante la reai piazza e la provincia di Napoli, il quale 
si uni ad esso, procedendo sempre a cavallo. Tra- 
versate le strade di Furia n de' Vergini, il convoglio 
entrò nel grande ospizio di s. Gennaro de'Poveri, .e 
percorse la corte di esso, cb’è di lìgura rettango- 
lare assai oblunga, ed è fiancheggiala da portici 
con triplice ordine di archi, l'uno imposto all’altro; 
avanti la scalinata, che vedesi in fondo a questa 
corte, il Santo Padre discese di carrozza, c fu ri- 
cevuto con molla venerazione da S. E. il Marchese 
di Pescara c Vasto, cerimoniere di Corte e capo 
di Corte onorario e «lai cav. Stanislao d’Aloe, ispet- 
tore de’monumenti della provincia di Napoli, il quale 
ebbe l'altissimo onore di andar indicando ai sapien- 
tissimo Pio IX lutti i pregevoli e rari monumenti, 
che sono in questa famigerata valle degli Eumeìidi , 
e narrarne brevemente la storia. Giunta Sua Bea- 
titudine nel piccini vano coperto, ch’c in cima della 
scalinata anzidetia, si fermò un istante per ammi- 
rare le belle dipinture a fresco di Andrea da Sa- 
lerno, appariscenti su le pareli di esso e dinotanti 
il martirio di s. Gennaro, e poi entrò nel breve 
chiostro, di costrultura bizantina, che ora fa parte 
dell’ospizio per le donne povere, ma che in origine 
apparteneva al monastero benedettino, eretto in que- 
sto luogo in sul declinare del IX secolo, per opera 
del nostro santo vescovo Alanagio I. Approssimaa- 

17 
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dosi poscia alla porta della chiesa detta di s. Gen- 
naro fuori le mura, o de' Poveri, fu il Pontefice ri- 
cevuto dall’eminentissimo nostro Cardinale arcive- 
scovo, il quale gli porse l’acqua benedetta, dal cav. 
Salvatore Murena, Direttore del Ministero dell’ in- 
terno, dal cav. Carlo Cianciulli, Intendente della Pro- 
vincia di Napoli, dal cav. Carafa Sindaco di Napoli e 
da’govcrnatori dell’ospizio, i signori commendatore 
Passante e amministratore generale Maddaloni. Den- 
tro la chiesa vennero incontro ai Santo Padre gli emi- 
nentissimi Cardinali Maltei, Castracane, Ferretti, 
Àsquini, Riario-Sforza camerlengo, Ugolini e Bo- 
fondi. Il Papa s’inginocchiò avanti l’altar maggiore, 
e dopo aver offerto l'Incenso al SS. Sacramento, ne 
ricevette la benedizione, impartita da monsignor de 
Bisogni, vescovo di Ascalona. Nella sagrestia si teniy3 
il bacio del sacro Piede, cui furono ammessi i gover- 
natori, il rettore ed il clero della chiesa, e gli uffi- 
ziali dell’ospizio. Ed e a notare che quando il segre- 
tario dell’amministrazione di questo pio luogo, il si- 
gnor Vincenzo Mennon, si approssimò a baciare il 
sacro Piede, ebbe l’onore di offerire alla S. S. un 
opuscolo da lui pubblicalo in questa fausta occasio- 
ne, nel quale sono acconciamente narrate l’origine, 
le vicende, c lo stalo attuale dell’ospizio di s, Gen- 
naro de' poveri. 

Compiute le sacre cerimonie, il Pontefice ritornò 
in chiesa, per osservarne l’architettura, ch’é di stile 
romano-bizantino del cominciamenlo de? X secolo, ed 
é elevala* su la pianta della basilica bizantina di s. 
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Clemente di Roma, con la nave di mezzo molto larga 
in proporzione delle due minori. L’eccelso Pio IX 
osservò con interesse la nostra basilica, e notò con 
prontezza nascente dal profondo sapere, la diversità 
che vi era nella struttura e nel collocamento dell’al- 
tare di essa e quello della Clementina, e la rarità di 
questi due monumenti di architettura cristiana: poi 
si avviò alle contigue catacombe, al cui ingresso 
stavano aspettando molli sacerdoti, vestiti di cotta, 
con torchi accesi, per accompagnare Sua Beatitu- 
dine iu quelle oscure grotte (1). Il Pontefice entrò 
in prima in quella delle tre bocche, la quale ha 
l’aspetto di un» rustica chiesuola, con I’ altare in 
fondo ed un trono episcopale tagliato nel masso di 
tufo. Soffermatosi avanti questo altare, ascoltò con 
molla benignità le seguenti parole, che il cav. cf Aloe 
umiiissimamentc diresse alla Sàntità Sua; 

E questa', PADRE BEATISSIMO , la chiesa pri- 
mitiva , ehe i credenti napolitani scavarono in questa 
solitaria valle in onore di Gesù Nazareno , non ap- 
pena fu sparso tra noi il seme benedetto della catto- 
lica Religione. In questo recondito asilo convenivano 
i primi nostri fedeli a cornuti preghiera, quando la cri- 
stianità, oltraggiata da’ perseguitamenli, riparava nelle 
grolle le più latebrose ed ignote , e combatteva con 

' (1) Fnrono in questo giorno, per enra del eh. commen- 

dator Passante adornati di fiori e di belle piante gli aditi delle 
catacumbe, ed illuminati con moltissime fiaccole tulli i sot- 
terranei corridoi; in guisa che poteasi agevolmente cammi- 
nare, anehe per la nettezza del suolo. 
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V umiltà della favola e con la santità dell’ opera la 
prepotenza de dominatori della terra. Allora, queste 
rozze pareti, nel silenzio più muto della notte , risuo- 
navano giocondamente di laudi al Signore, uscite da 
petti accesi di purissima fede e di santa carità. Quivi 
inostri santi vescovi de’ tre primi secoli Aspreno, Agrip- 
pino , Eusebio , Severo, Órso e Giovanni, contrappo- 
nendo le vei'ità luminose della cattolica fede agli er- 
rori inverecondi del paganesimo, raccolsero frutti im- 
marescibili di vita eterna. E proprio da questo ru- 
stico trono (2) essi volgevansi a que’pi'imi seguaci di 
Gesù, eccitandoli alla vera credenza ed al propaga- 
mento di essa, confortandoli ne' patimenti, infiamman- 
doli nell’imitazione dell’ evangeliche virtù. 

E dopo che il vessillo venerando della Croce di re- 
denzione sventolò trionfatore su tutte le genti del 
mondo, questi san'i penetrali rimasero a testificar pe- 
rennemente il trascorso tempo di dolore insieme e di 
trionfo pe’ cristiani di quell’età beatissima. Nè deggip 
tacere che dentro questa primitiva chiesa, correndo 
Voltavo secolo, il nostro santo vescovo Paolo 11, per 
serbare ubbidienza al solo romano Pontefice, contro 
i parteggiatovi dell' Iconoclasta e del patriarcato d'O- 
rienle, stelle confinato in durissimo esilio, fino a che 
i lamenti del clero e del popolo napolitano non giun- 
sero ad impietosire il cuore di que'potenlati della città ; 
i quali qui vennero a pregare il santo vescovo , per- 
ché tornasse all ' episcopio di s. Iìestilula , dove essi 

(t) Mostrando la sede epis. opale scolpita nei tufo. 
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medesimi li ricondussero con pompa grande di po- 
polo. ... 

Ma il trionfo, o PADRE SANTO, col quale la. 
Santità' Vostra sarà di breve ricondotta alla sede 
de’ Papi, da cui , sono ormai 13 mesi è lontana , sarà 
mille volte più maestoso e più solenne. Il popolo di 
questo Reame, che Vostra Santità’ sì di sovente 
ha veduto prostrarsi a'sanli Suoi Piedi r questo popolo 
is tesso, seguendo V esempio del suo pietosissimo Re 
FERDINANDO 11, precederà trionfalmente e con 
esultanza singolarissima il felice ritorno della San- 
tità' Vostra al Trono degli Apostoli. E quandi poi 
riapparirà dall’ allo di quel Trono , siccome astro splen- 
dentissimo d'infallibile sapienza, allora i nemici eterni 
di Santa Chiesa, dovranno esclamare, lor malgrado, 
con rabbioso convincimento , PORTAE INFERI NON 
PR AEVALE PUNTI 

• Il Santo Padre accolse con rara clemenza que- 
ste mie rozze parole, per la grandezza dell’ argo- 
mento cui accennavano. Poi cou edificante modestia 
toccò della Sua lontananza da Roma, e senza punto 
ricordare le amarezze del magnanimo cuor Suo, 
disse clic in tal congiuntura Ei non avea provato 
le durezze, ch’ebbe a sopportare il santo vescovo 
Paolo, per la causa medesima della- libertà della 
Chiesa. 

Indossato quindi il mantello rosso, e posto sul 
capo il purpureo cappello, volse primamente gli 
sguardi alla parte esteriore della chiesuòla tcslè de- * 
scritta, ove in uno spazio ellittico apparisce il Sai- 
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vatore sedente in trono di maestà, nell’atto d’indi- . 
care il libro della divina Legge, che sostiene aperto 
con la destra, mentre due angeli genuflessi a’ lati 
divotamente l’adorano. La qual dipintura, con le al- 
tre di sacro subbicllo, che si ravvisano nel vano 
prossimo a questo, possonsi assegnare a quella età 
di transizione, in cui l’arte gentilesca, abbandonando 
le rappresentazioni e le forme già usate, andavasi 
conformando alle tradizioni della Religion novella. 

Osservate le quali cose ne’due menzionati vani, che 
formano per cosi dire il vestibolo delle catacombe, il 
Santo Padre percorse un lungo spazio degli ampi 
corridoi sotterranei, nell’inferiore e nel supcrior or- 
dine di esse; i quali, insinuandosi tortuosamente nelle 
viscere della collina, s’incrociano e si diramano in 
mille guise, lasciando di tratto in tratto larghi ed 
informi vani, sorretti da archi e pilastri conformati 
nel masso del tufo. Alle pareti di questi corridoi 
scorgonsi tre o quattro, e sino a sei ordini di loculi , 

0 sepolcri, tagliati in forma rettangolare ed in di- 
verse dimensioni, e chiusi davanti con lastre di mar- 
mo o murati. Cotesti loculi furon fatti nella mag- 
gior parte in tempo della gentilità, quando queste 
arenarie formavano la necropoli napolitana. Venutivi 

1 primi cristiani, allorché l’uso del seppellimento in 
queste critte era già intermesso, servironsi de loculi 
scavati, per seppellirvi i cadaveri de’lor confratelli, e 
su qua' loculi apponevano il segno della croce, o 
sculto, o pinto, o gradito: ciò che ora serve a distin- 
guere i sepolcri cristiani da’gentili. Si fecero notare 


Digitized by Google 



263 

a Sua Beatitudine le molte celle mortuarie, che di 
tanto in tanto s'incontravano, e che servivano per in- 
tere famiglie, e l’edicolelte ornate delle immagini di- 
pinte su l’intonaco secco, de’noslri primi santi ve- 
scovi, e precipuamente di s. Gennaro e de’suoi com- 
pagni martiri. I quali sacri monumenti desiarono 
grandissimo interesse nel Santo Padre, che nell’osser- 
varli gli andava dottamente dicifcrando; c vide con. 
ispeciale interesse la prima immagine di s. Gennaro 
dipinta in una cappellelta, ed in un’altra quella voti- 
va de’ss. Apostoli Pietro e Paolo, sotto cui si legge - 
Volum solbimus (sic) nos cuius nomina Deus scit. 

Quando il Papa arrivò nel gran vano del secondo 
ordine, che è illuminalo debolmente da un breve spi- 
racelo, si fermò in un angolo oscuro, per contem- 
plare il maraviglioso elicilo, che la luce del giorno, 
in contrasto cou quella rossastra, che inandavan le 
fiaccole, produceva in que’misleriosi andirivieni. 

Fu avvenimento veramente singolare e solenne la 
venuta del Vicario di Gesù Cristo nelle nostre ro- 
mite catacombe, dove il cristianesimo, in questa 
parte d’Italia, ebbe la sua culla, e dove fu alimen- 
talo il primo germe santissimo della fede cattolica 
tra noi. Nel mirare sotto queste sacre volte l’aspetto 
venerando del clementissimo Pio IX, tutto reggianle 
di carità e di ogni altra virtù benedetta, pareva ri- 
conoscere in Lui, uno di que’santi Pastori, che nei 
beati tempi apostolici, qui venivano a spandervi il 
lume celeste del Vangelo. Gli astanti erari compresi 
di sacro terrore contemplando un’apparizione di tanta 
maestà ! 
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Alle ore 11 e mezzo Sua Beatitudine uscì dalle 
catacombe, e deposto il mantello, traversò il piccini 
chiostro del conservatorio delle donne povere, le 
quali caritatevolmente benedisse, e sedè di nuovo 
in carrozza, passando per la lunga corte dell’ospi- 
zio. Ivi erano in due ordini schierati tutti i jPiagtioni, 
che qui dicono poveri di s. Gennaro , coperti del lor 
, mantello turchino: colesti poveri vecchi piegarono le 
deboli ginocchia davanti al Sommo Gerarca, e ne ri- 
cevettero' la benedizione, che tanto bramavano. 

il convoglio papale si diresse al prossimo reai pa- 
lagio di Capodimonte, e si fermò avanti la porla 
della cappella pubblica di questo sontuoso edilìzio, 
dove il Santo Padre fu ricevuto da S. E. il Principe 
di Bisignano, Maggiordomo maggiore e Soprainlcn- 
dentc generale della reai Casa c da S. E. B. nionsig. - 
Naselli ed Albata, Cappellai! maggiore. Dentro la 
cappella vennero incontro alla S. S. gli eminentis- 
simi Cardinali Orioli, Vizzardelli, Gazzoli od Anlo- 
nelli, i quali non erano intervenuti nella chiesa di 
s. Gennaro de’poveri. Sua Beatitudine orò avanti 
ballare, e poi entrò nella sagrestia per riposarsi al- 
quanto. Si avviò poscia verso la porla ebe mena ai 
giardini ed al bosco, dove si presentò alla S. S. il 
c'av. Giacomo Staiti amminislrator generale della ròal 
Casa, il quale ebbe l’onore di far osservare al Sauto 
Padre le delizie di questo regio sito. Il Papa sedè 
in una carrozza aperta, ed in tante altre gli eminen- 
tissimi Cardinali e le molte persone del seguito. Il 
cortèo percorse Jentamcnte i giardini cd il bosco. 
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per goderne le variale delizie, ed arrivò sino al- 
l'eremo di frali cappuccini, ch’è in fondo al bosco. 
Quivi Sua Beatitudine discese di carrozza, e ricevuto 
inginoccbioni dal guardiano e da’frali, si degnò en- 
trare nell'eremo; e adorato in prima il SS. Sacra- 
mento nella piccola chiesa, e reéilato alcune preci 
avanti al corpo di s. Clemente martire, che riposa 
sotto l’altare, passò nel coro, dove ammise al bacio 
del Piede questa osservantissima comunità religiosa. 

Visitò poscia una per una le celle de’padri, che 
sono tutte a pianterreno ed in numero di sedici, e 
si fermò alquanto in quella, che fu abitata dal p. 
Serafino d’Alena già guardiano deH’eremo, morto 
non ha guari in concetto di santa vita. Benedetti da 
ultimo i religiosi, uscì dall’eremo, c avanti di sa- 
lire in carrozza, permise che le famiglie de’varì in- 
dividui, che hanno ufficio nel luogo, baciassero il 
sacro Piede. Quindi per altre vie del bosco più 
selvagge ed ombrose, il convoglio tornò al reai pa- 
lagio di questo sito. A’piedi della scalinata fu il 
Santo Padre ricevuto ossequiosamente, in nome di 
S. M. il Re, da S. E. il Principe di Bisignano, 
Maggiordomo maggiore c dal cav. Antonio Fava, 
controloro della reai Casa. Sua Beatitudine, salila 
appena agli appartamenti del palagio, incominciò a 
visitare lo singole parli di esso, accompagnata sem- 
pre dal Principe di Bisignano e dal Marchese di 
Pescara e Vasto. Erano col Santo Padre tutti gli 
eminentissimi Cardinali menzionali avanti, la no- 
bile Sua Corte, il Direttore del Ministero dell'In- 
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terno, l’Intendente cd il Sindaco di Napoli, ed il. 
cav. d’Aloe: questi ultimi venuti per ispeciale in- 
vilo. Fu quindi narrata alla S. S. la storia della 
fondazione di questo regio edifìzio, che avvenne 
a’9 di settembre 1738, per coniando di Carlo III 
Borbone, ed è la terza delle reggie fondale presso 
Napoli da questo illustre Monarca; il disegno fu 
del siciliano architetto Giovanni Medrano, Ma l’ope- 
ra, rimasa incompiuta sotto il regno di Carlo, si 
vide condotta a line per volontà del Suo augusto 
nipote Ferdinando II, dopo l’anno 1833. Son dovute 
al gusto squisitissimo del He l’interna disposizione 
del palagio, gli adornamenti sontuosi, e la scelta 
delle pregevoli opere di arte, di ch’è ricca questa 
deliziosissima reggia. 

Il Papa ammirando in queste opere la mente va- 
sta del Monarca, osservò con particolare attenzione 
i belli dipinti di Carlo Maratli, di Angelica Kauff- 
mann, del Camuccini, del Benvenuti, del Landi, del- 
l’IIaycz; e quelli de’nostri artisti Guerra, DeVivo, 
Marsigli, Carta, Morani, Mancinelli, Oliva, Scssa, 
Bonolis, Smargiassi, Pergola, Carelli e di tanti al- 
tri: pòi si fermò a curiosare, nell’ultima corte [del 
lato orientale, le due scale di costruttura affatto 
nuova c sorprendente, le quali salgono concentri- 
camente a spira esagona sino all’ullimo piano, ed 
in guisa che mentre le persone, le quali per esse, 
ascendono, sembrano di tratto in tratto ravvicinarsi 
cd essere insieme, pure si trovano sempre disgiunte 
e condotte ad appartamenti diversi. 
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/Alle ore una e mezzo pomeridiane Sua Beatitu- 
dine passò nella gran sala, dov’era preparata la 
mensa, e si assise in uno desiati più corti di essa. 
Al Iato destro del Papa sedettero gli eminentissimi 
Cardinali Castracane, Maltei, Orioli, Ferretti, As- 
quini, Riario-Sforza arcivescovo, Yizzardelli , Ria- 
rio-Sforza camerlengo, Gazzoli, Ugolini, Bofondi ed 
Antonelli; il Nunzio apostolico, il Maestro di Ca- 
mera, il Cappellano maggiore, il cerimoniere pon- 
tificio monsignor de Ligne, i camerieri segreti Bor- 
romeo , Stella , Folicaldi , ed i cappellani segreti 
Cenni e Berlazzòli. Sedette al lato sinistro del Papa, . 
per speciale favore di S, S., il Principe di Bisi- 
gnano, e dopo di lui il Marchese di Pescara e Va- 
sto, il Principe di Ardore, il cav. Murena, il cav. 
Cianci ull i , il cav. Carafa di Noja , il barone Sto- 
ckalper, F Esente dello Guardie del Corpo in ser- 
vizio , il commendatore Olivieri , il maggiore cav. 
de Jongh e poche altre riguardevoli persone del 
palazzo. Naìle stanze contigue erano imbandite due 
tavole di stato, alle quali furono invitati , ad una 
il signor abate Mclia, segretario della nunziatura, 
i segretari degli eminentissimi Cardinali indicati so- 
pra ed io che scrivo: all’altra le reali Guardie del 
Corpo, che accompagnarono il Santo Padre, e gli 
ufiiziali della guardia reale in servizio. 

Dopo il pranzo il Santo Padre ammise al bacio 
del sacro Piede molte persone del luogo; indi di- 
scese nelle stanze inferiori, e si degnò visitare l’o- 
ratorio del custode di questa reggia, il signor Sal- 
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' valore Campo, ed arrichirlo di spirituali indulgenze. 
Alle ore 4 il Papa, con tulli gli eminentissimi Car- 
dinali ed i personaggi del seguito, parli alla volta 
del Cnroposanto napoletano , traversando le strade 
di Miano, di Secondvjliano c del Campo di Marte. 
All’ingresso fu Sua Beatitudine ricevuta in ginoc- 
chioni dallo stesso cav. Murena, Direttore del Mi- 
nistero dell’interno, dall'Intendente, dal sindaco di 
Napoli e dall’ispettore del luogo. 1 quali ebbero 
l’ouore di far osservare alla S. S. le singole parti 
di questo maraviglioso cimitero. Entrò primamente 
nel gran perisliglio rettangolare; vide schiuse e 
tutte illuminate le cento cappelle di esso, che sono 
assegnate a tante pie confraternite della Città, rap- 
presentate in questa occasione da’ singoli loro go- 
vernatori, i quali lutti erano genuflessi avanti la porta 
delle cappelle medesime. II Papa volgendo il passo 
dal canto mancino, entrò a caso nella cappella dei 
Sette Dolori , de’nobili di S. Spirito ( ora nella chiesa 
della Madonna delle Grazie a Toledo ) , ricevuto 
con grato ossequio dal vice-superiore il Marchese 
Garofalo, dal bali Borgia, dal colonnello Ferrari , 
dal capitano Ceci e dal signor Almerico Pasca , i 
quali compongono il governo della confraternita : il 
marchese Garofalo disse al Santo Padre che nel- 
l’ipogeo della cappella erano tra gli altri tumulati 
monsignor Castiglione, nipote a Pio Vili, e già ca- 
nonico della basilica Vaticana, ed il eh. nostro G- 
losofo Pasquale Galluppi , delle quali perdile la 
S. S. inostrossi dispiaciuta. Becilata una breve prc- 
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ghiera avanti fallare, ne uscì, e percorse f inlcra 
chiostra quadrangolare, camminando sempre sotto 
il maestoso portico di essa; mirò in passando la 
bella statua colossale della Religione , scolpita dal 
cav. Tito Angelini , e posta nel mezro su di alto 
sliiobalo, ed entrò nella chiesa comune per osser- 
varne la cosirultura, non ancor terminala. Discese 
poscia nell’ipogeo della reale arciconfraternita dei 
SetCe Dolori denotili di s. Ferdinando, ricevuto da 
S. E. il Marchese di Pescara e Vasto , vice-supe- 
riore, da §. E. il Duca di Laurino , dal Principe 
di Castagneto e dal marchese Cavasclice , che ne 
compongono il governo. Il Ponleficc , deposta la 
stola rossa ed indossata la violacea , recitò il De 
profundis c le altre preci, che seguono, per f asso- 
luzione dei defunti. 

Andò poscia ad osservare alcune delle innume- 
revoli tombe, le quali sorgono in mille forme di- 
verse sul suolo di questa deliziosa collina , e fer- 
matosi avanti quella del valoroso nostro architetto 
Stefano de Gas, dal qual sito può l’occhio raccòrrò 
la più gran parte del cimitero , intuonò solenne- 
mente. Si iniquitales observaveris Domine , Domine quis 
sustinebit? E tutto quel numeroso corteggio', pro- 
strandosi dintorno al Sommo Pontefice, rispondeva 
al salmo De profundis ed alle orazioni, che seguono; 
dopo le quali il V icario di Gesù Cristo alzò la de- 
stra, e benedisse tre volte le ossa de’nostri trapas- 
sati, soggiugnendo sommessamente Anitnae eortnn , 
et animae omnium fdelium de fune to rum , per mìseri - 
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cordiam Dei requiescant in pace : gli astanti rispo- 
sero Amen , c si alzarono «la terra con religioso si- 
lenzio. Il sole era già volto al tramonto, jc gli ul- 
timi suoi raggi illuminavano appena la sommità del 
Vesuvio , che si vedeva rimpetlo. Il Santo Padre 
contemplò per un momento ('incantevole veduta del 
golfo e de’monti, che circondano il territorio cam- 
pano, c lodò la sapienza c la pietà del Re Ferdi- ' 
nando II che fece sorgere, quasi dalle fondamenta 
l’opera stupenda e monumentale del cotnun sepol- 
creto (l); mosse poi verso il picciolo convento dei 
frati cappuccini , ai quali sono assegnati gli uffici 
del cimitero. Essi stavano ginocchioni lungo il viale, 

4 ch$ precede il convento, con torchi accesi, essendo 
già notte, e così accompagnarono Sua Beatitudine, 
che, salila sul gotico edilìzio, andò dirittamente al- 
" F oratorio , per adorare il SS. Sacramento esposto 
sull’altare. Ammise quindi al bacio del sacro Piede 
il guardiano ed i frali , e proseguì il cammino a 
piedi fino al vestibolo del maggiore ingresso del 
Camposanto, che mette sulla strada di Poggioreale . 
Quivi salutati gli eminentissimi Cardinali, e mani- 
festata la Sua satisfazione all’egregio cav. Murena, 

(1) L’opera del Camposanto nuovo fu fondata nel 1817 
regnando Ferdinando I. e continuata, dopo una lunga sospen- 
sione di lavoro, da Francesco 1, ma con lento progresso nella 
mura 7 . ione. Nel 1830 l'augusto nostro Re Ferdinando 11, fece 
per lo mezzo del già Ministro degli affari interni, il marchese 
Santangiolo, ripigliare dalle fondamenta l'opera -intermessa, e 
condurla allo stalo in cui attualmente si vede con ammira- ■ 
zionc universale. 
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alVIn tendente ed al Sindaco di Napoli, parli per la 
reggia di Porlici. 

. * " .*/-». 

24 di dicembre , 

Sua Beatitudine disse la messa alle ore 8 del mat- 
tino, ed ascoltò la seconda messa di monsignor Cen- 
ni. Rientrata negli appartamenti, tenne udienza per 
gli affari dello Stalo , ricevè diversi Cardinali e 
prelati. 

Alle ore 3 e mezzo pomeridiane, accompagnata 
dall’eininenlissimo Cardinale Antonelli, dal Nunzio 
apostolico c dalla Sua Corte, parti per Caserta nel 
convoglio della strada ferrata, con mente di cele- 
brare in quella regia la solenne festività del S. Na- 
tale. Alle ore 5 e dieci minuti il convoglio arrivò 
alla stazione di Caserta , dove il Santo Padre fu ri- 
cevuto, con grande venerazione t da S. M. il Re e 
dalle LL. AA. RR. il Conte di Trapani e l’Infante di 
Spagna Don Sebastiano Gabriele. Il Papa sedò in 
carrozza col Re e col Conte di Trapani , e si 
recò subitamente al Palagio reale. A’ piedi della 
scalinata grande ( la cui sorprendente architettura 
offeriva in quel momento uno stupendo spettacolo, 
per i mollissimi lumi d’ogni maniera, che vi fu- 
rono messi ), stava aspettando 1’ arrivo del Santo 
Padre S. M. la nostra pietosissima Regina, con 
S. A. R. il Duca di Calabria, e con tutti i Prin- 
cipi e le Principesse della regia Famiglia. La quale 
accompagnò il Santo Padre nella cappella del pa- 
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lagio, dove fo data la benedizione col SS. Sacra- 
mento dal Cappellano maggiore. Gli augusti Per- 
sonaggi passarono dipoi nel grande appartamento 
preparato ad accogliere il Sommo Gerarca della 
Chiesa, e vi stettero per quasi un’ora in famigliare 
.colloquio, dopo aver fatto vedere a Sua Santità il 
magnifico dono di belli oggetti diversi, che la città 
di Napoli suole offerire alla Maestà del Re nella 
vigilia del santo Natale. 

Sonando la mezzanotte, il Santo Padre andò nel- 
l’oratorio privato degli appartamenti, e dopo quin- 
dici minuti incominciò a dire la messa della Natività 
del Signore, alla quale assistettero le LL. MM. i 
reali Principi e molle persone della regia Corte. 

25 di dicembre, in Caserta 

Alle ore 9 del mattino Sua Beatitudine ritornò in 
questo oratorio, e disse la seconda messa, alla quale 
fu presente tutta la reai Famiglia , compresevi le 
LL. AA. RR. il Conte e la Contessa di Aquila, il 
Principe e la Principessa di Salerno, venute la 
stessa mattina da Napoli. Fatta l’ora della comu- 
nione, il Papa si volse agli astanti con parole piene 
di carità e di santa unzione, le quali muovendo 
all'amore ed alla venerazione verso il Sacramento 
eucaristico, traevano lagrime di tenerezza dagli oc- 
chi di lutti. Compiuto il sermone, il Re e la Regina, 
indi i reali Principi e le Principesse, si approssi- 
marono a l’altare con edificante rispetto, e ricevet- 
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tero nei l'osti^ immacolata il Corpo santissimo di 
Gesù Cristo dalie inani stesse del Suo venerando 
Vicario. Dopo la*mc£sa dei Papa fu della la incesa 
di ringraziamento da mousignor Cenni, la quale a- 
scoltarouQ in ginocchioni la stessa S, S. e la regia 
Famiglia. 

Quindi il Santo Padre, seguito dalla reai Fami- 
glia, si recò nella cappella palatina, e vi celebrò la 
terza messa, alta quale assistettero moltissime per- 
sone della reai Camera e gli aiutanti gnerali del Re. 
Dopo la messa il Pontefice rientrò negli apparta- 
menti, e prese un ristoro. Oltrepassato appena il 
mezzodì, Sua Beatitudine discese nel privalo appar- 
tamento di S. M. il Re c vi si trattenne alquanto in 
famigliari ragionamenti. In seguilo il Re invitò S. S. 
a recarsi in carrozza aperta a passeggiare ne’giardini 
e nel bosco di questo real silo. Il Re, il Duca di Ca- 
labria ed il Conte di Trapani accompagnavano a 
cavallo la carrozza papale: la Regina c gli altri 
reali Principi c Principesse la seguivano in diverse 
carrozze; in altre venivano le , persone della Corte 
pontifìcia e della regia. Giunti alla prossima villa 
di s. Leucio, fu in prima visitata la chiesa parroc- 
chiale di questa regia colonia, indi Fedifìzio dove 
si lavorano le bèllissime stoffe di seta. Tornato il 
convoglio alla reggia, alle ore due c mezzo pomeri- 
diane, il Santo Padre sedè a mensa con le IX, MM. 
il Re e la Regina, e con tutta la reai Famiglia ed 
il Cardinale Anlonelli. 

Intanto S. E. il Duca d’Ascoli, Somigliere del Re, 

18 
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invilo alla (avola dì stato il Nunzio apostolico, if 
Cappellano maggiore e tutti i personaggi delle due 
Corti, intervenuti in questa occasione. 

Alle ore 5 e mezzo la reai Famiglia accompagnò 
il Papa nella cappella palatina, dove fu impartita la 
benedizione dal Cappellano maggiore. 

. 1 . • * ' * ‘ ! . » ’ • • ♦ 

26 di dicembre , in Casertd 

' Alle ore 7 e mezzo del mattino il Santo Padre 
disse la messa nel privato oratorio, ed ascoltò in 
seguito l'altra detta da monsignor Cenni. Ritornato 
nelle Sue stanze, prese una refezione, ed accolse 
le dimostrazioni di pietoso e devoto ossequio fat- 
tegli dalla Famiglia angusta; alle ore 10 partì per 
Portici, servendosi del convoglio della strada ferrata, 
sino alla cui stazione fu accompagnalo da S. M. il 
Re c dagli altri reali Principi, malgrado le reite- 
rate istanze in contrario fatte dalla Santità Sua, 
per la pioggia stemperala, che in quel momento ca-* 
deva. Alle ore 11 e mezzo antimeridiane il papale 

corteo giunse al palagio di Portici/ 

• • * • » * • > • « 

27 di diceinbre " 1 

Ricorrendo in questo dì, con la festa di S. Giovan- 
ni apostolo ed evangelista, il grume onomastico del 
Sommo Pontefice', la S. S. disse ed udì la messa 
nelle prime ore del mattino; poi ricevette i Cardinali; 
i prelati ed i moltissimi altri ragguardevoli perso- 
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naggi venati ad augurare all* illustre Pio IX ogni 
sorta di felicità. Un'ora dopo il mezzodì arrivarono 
da Caserta ic LL. MM. il Re e la Regina, o tutti 
i reali Principi e le Principesse , ed espressero a 
Sua Beatitudine i caldi voti, che in questo giorno 
con ispezialità , facevano per la prosperità dei de- 
gnissimo Capo della Cattolica Chiesa, e per la diu- 
turna conservazione della Sua preziosa Persona. 
A 'quali voti affettuosi e sinceri il Santo Padre ri- 
spondeva con parole di grata e paterna amorevo- 
lezza. Gli augusti Personaggi stettero in famigliare 
colloquio fitto alle ore 3 pomeridiane, quando, fatta 
l’ora del desinare, Sua Beatitudine invitò alla Sua 
mensa le LL. MM., la regia Famiglia e gli emi- 
nentissimi Cardinali Riario-Sforza ed Antonelli. Alla 
destra del Papa si assisero il Re e la Regina; ed 
in seguito, l’un dopo l’altro, occuparono questo e 
gli altri lati della mensa le LL. AA. RR. il Duca 
di Calabria, il Conte di Trani, il Conte di Caserta, 
il Conte di Girgenti, il Conte di Lucerà, la Prin- 
cipessa D. Maria Annunziata, il Conte e la Contessa 
di Aquila, il Conte di Trapani, l’Infante di Spagna, 
la Principessa D. Maria Carolina, il Principe e la 
Principessa di Salerno; dopo venivano il Cardinale 
Antonelli ed il Cardinale Riario-Sforza, ch’era il 
più prossimo alla sinistra del Papa. Contempora- 
neamente Monsignor de’Medici, Maestro di Camera, 
invitò alla tavola di stato il corteggio del Re , e 
quello del Papa, , ; ^ 
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Avanti le ore 5 l'augusta Famiglia prese congedo 
da Sua Beatitudine, e tornò alla reggia di Gaserta. 

. : . ?■ ; . * . r . • . # . ' * 

31 di dicembre 

Verso le oro 4 pomeridiano giunsero in questa 
reggia di Portici le LL. MM. il ite e la Regina c 
tutta la reai Famiglia, per assistere al solenne ren- 
dimento di grazie al Signore, che in questo ultimo 
giorno dell’ anno doveasi celebrare nella cappella 
palatina , alla presenza augusta dei Sommo Ponte- 
fice. Il quale, accolti ch’ebbe i Personaggi augusti, 
si recò nella detta cappella, circondato dagli emi- 
nentissimi Cardinali Ferretti , Asquini, Yizzardeili 
ed Antonelli, dal Nunzio apostolico, e dalla nobile 
Sua Corte. Il Papa si collocò avanti l'altare, ed un 
poco più indietro era schierata la rea! Famiglia , 
alle cui spalle stavano i capi di Corte, i gentiluo- 
mini di Camera, le reali Guardie del Corpo e molli 
ufficiali. Il Cardinale Ferretti , indossati i pontili- 
cali paramenti, intonò il Te Deum , che fu cantalo 
dal Papa , dalla regia Famiglia e dalle persone di 
Corte, che vi erano presenti; finite le preci, lo stesso 
Cardinale Ferretti impartì la benedizione col SS. 
Sacramento. 

Oh quante rimembranze del passato tempo tri- 
stissimo si ridestarono alla mente in quella divota 
cerimonia, c quanti voti si fecero per I’ avvertire , 
che ognuno desiderò faustissimo alla Chiesa ed allo 
Stato ! 
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Con breve della Segreteria di Stato, Sua Santità 
il regnante Sommo Pontefice si degnò conferire al 
cav. Sisinio Sergio, direttore della regia strada fer- 
rala, la croce dell’ordine Piano di seconda classe. 

. a ». /. •' i f.’ 

1. dt Gennaio 

Alle ore 8 antimeridiane il Santo Padre di-se la 
messa nel privalo oratorio, e poi udì l’altra delta dal 
Suo caudatario e cappellan segreto monsignor Cenni. 

Alle ore 11 Sua Beatitudine ricevette il Corpo di- 
plomatico presso la Santità Sua, presentato da s. e. 
don Francesco Martine* de la Rosa, ambasciatore di 
S. M. la Regina di Spagna, il quale rappresentò col 
seguente discorso i caldi voti, che il Corpo diploma- 
tico faceva in quel solennissimo giorno, per la fe- 
licità dell’illustre Pontefice Pio IX. 

• « * r ? 

BEATISSIMO PADREI 

Il Corpo diplomatico deputato presso la S A NT ita' 
VOSTRA ha la fortuna poterle offerire , in questo solenne 
giórno , i suoi rispettosi omaggi congiuntamente a voli, 
che ha sempre fatto per la Sua prosperità. Quando Van- 
no trascorso , esso esprimeva nella medesima occasione 
gli stessi voti , che sono inalterabili siccome i sentimenti 
da cui prevengono, l'orizzonte politico era oscurato , e 
non ancora potea scorgersi il termine della calamità, cui 
soggiacevano i popoli , che la ribellione area strappato 
allo scettro di Vostra Santità' ; ma noi nutrivamo 
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una piena e intera fede nella giustizia della Sua causa, 
che il suo trionfo doveva avverarsi, e ne vedevamo un 
sicuro segno in quel pio rassegnamento , in quella ammi- 
revole calma che la Santità' Vostra ha costante- r 
mente mostrato, e che potevan solo emanare dalla pro- 
tezione tutta speciale del Signore. Grazie al sommo Dio , 
oggidì questa posizione è cangiata ! Tulle le Potenze han 
preso il più vivo interesse per la restaurazione del potere 
temporale della Santità f Vostra,, il quale è di tanta 
importanza per il libero esercizio della Sua autorità 
spirituale, per la tranquillità de’popoli, per il consoli- 
damento dell'ordine sociale, così profondamente scosso! 
1 governi, che han potuto accorrere all'appello di Vo- 
stra Santità’ , si sono affrettati di corrisponderci , 
ed ora hanno la soddisfazione di avere compiuto il lo- 
ro dovere , avendo contribuito a ricondurla sul Suo 
augusto trono. Gli occhi dell’ universo intero han se* 
guito Vostra Santità’ , sulla terra di esilio, gli 
occhi del mondo intiero La seguiranno al Suo ritor- 
no in Roma. Uno de’ più nobili e più gloriosi sforzi 
è ora riservato al sapiente Sovrano, al virtuoso Pon- 
tefice : quello cioè di cancellare le vestigia della rivo- 
luzione, spargendo colla Sua mano paterna la pace e 
la felicità. ’ ' • • 1 ^ 

‘ i ' i0 ■> ■ • 

Il Pontefice così benignamente rispose: 

Siccome il Corpo diplomatico > deputato presso la 
nostra Persona , nel passato tempo delle commozioni 
religiose e politiche, fu per Noi una corona di con- 
forto , cosi è anche una corona di gioja ora che le covi' 
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re prova la più dolce contentezza nel ripetervi in que- 
sto giorno le espressioni della più perfetta gratitudi - 
ne; e colghiamo con giubilo questa occasione per ma- 
nifestartela , o Signori, e per confermartela nel tnodo 
il più espansivo e il più sincero. La generosità, la no- 
- bilia, la fermezza e la pietà sono i segni caratteristici 
della condotta delle quattro Potenze , le quali in nome 
dell’intero Cattolicismo sono accorse per trionfare del- 
l’anarchia, affn di ridonare poi al Sovrano Pontefice, 
nella Sua libertà e indipendenza, l’esercizio della Sua 
alta missione. Tornando alla Sua sede. E’ vi sederà con 
l’appoggio di quegli stessi sentimenti , che le Potenze han- 
no manifestato quando gliene aprivano la strada. 

Non è da dubitare che Iddio innalza e benedice le Na- 
zioni per gli atti di giustizia che fanno. Il perchè bene- 
dir à. certamente e innalzerà i Motuirchi ed i Governi che 
voi, o Signori , rappresentate, per l'interesse, che essi har^ 
preso in una causa, la quale è tutta di Dio. 

• È perciò appunto che abbiamo un giusto motivo di 
nutrire noti solo la fiducia, ma la certezza che, siccome 
le Potenze cattoliche han sostenuto la causa d’iddio in 
quel Suo Vicario, cosi pure difenderanno con zelo la loro 
propria causa, concedendo alla Chiesa quella protezione 
e quell’appoggio , di cui tanto abbisogna, perchè possa in- 
fluire sul rettificamento de’principii e sulla propagazione 
della morale, che oggidì sono direttamente aggrediti da’ 
tanti nemici di Dio e degli uomini. 

Nel tempo che tnanifestiamo questi sentimenti, di vero 
cuore benediciamo, nelle vostre persone, i Sovrani ed i 
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Governi che avete Vonore di rappresentare, senza mai 
cessare di pregare per la pace del mondo e per il trionfo 
della verità è delta giusti* a. •* . > * 

Venne quindi alla presenza augusta del Santo Pa- 
dre il Corpo diplomatico presso S. M. il Re delle duo 
Sicilie, presentato da s. t* r. monsignor D. Antonio 
Garibaldi, Arcivescovo di Mira e Nunzio Apostolico , 
il quale con brevi e ben adornate parole rinnovò, in 
nome de'stìòi colleghi, i medesimi voti per il prospero 
e felice avvenire del Sommo Gerarca della Chiesa 

Entraron da ultimo le dame mogli ad alcuni dei 
Ministri stranieri intervenuti nella cerimonia, pre-> 
sentale a Suà Santità dalla decana tra esse, la signora 
Contessa Ludolf, la quale con gentili e garbali modi 
augurò mille felicità al venerato Pontefice, anche per 
parte delle sue compagne. Il Santo Padre ringraziò le 
dame con molla cortesia, e rientrò nelle Sue stanze 
private. 

Dopo alcun tempo andarono a Sua Beatitudine, per 
i medesimi augurii del Capodanno, gli eminentissimi 
Cardinali, i prelati e le persone della Sua Corte, e 
moltissimi ragguardevoli napolitani e stranieri. Ven- 
ne pure il marasciallo di campo il barone Slockalper 
de la Tour, comandante la reni piazza e la provincia 
di Napoli, con tutti gli ufiziali dello stato maggiore 
generale dell'esercito e gli ufìziati del presidio di Na- 
poli; i quali furono da lui presentati al Santo Padre 
e baciarono il sacro piede. 
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3 di Gennajo 

• ‘ *" *’ ’* • ■ * j , • * t. 

In questo giorno fa per volere di Sua Santità, in- 
cominciato- un triduo per le necessità della Chiesa cat- 
tolica. I! perché, a! cader del sole, fu esposto il SS. 
Sacramento sul maggiore altare della cappella palati- 
na, od appena vi si recò il Santo Padre con tutta la 
Sua Corte, furono cantate le litanie lauretane ed al- 
tre speciali preghiere, dope le quali fu impartita la 
santa benedizione da monsignor Bizzarri, assessore 
della Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari. 

4 di gennaio 

Sua Beatitudine disse ed udì la messa nelle pri- 
Ine ore del mattino. Verso le ore due pomeridiane pas- 
seggiò un poco ne* giardini e nel bosco di questo 
roggio sito. La sera andò nella cappella palatina 
per assistere al triduo , e ricevette la benedizione 
«lei SS. Sagramenlo impartita da Monsignor paci- 
fici , segretario de’ brevi ad Principes. 

5 di gennaio 

‘ In quest’ ultimo giorno del triduo il Papa si re- 
cò nella cappella palatina verso I’ Ave Maria , ed 
ascoltò una bella orazione panegirica pronunziata 
da monsignor Gentilucci. Indi si cantò il Te Deum 
c dette le altre sacre preci , fu data la benedizio- 
ne col SS. Sacramento da monsignor de’ Medici , 
Maestro di Camera. 
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Le preghiere innalzate al- Signore in questo tri- 
duo furono piene di fervóre e di salda speranza , 
per la futura felicità della nostra santa Chiesa cat- 
tolica., i ■ s • f , ; . > 

i « i v il di gennaio . ~ v »*. 

Alle ore 10 antimeridiane , dopo aver detto ed 
udito la messa , il Santo Padre partì nel consueto 
treno da questo palazzo di Portici, per recarsi alla 
reggia di Napoli , affine di presentare gli augurii 
di felicità al piissimo Monarca Ferdinando IL, in 
occasione del dì natalizio della M. S. , che ricor- 
reva la dimane. Seguirono S. S. in distinte carroz- 
ze , oltre il solilo corteggio , I’ eminentissimo Car- 
dinal Anlonelli e molti prelati, il convoglio papale 
entrato per la via del giardino , si fermò avanti 
le scale del regio edilìzio, dove le LL. MM. il Re 
e la Regina e tutta la Famiglia augusta ricevette- 
ro ginocchioni la Santità Sua e devotamente T ac- 
compagnarono agli appartamenti; nella prima sala 
erano ragunali gli eminentissimi Cardinali. residenti 
in Napoli , i quali vennero incontro al Santo Pa- 
dre per ossequiarlo. 

Stia beatitudine si assise nella sala di ricevimen- 
to circondala dalla reale Famiglia e da’ Cardinali. 
Tutti contemplarono con grata ammirazione il mo- 
mento ,n in cui il Sommo Pontefice faceva augurii 
di ogni maniera di felicità al Monarca , che a pien 
diritto Può dirsi il vero difensore della Cattolica 
Chiesa 1 .,, : ^ >. 
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.Dopo un'ora di faraigliari colloqui il Santo Pa- 
dre accompagnato dal Re , dalla Regina e de tutta 
la regia Famiglia sino a’ piedi delle scale y malgra- 
do le vive istanze in contrario fatte da S. S., tornò 
al .palagio di Portici avanti l* ora del desinare. 

. . i V * • » ‘ • • 

.• 14 di gennaio ■< * 1 r «..* 

' » •' i\lj* •* > ** . ’ « « 

Alle ore 4 pomeridiane il Santo Padre ricevè le 
LL. MM. il Re e la Regina, venute da Napoli con 
tutta la reai Famiglia a far visita alla Santità Sua. 
Verso le ore 5 e mezzo i reali Personaggi mosse- 
ro alla volta di Caserta per la via ferrala.-. • ’ 

t\ ■* ’ u. K 1 

25 di gennaio 

' » .* i . • • • ' l'J ». ■ 1 '■ * . • . ^ 

Furono in questo s giorno incominciati , alle ore 
4 pomeridiane , gli spirituali esercizi nel privalo 
oratorio degli appartamenti , per la sola Corte Pon- 
tificia. 11 Santo Padre v' intervenne in tutti gli ot- 
to giorni della loro durala con esemplare raccogli- 
mento. , 

. • - t ! 

* » . * 

•. - ■ 31 di gennaio ’ > 

'■ ‘ • ' • y - * ■ ’■ * " • ♦"* • 

Sua Beatitudine , compiuti i divini uffici nelle 
prime ore del mattino, tenne udienza per gli af- 
fari della Chiesa e dolio Stalo. Alle ore 6 pome- 
ridiane , dopo la visita al SS. Sacramento , si de- 
gnò ammettere alqnanle persone in udienza privata 
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© tra esse il eh. cav. Chevalley de Rivaz, dottore 
in medicina dalla facoltà di Parigi , il quale ebbe 
1* onore di presentare al Santo Padre la prima par- : * 
te della sua opera eoi titolo Gaeta nel 1848 e nel 
1849, portante l’epigrafe Ubi Papa ibi Roma, che - 
la S. S. accettò molto bcnignementc. 

. 3 di febraio 

. 

Alle ore 8. antimeridiane il Santo Padre parti 
, dalla reggia di Portici, circondalo del Suo consueto 
corteggio , per recarsi al Duotao di Napoli, affin 
di compiere la solenne incoronazione dell’ immagine 
prodigiosa della SS. Vergine addolorala , siccome 
era desiderio del nostro pietosissimo Re Ferdinando 
li e di tutto il popolo napolitano, non che dal ze- 
lante e benemerito parroco il rev. don Gennaro Ro- 
verso , che n’é il depositario. La quale 'divota im- 
magine i napolitani , ,da tempo assai remolo, ten- 
gono in grandissima veneraziòue nella parrocchia! 
chiesa de’ Sette Dolori , ed invocano siccome loro 
special proteggitrice. 

Il Duomo era tutto illuminato e pieno di popolo 
ragunalosi fin «lai le prime orti del giorno. In luogo 
separalo presso il presbilerio cran convenuti l’ In- 
tendente della Provincia col 'Segretario generale e 
1’ eccellentissimo Corpo della Città di Napoli. In al- 
tri spazi chiusi convennero mollissime riguardevoli 
persone napolitane e straniere, le quali erano rice- 
vute all* ingresso del Duomo da’ signori principe di 
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Castagneto , duca dr cajanello , marchese Sersale , 
cav. Ordinando Spinelli di Scalea , duca di s. E- 
remo e duca di Regina. Sull 7 architrave delle porta 
maggiore si leggevai la seguente epigrafe del eh. 
sacerdote Gaetauo Barbati , professore nel liceo ar- 
civescovile. . \i. * " '' ' *»* .* >l’. 

DEIPARAM VIRGIN EM 

eOELI. TERK.AR VM. QVE. REGINAM 
evi. CiyiTAS. NEAPOLITANA ' 

• PLVRIES. EXTREMVM. ADDVCTA. IN.* D1SCRTMEX 
SVAM. REFERT. ACCEPTAM. INCOLVMtTATEM 
QVATVOR. ABllINC. SAECVLIS. SVMMA. RELIGIONE. HABITAT 
. I M MORTA LI BV8. ADSTRICTA. BENEFICIIS 1 ■ 

pi ertissimo. FERDINANDO II ’* 

VTRIVS. QVE. BICILlAE. REGNI. REGE ' 

, .. EMXE. POSTVL ANTE »> 

. n PATRON AM. SOSP1TAM. QVE. MVNIFICENTISSf M AM 
r CORONA. AVREA. EXORNANDAM. CVRAVIT 

. . ", QVAM ’ ■’ 

, PIVS. IX. PONTIFEX. MAXIMVS * 

NON. RITE. MITTENBO. SED. IPSE. SVIS. MANIBVS. IMPONENDO 
,1 AVGVSTIOREM. FACIT. DICI. CELIBRITATEM 1 

* * * ! , , * *• 

CIVIS. OSPES INGREDERE 

, • PIA QVE. MENTE. ADERTO • »» ' * ' > 

VOTIS. QVE. NVNCVPATIS " ' C 

PONTIFICI. REGI. NOMINI. NE ABOLITA NO 
A V SFIGATISSIMA. QVA E. QVKI ADPRECARE. 
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Poco dopo le ore 9 giunsero nel sacro tempio 
le LL. MM. il Re e la Regina ed i reali Principi, 
ricevnti ossequiosamente dall’ eminentissimo cardi» 
naie arcivescovo e dai rev. Capitolo metropolitano. 
Gli augusti personaggi si fermarono accanto alta por- 
ta maggiore, ove ricevettero inginocchioni il Sommo 
Pontefice, arrivalo alcuni momenti dopo. Al quale ri- 
cevimento pigltaron* parte anche gli eminentissimi 
Cardinali Lambruschini, Mattei, Fransoni, Asquini, 
Amai , Riario-Sforza camerlengo , Gazzoli ed An- 
tonelli. Sua Beatitudine , prese 1’ acqua benedetta 
dalle mani dèi Cardinale arcivescovo , si recò pro- 
cessionalmcnte colla reai Famiglia nella cappella del 
Tesoro di s. Gennaro , per adorare il SS. Sacra- 
mento , ch’era esposto su I’ altare : si cantava in- 
tanto daH’ orchestra V Ecce Sacerdos tnagnus. Fatta 
I’ adorazione , il Papa andò alla tribuna del Duomo, 
ed indossate lo vesti sacerdotali incominciò a dire 
la messa piana , sul maggior altare , assistilo da 
monsignor Serena , vescovo di Cariopoli , da mon- 
signor Monteforle , vescovo di sidonia e da mon- 
signor de Ligne , primo cerimoniere pontificie. Nel 
tempo della messa le due orchestre, dirette dal mae- 
stro Gennaro Parisi , cantavano alternativamente 
sacri mottetti. 

Appariva dalla sommità dell’ altare , in un son- 
tuoso dossello, l’ immagine santa di Maria addolo- 
rala , ancor priva di corona. 
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li He , la Regina ed i reali Principi (1) , cor- 
teggiati da' capi della reai Corte , da’ gentiluomini 
di Camera e dagli aiutanti generali, occuparono un 
distinto luogo dei presbiterio; i Cardinali sedettero 
agli stalli de’ canonici ; e costoro in due arci-, 
panche. 

Finita la messa , il Santo Padre depose i sacri 
parementi e s’ inginocchiò al faldistorio , per udire 
la seconda messa delta dal Suo cappellano e cau- 
datario monsignor Antonio Cenni. 

Dopo la messa di ringraziamento il Santo Padre 
salì sul trono , dove assistito da’ Cardinali diaconi 
Riario-Sforza e Gazzoli, indossò i paramenti pon- 
tificali bianchi; indi il presbitero assistente, che era 
il Cardinal Fransoni , gli pose in testa lo mitra 
gialla. In questo il Papa si alzò, e recitate le preci 
di rito, benedisse l’augustissima corona aurea (2), 

(t) S. M. il Re ed i Reali Principi indossavano la divisa 
militare , secondo i loro gradi , ed il gran cordone del; reai 
Ordine di s. Ferdinando e del merito. 

(2) Questa nobilissima corona di oro fregiata di gemme, si 
compone di sei cartocci con foglie di acanto, i quali restrin- 
gendosi in cima, sostengono il globo con la croce posta sopra 
un gruppo di cherubini tramezzati' da’ simboli della passione. 
1/ inferior parte dei cartocci si congiugne ad una ghirlanda 
di rabeschi legala al diadema, che rappresenta al davanti tre 
scudi; in uno è effigiato il cuor trafitto di Maria, nell’altro 
il triregno, la croce ed il libro con le sigle P. IX. , e nel 
terzo la Corona e 10 sceUro reale e le sigle F/ II. L’opera fu 
fatta dall’orefice napolitano Gabriele Sissino, con la spesa di 
ducati 3200, sotto la direzione e col disegno del eh. maggiore 
. del genio il cav. Sponzilli. La spesa per la corolla e per là 
la festa fu fatta con danaro collettizio. 
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la quale teneva ginocchioni il Canonico Buonocore, 
e poi 1’ asperse con acqua benedetta e la profumò, 
cou incenso. Recatosi quindi a’ piedi dell’ altare , 
vi stette finché l’orchestra intonasse l’antifona Re - 
ghia Coeli gelare alleluja eie. Mentre canlavasi que- 
sta antifona, il Sommo Pontefice ascese lentamente 
I’ ala diritta dell’ alta scalea , per cui si saliva al 
dossello dell’ immagine veneranda; e quando vi fu 
avanti, prese la gemmata corona, e dicendo ad alla 
voce Sicut per manu* Nostra 8 aurea corona corona- 
ri s in terris ; sic a Fino Tuo coronari mereamur 
in coelis , la impose al capo santissimo della Regina 
degli Angeli. L’augusta Famiglia e tutto il nume- 
roso popolo, prostrandosi per riverenza, pregarono 
con tenero fervore la gran Madre delle Misericor- 
die, per la pace della Chiesa cattolica e per la fe- 
licità del Sommo Pontefice romano. Tulle le cam- 
pane delia città sonarono a festa, ed i castelli fe- 
cero una salva reale con 21 colpi di cannone. Intanto 
il Papa, baciata rispettosamente la sacra mano alla 
Tergine, discese per la scalea a sinistra, ed andò 
avanti l’altare per intonare il Te. Deum , che fu can- 
tato da lutti con giubilo grande, nella piena com- 
mozione degli affetti , e nel desiderio della mag- 
gior prosperità del Re e dell’inclita e pietosa Casa 
de’ Borboni. 

Al fine dell’ inno ambrosiano e delle consuete 
preci, il Vicario di Gesù Cristo 'salì su l'altare ed 
impartì la pontificai benedizione , concedendo agli 
astanti trcnl’anni di spirituali indulgenze ed altret- 
tante quarantene. 
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Tra i convenuti nel tempio furonvi alcuni, i quali 
opportunamente ravvicinavano lè due solenni inco- 
ronazioni delle divote immagini della Madre di Dio, 
fatte nella prima età di questo secolo da due Pon^ 
tefici' dello stesso nome: emuli illustri de’ più gran- 
di loro predecessori nelle virtù sante e nelle avver- 
sità sopportale per la libertà della Chiesa. Pio VII, 
a’ 10 di maggio 1815, incoronò la Madonna della 
misericordia nel sanluario di Savona, alla presenza 
del pio re Vittorio Enunanuele della regia stirpe 
di Savoia. Pio IX in questo giorno 3 di febbraio 
18 rj 0, incoronò la Vergine addolorata nel duomo 
di Napoli, alla presenza del piissimo Re Ferdinan- 
do II, e di tutta la regia Famiglia de’ Borboni. Di- 
segni imperscrutabili della sapieuza divina! Le due 
auguste cerimonie furono, comedi fausto presagio 
al trionfo compiuto che in questi due tempi, lon- 
tani di sette lustri, riportò la Chiesa cattolica, so- 
pra la malvagità de’ nemici suoi! 

Spoglialo quindi de* sacri paramenti , ed indos- 
sate di nuovo la mezzetta e la stola, il Santo Pa- 
dre discese dalla tribuna , ed in compagnia delle 
LL. MM., della regia Famiglia e de’ Cardinali, passò 
nel contiguo seminario urbano in mezzo a’giovinelti 
convittori; i quali stavano genuflessi nel vano che pre- 
cede la saia di ricevimento, sulla cui porta legge- 
vasi la seguente bella epigrafe del eh. professore 
della regia università , il signor canonico Niccola 
Lucignani: ... 
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PRO. FAUSTISSIMO. ADVENTY 
AVGVSTISSIMORVM. PRINCIPVM 
PII IX. PONTIFICA MaXIMI 
et FERDINANDI li. vtrivsqve. siciliae. regis 

IN. AEDES. VRBANI. SEMlNARlI. NEAPOL1TANI 
M0DERATORF.S. ALVMNI. QVE. ElVSDEM. SEMINARI! 
QVÀ. RE. CVMQVE. POSSVNT 
EFFVSAM. ANIMI. LÀETITIAM. TESTANTVR 

VTINAM. TANTORVM.. HOSPITVM. DlGNlTATE 
mVTIVS. FRVITVRl 
AT. TV. PIE. PONTIFEX 
QVOD. MODO: FAXIS. AVSFICÀTO. PAXIS 

COELI. TERRAKVM. QVE. UEGIXAE. 

NOVOS. CAPITI. HONORES, IMPoNITO 
RELIGIOSISSIMI. PRINCIPIS 
OBSEQ VENTISSIMI. POPVLI 
SOLEMNl. QAE.REMOMA 
PIETATEM. ALITO VOTA. EXPLETO (1). 

V • . , 

Assiso il Papa in questa sala con le LL. MM., 
co’ reali Principi e co’ Cardinali, fu servila una re- 
fezione. Poi furouo declamali dagli alunni due bolli 
inni italiani pieni di grato e devoto affollo per gli 
augusti Personaggi, i quali benignamente accolsero 
que’ puri sentimenti, e mossero all’ oratorio del se- 
minario per adorare il SS- Sacramento. Quivi il 

(1) È d’avvertire che l’egregio autore dettò questi epi- 
grafe nella supposizione che il S. Padre, dopo la messa, fosse 
andato a prendere un ristoro nei seminario, avanti di cele- 
brare l'i acoro nazione della SS. Vergine. 
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Pontefice , rivoltosi a’ convittori , disse queste so- 
lenni parole - Ricordale, figliuoli dilettissimi , che Gesù 
è amabile , che Gesù, è amante , che Gesù non é amato I 
ed alzando la destra gli benedisse. 

Ripassando di nuovo per dentro al Duomo, gli . 
augusti Personaggi usciron dal sacro tempio avvian- 
dosi il Santo Padre co’ Cardinali e con la Sua Corte 
alla chiesa di S. Pietro cui Aram , e le LL. MM. 
con la rcal Famiglia e colle persone del seguilo a 
quella del Carmine maggiore. 

Alla porla della chiesa di S. Pietro ad Aram Sua 
Beatitudine fu ricevuta dal mollo rev. padre provin- 
ciale, dal guardiano e dalla numerosa famiglia dei 
frati riformati, che stavano inginocchiali in ordine 
di processione. Il Papa , dopo I’ adorazione al Sa- 
cramento, visitò la chiesa, baciò il piede alla divota 
immagine di S. Pietro apostolo; e poi entrò r.ef- 
rcdìcolclta, iu cui è quell’ara vetustissima, che la 
primigenia tradizione del nostro popolo dice com- 
posta da S. Pietro, per celebrarvi l’ incruento sa- 
crificio quando nel nono anno dopo l'ascensione del 
Signore, venne in Napoli per spandervi il lume della 
cattolica fede. Benedetti quindi i frali riformali, si 
recò alla prossima chiesa del Carmine maggiore , 
al cui ingresso fu accolto dalle (X. MM., da’ reali 
Principi, dal Cardinale arcivescovo e da’ pp. carme- 
litani. 

, Il Santo Padre andò direttamente all’altare mag- 
giore , dove inginocchiandosi al faldistorio , rice- 
vette la benedizione del SS. Sacramento , impartita 
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dal Cardinale arcivescovo di Napoli. Si [recò po- 
scia colle LL. MM. c co’ Principi reali ad osservare 
da vicino 1’ antichissima e veneranda effigie di S. 
Maria la bruna, qui portata dal monte Carmelo c 
posta nella cona dell’altare anzidetto, c poi anda- 
rono a venerare divotamentc quel prodigioso Cro- 
cifisso di legno, collocato a divozione di Alfonso l 
d’ Aragona su I* arcotrave della tribuna; la quale 
sacra immagine il popolo può solamente vedere il 
giorno di S. Stefano protomartire, stando in tutto 
l’anno per rispetto velato. 

Dipoi Sua Beatitudine parli col Suo corteggio 
per la reggia di Portici, e le LL. MM. per quella 
di Caserta, Ira gl’ incessanti eoviva del popolo. 

2 di Marzo 

% , ' 

Alle ore una e mezzo pomeridiane il Santo Pa- 
dre ricevette amorevolmente le LL. MM. il Re e 
la Regina, venute da Caserta per far visita alla 
Santità Sua , da cui presero commiato avanti le 
óre tre. , 

6 di Marzo 

Alle 9 antimeridiane Sua Beatitudine, dopo aver 
detto ed udito la Messa, parli da Portici nel solito 
treno , e dirigendosi a Napoli andò primamente a 
visitare la maestosa chiesa di S. Agostino maggio- 
re, ricevuta divotamentc da quei pp. agostiniani, i 
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quali, dopo l'adorazione al Sacramento, ammise al 
bacio del sacro Piede. Passò poscia nella prossima 
chiesa della Croce, servita dalla pia congrega lai- 
cale della disciplina della Croce. Tostochè i confra- 
telli ebbero baciato il sacro Piede, il Santo Padre 
si recò in carrozza alla chiesa di S. Filippo Neri, 
ufficiata da' pp. dell’, Oratorio detti i Girolamini. Sua 
Beatitudine, accolta dal rev. proposito e da’ padri, 
si recò all’ aitar maggiore per adorare il SS. Sa- 
cramente, e poi osservò con molta ammirazione la 
bella e maestosa chiesa architettata da Dionigi di 
Barlolommeo in tre navi, sorrette da 12 grandi co- 
lonne di granilo bigio dell’ isola del Giglio, ed am- 
mirò le pregevoli dipinture di cui è ornato il sa- 
cro tempio, che sono uscite da' pennelli di Guido 
Beni, del Gessi, del Santa fede, del Roderigo, del 
Belisario, del Roncalli e del Giordano. Passato nella 
sagrestia, si assise sopra una sedia posta su la pre- 
della dell’ unico altare , su cui si vede il bellissimo 
quadro di Guido Reni , indicante il battesimo di 
N. S. E mentre i rev. padri dell’Oratorio venivano 
ordinatamente a baciare il sacro Piede, Sua Bea> 
tiludine osservava con interesse i due abbozzi (messi 
appositamente a' lati della sedia del Papa), i quali 
comprendono la metà della vasta c grandiosa com- 
posizion di figure , di cui già comincia ad essere 
adornata la cupola di questa chiesa. E chiamato a 
Se l’egregio nostro artista il cav. Camillo Guerra, 
direttore della scuola di pittura nel reale istituto 
di belle arti , autore di questa ammiranda opera , 
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eh’ é la più vasta che stesi fatta in Napoli al tem- 
po nostro , il Santo Padre benignamente lodò il 
bellissimo lavoro di lui , facendo rilevare i pregi 
del concetto c dell’ aggruppamento ingegnoso delle 
moltissime figure y senza esservi confusione y 1’ e- 
spressionc ed il collocamento ragionato di cia- 
scuna di esse , l’aggiustatezza delle vesti e la bel- 
lezza del colore; c s’ intertenne su la scelta del 
nobilissimo subbietto. Il quale ritrae la visione del- 
l’Apocalissi y 'apparendo nella parte della cupola, 
che la prima si offre agli sguardi di chi si appros- 
sima allattar maggiore, la SS. Triade, e sotto l’an- 
gelo de’ sette suggelli; e girando l’occhio dintorno, 
dall’un canto e dall’altro, vedesi l’Agnello su l’arca 
misteriosa, il candelabro de’ selle lumi, i ventiquat- 
tro seniori, che depongon le corone a’ piedi del- 
l’Agnello, il santo Precursore, la progenie di Ada- 
mo e tutta la schiera de’ santi del vecchio testa- 
mento; viene appresso la Gran Madre del Signore 
con S. Giuseppe e tutta la sacra Famiglia ed i santi 
del nuovo testamento, tra’ quali miransi aggruppati 
insieme S. Filippo Neri ed i santi patroni di Na- 
poli: chiude la composizione l’angelo annunziatore 
del finale giudizio. 

Sua Beatitudine, confortando l’artista con parole 
di encomio , al compimento dell’ opera maestosa , 
disso che avrebbe con piacere osservalo la parte già 
dipinta a fresco nella cupola* se l’altezza e l’angu- 
stia delle scale non fossero di ostacolo ; e così lo 
accommiatò, benedicendolo amorevolmente e lodando 
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i pp. delPOralorio, che avean comandalo un’opera 
colanto grande e riguardevole. 

Intanto tulli i padri avcano baciato il sacro pie- 
de; il perchè Sua Beatitudine si alzò, ed osservali 
i belli quadri antichi raccolti in questa sagrestia , 
uscì dalla chiesa, avviandosi a quella di s. Lorenzo 
Maggiore, servita da’frali conventuali. I quali pre- 
ceduti da' Cardinali Maltei e Riario-Sforza arcive- 
scovo, c schierati ginocchioni, ricevettero la Santità 
Sua in quell’ augustissimo tempio , che ricorda la 
pietà della stirpe Angioina, sino alla branca de’Du- 
razzcschi, la quale sta qui sepolta in distinti avelli. 
Fatta l’adorazione al Sacramento, il Santo Padre si 
degnò osservare le tante opere di arte , che ador- 
nano la chiesa, e con ispezialtà il famigerato qua- 
dro a tempera di Simon da Siena, indicante s. Lo- 
dovico vescovo di Tolosa, assiso sul faldistoro , in 
alto di coronare Roberto d’Angiò, che gli sta avanti 
genuflesso. Furono indi ammessi al bacio del sacro 
piede i padri del convento. Quindi Sua Santità parli 
dalla chiesa, benedicendo gli astanti, e si recò in 
carrozza alla chiesetta di s. Maria della Carità , che 
dicono delia Giorgia , ufficiata da una congrega lai- 
cale sotto il medesimo nome. Sua Beatitudine, ri- 
cevuta ossequiosamente dal governo della congrega 
e da’confratclli, adorò il ss. Sacramento, e seduta 
sul trono , ch’era posto nella sagrestia , li ammise 
ai bacio del sacro piede. . . 

All’una dopo il mezzodì il corteggio papale tor- 
nava a Portici in mezzo a’festeggiamenti affettuosi e 
divoti del popolo napoletano. 
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9 ili marzo 


Il Pontefice alle ore 1 1 antimeridiane , convocò 
in questo palagio di Portici gli eminentissimi Car- 
dinali residenti in Napoli, e con essi si cbiuse in 
congregazione segreta per decidere del ritorno di 
Sua Santità a Roma. 

La sera dopo la visita al SS. Sacramento si tenne 
il bacio del sacro piede. 

. 10 di marzo 

Alle ore. una e mezzo pom. vennero da Caserta 
le LL. MM. il Re e la Regina a far visita al Santo 
Padre. Dopo un’ ora gli augusti Personaggi pre- 
sero commiato dal Sommo Pontefice e si recarono 
alla reggia di Napoli. 

il di marzo 

«•* i , • t • • . • 

Dopo i divini uffici, Sua Beatitudine tenne udien- 
za coll'eminentissimo Cardinale Antonelli , Pro-Se- 
grelario di Stalo e prefetto de’SS. Palazzi apostolici, 
per affari governativi. Avanti le ore 11 antimeri- 
diane il Pro-Segretario di Stato ragunò nel suo ap- 
partamento i Ministri delle quattro Potenze cattoli- 
che intervenute al ripristinamento del potere tem- 
porale del Papa : cioè quelli di Francia, d’Austria, 
di Spagna e di Napoli, e tenne con essi una con- 
ferenza diplomatica sul medesimo argomento del ri-* 
toruo di Sua Santità a Roma. : - 
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Alle ore 1 pomeridiane le LL. MM. il Re e la 
Regina, in compagnia di S. A. R. il Conio di Tra- 
pani, vennero da Napoli a visitare novellamente il 
Santo Padre; alle ore 5 ripartirono per Caserta. 

12 di marzo 

Sua Beatitudine dopo la messa, tennne udienza 
con diversi Cardinali per affari della Chiesa. 

L’eminentissimo Cardinale Antonelli Pro-Segrcta- 
rio di Stato annunziò al Corpo diplomatico presso 
la Santa Sede il ritorno a Roma del Santo Padre 
con la seguente Nota. 

% t 

Fatta doma dalle armi cattoliche la ribellione , che 
tanto travagliò i sudditi pontifici nelle trascorse vi- 
cende, videsi con plauso universale dei buoni, ripristi- 
narsi a poco a poco negli stati della Chiesa il legittimo 
governo. Rimaneva solo , a compimento dei voti del 
cattolicismo e dei sudditi devoti al proprio Sovrano, il 
ritorno del Sommo Pontefice alla Sua Sede. 

Varie difficoltà fin qui si frapposero a ritardarlo , 
e specialmente il desiderio vivissimo, che il Santo Pa- 
dre nudriva di poter soccorrere ai bisogni dello Stalo. 

Conseguitosi ora questo scopo , ha Egli risoluto di 
restituirsi nei Suoi temporali domini nei primi dì del 
prossimo mese di aprile. * • . 

Si confila il Santo Padre che la mano del Signore , 
da cui furono guidale le Potenze accorse con le loro 
armi alla santa impresa, si degnerà benedire quei proo- 
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Cedimenti , in, che non lascia di occuparsi pél migliore 
benessere dei suoi sudditi. Né dubita punto che le Po - 
teme tutte , con le quali la S. Sede è in amichevoli 
relazioni , siccome concorsero con la loro influenza mo- 
rale e materiale , ciascuna per la sua parte , a ristabilire 
il Sommo Pontefice nel pieno e libero esercizio della 
sua autorità , cosi animate da eguale e costante interes- 
samento saranno per garantirlo nella sua libertà ed in- 
dipendenza, indispensabile al governo universale della 
' Chiesa , ed alla pace di essa , che è pur quella d'Europa. 

Dal reai Palazzo di Portici 12 Marzo 1850. 

. • Firmalo Antonelli; 

* , t * 

15 di marzo 

Le milizie napolitane avenno concepito il gene* 
roso pensiero di far coniare una medaglia, che po- 
tesse eternare In memoria di un Pontefice costretto 
dalla ingratitudine altrui ad esulare , e di Un Re, 
che avea trionfato della nequizia a segno di conqui- 
derla, e dar sicura stanza e ospitale ad altri prin^ 
cipi. Mostrerà quella medaglia, che se fù immensa 
la ingratitudine dei perversi, fu grande la carità fi- 
liale del Monarca, che accolse I” Esule illustre. Fa 
pertanto coniata una medaglia, che porta da un lato 
l'effigie di Pio IX, e di Ferdinando II con la leg- 
genda - Pio IX P. O. M. e Ferdinando li Re del 
Regno delle due Sicilie 1818. - Nell’ esergo vedesi il 
forte di Gaeta, e si legge - £’ Armata Napolitano a 
memoria dell' esule PIO in Gaeta sacrava al suo amato 
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Re 26 Novembre » A spese dell* Esercito fu battuta 
in oro, e argento e presentate al Pontefice e al Re 
come pegno di attaccamento al Trono e all’Altare. 
Questo nuovo atto di affezione offerto dalla Milizia^ 
che ha tanto meritato della tranquillità, e dell’or- 
dine pubblico riuscì immensamente grato a Pio IX 
c al piissimo Re delle due Sicilie. ' 

25 di marzo 

Il Vice-Ammiraglio della Flotta Francese Parce - 
vai si recò con lutto lo Stato Maggiore della squa- 
dra a fare omaggio al Santo Padre , che 1’ accolse 
con sentimento di paterna bontà. Il giorno 27 del 
detto mese Mons. Garibaldi Nunzio Pontificio re- 
cavasi a bordo del Fiedland a complimentare quel- 
l’ufficiale supremo della Marina Francese. 11 di 30 
dell’ istesso mese facea altrettanto il Pro-Scgretario 
di Stalo Cardinale Anlonelli. In ambedue le circo- 
stanze, qncl naviglio Francese inalberò la Bandiera 
Pontificia faceudo il solito saluto. 

28 di Marzo 

Ricorrendo in questo giorno il Giovedì Santo il 
Sommo Pontefice mosse da Portici per Caserta, ove 
risiedeva la Reai Gorte alle 9 antimeridiane. 

Ricevuto con i soliti onori recavasi all* Orato- 
rio privato delle LL. MM. per amministrare il Sa- 
cramento della Cresima alle LL. AA. RR. le prin- 
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cipessc figlie Amalia Annunziala, e Maria Clcmcn- 
lina. Celebrata quindi la S. Messa compartì il pane 
cucarislico al Re, alla Regina, a tutta la Reale Fa- 
miglia, e ai personaggi, che compongono la Corte di 
Sua Maestà. 

Intanto Monsignor Cappellano Maggiore avea ce- 
lebrata la Messa nella gran Cappella di Corte , 
e disponevasi la processione per accompagnare il 
SS. Sacramento al sepolcro. Precedevano i Per- 
sonaggi di Corte e i Generali del Reale esercito con 
torcie accese. Seguiva quindi il Clero Palatino e 
Monsignor Cappellano Maggiore. Accompagnava l’E- 
ucaristia il Santo Padre con torcia accesa, avendo 
al fianco Monsignore Medici Maestro di Camera, 
Monsignore Borromeo Camcricr Segreto, e i Car- 
dinali Riario Sforza Arcivescovo di Napoli , JDu 
Pont , c Antonelli. Chiudeva l’ augusta cercmonia 
le LL. MM. i RR. Principi , c Principesse col 
loro seguilo. 

Riposto neirurna il Santissimo e fatte le solite 
adorazioni passò il Santo Padre nella gran sala 
per eseguir la lavanda. Quest’aula vastissima era 
occupata da tutte le notorietà del Regno, ansiose 
d’assistere ad una ccremonia , che trae a Roma 
tanto numero di esteri personaggi per la sontuo- 
sità con cui 6 celebrata. L' Emo e Rmo Cardina- 
le Antonelli cantò il Vangelo, e Sua Santità la- 
vò i piedi a dodici Sacerdoti, alcuni di essi erano 
Napolitani, altri di Caserta e di Portici. Erano gli 
ultimi quattro un Francese, uno Spaguolo, un Te- 
desco, e un sacerdote Cinese. 
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Compiuta la ccremonia solenne Sua Beatitudine 
assistè con il medesimo cercmoniale, * che si pra- 
tica nelle sale del Valicano alla mensa preparata 
ai 12 Sacerdoti che simboleggiavano i 12 Apostoli. 
Quindi circondato dagli ossequi dei Reali di Na- 
poli restituivasi Pio IX. alla sua deliziosa resi- 
denza di Portici. 

31 di Marzo 

* • { . 

Si celebrarono in questo giorno solenne di Pa- 
squa le sante ccremonie nella Reai Cappella di 
Portici, e alla presenza deU’illustre Monarca delle 
due Sicilie, della Sua augusta Consorte, di tutta la 
Reale Famiglia e dei personaggi addetti alla Corte 
del Re, Sua Santità invitò alla sua mensa le LL. 
MM. i Reali Principi. Ebbero l’onore di seder con 
essi il Cardinale Arcivescovo Riario Sforza , e il 
Pro Segretario di Stato Cardinale Antonelli. Dopo 
qualche ora il Sovrano delle due Sicilie e la Rea- 
le Consorte restituivansi alla loro residenza di Ca- 
serta. 


1 . di Aprile 

ì • - ' 

Mentre il Corpo Diplomatico residente presso la 
Santa Sede, che seguendo il Romano Pontefice nel 
suo esilio a Gaeta ed a Portici avea dato prove di 
rispetto e di affezione a Pio IX. dirigevasi a Ca- 
serta per ringraziare il Re delle accoglienze e delle 
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cortesie ricevute durante il soggiorno del Santo Pa- 
dre nei «noi reali dominj tJ il Corpo diplomatico ac- 
creditalo; presso la Corto delle due Sicilie andò a 
Portici per augurare felice viaggio al Pontefice* 

Il Santo Padre nella sua instancabile munificenza 
degnossi in questo giorno di concedere varie de- 
corazioni ai militari del regio esercito napolitano^ 
che più si distinsero nella campagna di Roma, ac- 
cordando in pari tempo , e indistintamente a tutti 
i soldati la medaglia concessa ai Fraucesi, Tede- 
schi e Spagnuoli, che militarono per restituire il Vi- 
cario di Gesù Cristo all'Apostolica Sede. Essa ha 
da un lato le armi pontificie con la iscrizione cir- 
colare SEDES APOSTOLICA ROMANA, e dall’al- 
tro PI US IX PONT. MAX. ROMAE RESTITUII S 
CATHOLICIS ARMIS COLLATIS AN. MDCCCXLIX. 


3 di Aprile 


Essendosi sparsa la notizia della immediata par- 
tenza del Santo Padre per i suoi Stali le popola- 
zioni correvano a migliaia per domandare la Be- 
nedizione a Pio IX. Essi prostrati a terra invoca- 
vano le sante indulgenze su loro , sulle proprie 
famiglie, sul generoso Monarca delle. Due Sicilie 


e auguravano prosperità al Pontefice che dividevasi 
dalla Città, che Io avea accolto, e che ne serbe- 


rebbe uua dolce, e gratissima rimembranza. 
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4 di Aprile 

Era di poco (rascorsa V ora del mezzo giorno , 
quando i Cardinali Riario-Sforza Arcivescovo di Na- 
poli, e Du-Pont entravano neH’appartaraenlo occu- 
palo dal Santo Padre nel reai Palagio di Portici, 
ove si trattennero circa un’ora. Aprivansi quindi, 
le porte della sala, in fondo della quale era Pio IX, 
che avanzavasi con quella maestà piena di dolcezza, 
che è inseparabile dalla Sua Persona. Egli sembrava, 
commosso, ma aveva il sorriso sul labbro* Traver- 
sava cosi l'appartamento in mezzo ai, prelati, e ai, 
personaggi, che facevano ala al suo passaggio e gli, 
baciavano la mano , cd il piede. Giunto nell’ anti- 
camera si degnò di ammettere al bacio del Piedo 
più di 50 persone, desiderose di ricevere la bene- 
dizione del Pontefice , che glorioso movea verso i 
suoi Stati, ne aveano- implorato il favore. Univasi 
ai due Porporati 1’ Emo Antonelii Prò-Segretaria 
di Stalo. Seguivano il co: leggio monsignor Gari- 
baldi Nunzio Apostolico presso la Corte di Napoli, 
il Marchese Del Vasto ceretnonierc maggiore di 
Corte , e i prelati Palatini Medici , Borromeo ed 
Hohenloche. Allo scalo di Napoli si trovò un bril- 
lante concerto militare, e su tutta la linea percorsa, 
la popolazione affollala prostrala a terra gridava - 
Viva Sua Santità. 

Il vapore francese Eurotqs volò per le acque del 
Mediterraneo a recar la desiderata novella dell» 
partenza del Santo Padre al primo porlo di Fran- 
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eia, onde fosse immediatamente per telegrafo tra- 
smessa a Parigi. 

Il convoglio giungeva a Caserta alle due pome- 
ridiane. Il Re circondato dai Principi della sua Fa- 
miglia lo attendeva a capo scoperto. Allorché di- 
scese dal Vagone , il Re genuflesso baciò la mano 
e il piede al Pontefice. Pio IX c Ferdinando II se- 
deano sulla istessa carrozza: si diressero al Palazzo, 
sotto il cui vestibolo lo attendea la Regina circon- 
data da tutti i figli. Ascese la magnifica scala , e 
giunto sull’altare maggiore della reale Cappella orò 
per un quarto d’ora, mentre i tre Cardinali sta- 
vano genuflessi nella navata, il Re con la reale Fa- 
miglia a sinistra , e gli ufficiali e i dignitari nel 
fondo. Qnesla preghiera , questo solenne raccogli- 
mento del Sommo Pontefice ispirava al cuore di 
tutti un sentimento di rispetto e di tenerezza. 

Dopo ciò si recò in compagnia del Re all’ ap- 
partamento , che eragli destinato. Le porle erano 
aperte per cui furono notate le rispettose solleci- 
tudini di tutta la Famiglia reale, il nobile conte- 
gno della Regina, le cordialità del Re, le ingenue 
grazie dei figli. Alle tre s’ imbandiva la mensa per 
il Santo Padre, la reale Famiglia, c i tre Porpo- 
rati. - 

* Fin’ altra tavola magnificamente allestita era pre- 
sieduta dal Conte Ludolf Ministro Plenipotenziario 
di Sua Maestà Siciliana presso la Corte di Roma. 
Si assidevano in essa i grandi ufficiali, e le Dam& 
di onore. Le truppe napolitane, destinate a servire 
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come onorevole scoria a Pio IX sino a Genzano, 
erano sotto gli ordini di quest’ abile diplomatico. 

Dopo il pranzo rientrarono nelle sale, e il Papa 
tornando al suo appartamento traversò una dop- 
pia fila di ragguardevoli Personaggi , che si pro- 
stravano al suo passaggio. Dopo aver conversato 
circa mezz’ ora , il Re e la sua Famiglia si ri- 
tirarono e il Papa rimase solo. Erauo le 4 e 
mezzo pomeridiane. Quindi il Pontefice unito al Re, 
ai tre Cardinali, e al Nunzio Apostolico si recò a 
passeggiare nei viali del magnifico Parco unito al 
Palazzo. La sera il Re ricevè molte persone con 
accoglienza e familiarità cordiale. Pio IX fece al- 
trettanto sino alle 11 della sera , quando fu im- 
bandita la cena. Trovandosi il Cardinale Du-Pout 
alquanto indisposto, crasi ritirato. 

5 di Aprile - 

Il Re di Napoli per onorare la partenza dell’Au- 
gusto suo Ospite, come ne aveva temperate le an- 
goscie nei primi momenti , dispose che la truppa 
di guarnigione in Caserta si tenesse schierata in 
gran tenuta lungo la via che mena a Santa Maria. 
Frano in ciò impegnati il 3°. reggimento della Guar- 
dia dei Cacciatori, il primo reggimento Usseri della 
Guardia: Il primo reggimento Dragoni, l’ Artiglie- 
ria per pezzi in Colonna; il secondo reggimento 
Landerii, ed egualmente 2. Dragoni, ed Usseri, 
j; Avea disposto Sua Maestà , che Tre compagnie 

20 
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del Terzo reggimento di Linea formassero fi cor - 
done per le strade della città di S. Maria per le 
quali dovea transitare il Santo Padre. 

Che il reggimento Carabinieri a cavallo dovea tro- • 
varsi schierato in Battaglia a destra, e a sinistra il 
primo reggimento Lancieri. 

Volle che in Capua la guarnigione fosse in gran 
tenuta sotto le armi, occupando la via, che dall’Ar- 
civescovato mena a porta Romana. Ordinò che men- 
tre il Santo Padre si trattenea presso l’Emo Arci- 
vescovo di Capua Cardinal Serra Cassano la Batte- 
ria di campo fosse situata sopra lo spalto della porla 
suddetta, e che fossero eseguite tre salve reali : la 
prima all’ arrivo , la seconda quando tratteneva^! 
neH'Episcopto, la terza allorché lasciava la piazza. 

Estendeva Sua Maestà te disposizioni sino al mo- 
mento, nel quale la truppa napolilana dovea sepa- 
rarsi dal Sommo Pontefice. * 

6 di Aprile 

Alle nove storlimeridiane Pio IX dopo aver bene- 
detta dal grau Verone della reggia di Caserta la 1 
moltitudine accorsa a salutare il Santo Padre parli 
alla volta dei Suoi Stati in una carrozza di corte 
tratta da sei magnifici cavalli. Sedea in essa S. A. 
R. il Principe EreJilario duca di Calabria, Seguiva 
immediatamente quella del Re , a eui succodcano 
altre cinque carrozze di gala. Da Caserta a Capua 
la strada era gremita di popolo, e fiancheggiata dai 
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piu belli reggimenti dell’armata napolitana. Giunto 
a Capua il Santo Padre é disceso alla Cattedrale.* 
Passò quindi al palazzo Arcivescovile , ove ebbero 
luogo le presentazioni, ed il baciamano. Il Re non 
ba lascialo un momento il Papa, e si è dato pen- 
siero delle più piccole cure. Dopo la refezione cir- 
ca le tre pomeridiane la carrozza pontifìcia mosse 
da Capua seguila da altre cinque, cioè . . . , 

Erano nella prima 1 Ciambellani di servizio. 

. Nella seconda il Pontefice , il Re e il Principe 
Reale. , ; , . 

. Nella terza i Principi della Famiglia Reale. 

Nella quarta il Cardinale Du-Pout, ed il signor 
Micard. - 

Nella quinta il Cardinale Anlonelli, e Monsignor 
Nunzio Apostolico. ... 

Nella sesta il conte Ludolf Ambasciatore di S. M. 
Siciliana presso la S. Sede. 

In questo momento ha incominciato uno spetta- 
colo commovente. Tulle le popolazioni erano ac- . 
corse in folla sulla gran strada in abiti da festa con 
rami di olivo in mano, e al passaggio del Pontefice 
s’inginocchiavano assordando l’aria coi loro evviva. 

Giunti a Sessa alle cinque pomeridiane il Santo 
Padre secondo l’ uso è disceso alla cattedrale e 
quindi è passato all’ Episcopio d’onde dall’ allo del 
balcone ha compartita la benedizione ad una im- 
mensa popolazione come precedentemente avea fatto 
a Capua. All’ udire la voce sonora , e insieme, soave 
del Santo Padre la commozione divenne universale. 
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Ha quindi col suo seguito dimorato nell’ Episcopio; 
H Re fu ricevuto nel Palazzo del Marchese Tranzi. 

7 di Aprile 

Alle 3 della mattina il Pontefice ha lasciata Sessa 
col solito corteggio , e con l’ordine tenuto nel di 
precedente. Nello stesso modo la strada era fian- 
cheggiata da tutte le popolazioni coi loro costumi 
i più pittoreschi, traendo in mano fiori» e ramo- 
scelli di olivo. Giunto al ponte di ferro sospeso 
sul Garigliano il Santo Padre è disceso dalla car- 
rozza e tatti del seguito fecero altrettanto. 

Gli abitanti della piccola città di Traetto che co- 
rona la sommità di una collina poco distante dalla 
riva opposta del Garigliano erano tutti discesi uo- 
mini, donne, fanciulli e vecchi. Il Clero ha traver- 
sato il Ponte per venire incontro al Santo Padre. 
La folla copriva la sponda destra, gli alberi erano 
carichi di persone, che volevano godere della sua 
presenza. Il Pontefice ha dovuto fermarsi in mezzo 
a quella popolazione accalcatasi perchè tutti vole- 
vano avvicinargli. Il Re che non lasciò mai il suo 
fianco dovè opporre resistenza. Era una scena com- 
movente il vedere il Re in mezzo a quei buoni pae- 
sani allontanare i più arditi dalla Persona del ve- 
nerando Pontefice; e quelli che si rivalevano sopra 
di essi e sul Principe reale baciando ad ambedue 
le mani , e tirandoli pur gli abiti per attirare la 
loro attenzione. Dopo un qualche momento di una 
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lotta di sì belli affetti, il Santo Padre giunse ad av- 
vicinarsi ad una specie di palco, d’ onde potè dare 
la benedizione. Si giunse quindi con molta rapidità 
al Molo, e quindi a Gaeta per una traversa d’ in- 
torno a due leghe costeggiando il mare. 

Gaeta avea lasciato nell’animo del Pontefice me- 
morie troppo profonde, perchè non potesse dimen-r 
ticare il porto su cui potè riparare nella tem- 
pesta. Il subborgo di Gaeta abitato da 12 mila pe- 
scatori, e lungo una lega, era adornato c lapezzalo 
da un capo all’altro, e interrotto da archi trionfali 
con iscrizioni di riconoscenza e di devozione, per- 
chè se il Santo Padre trovò un asilo sopra questo 
isolato promontorio, vi ha sparso ancora le sue be- 
neficenze. É impossibile descrivere gii attestati di 
letizia, e di gioia degli abitanti di roano in mano 
che le carrozze offrivano ai loro sguardi taluno dei 
personaggi, che aveano conosciuto dapprima. All’in- 
gresso della Città il cannone dei Forti uni il suo 
tuono al suono di tutte le campane. Una doppia 
fila di soldati faceva ala sino alla Cattedrale. Gli 
ultimi eccitavano vivamente l’ interesse del Santo 
Padre e di tutto il corteggio. Erano piccoli soldati 
dai 10 ai 15 anni in perfetta tenuta, e disposti con 
ordine dell’ altezza, armati di fucili , che diminui- 
vano di misura nelle stesse proporzioni. Questa isti- 
tuzione che data dalla presenza del Sommo Pon- 
tefice in Gaeta, è una scuola militare di tutti i fi- 
gli di truppa, la istruzione dei quali era in passato 
lasciata quasi all’azzardo. 
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Dopo le cerimonie ecclesiastiche ebbe luogo il 
ricevimento nel palazzo arcivescovile. A Gaeta il 
Santo Padre era come nella sua residenza. Cono- 
sceva tutti quelli, che venivano ad ossequiarlo, e 
tutti venivano con espressioni di riconoscenza per 
un beneficio altra volta ricevuto o per ricordare le 
parole di benevolenza, con le quali erano stali ac- 
colli. 

Il Conte di Trapani fratello del Re domandando 
la benedizione dal Santo Padre partì commosso dalle 
parole del Pontefice , e sali sul battello a vapore, 
che lo attendeva nel porto onde passare in Toscana 
sposo alla figlia del Gran Duca, sua cugina. 

A llri , a Fondi ha dovuto fermarsi per rice- 
vere ovazioni e dare la benedizione. Finalmente alle 
4 si é giunti alla frontiera pontificia a Portella. 
S. M. discese dalla carrozza, c il Papa volle fare 
altrettanto, malgrado le istanze del Re. Pio IX rin- 
graziò con effusione di animo il Re Ferdinando della 
ospitalità accordata in modo si degno. Il Pontefice 
invocò un’ultima volta le benedizioni del cielo so- 
pra di lui, e sopra suo figlio. Sua Maestà e il Prin- 
cipe Ereditario si sono inginocchiati per baciare 
rispettosamente la mano e il piede al Sommo Pon- 
tefice. 

Pio IX è risalito in carrozza con lo sguardo in- 
tenerito , e la fisonomia impressa di una dolcezza 
ineffabile, benedicendo quelli, che rimanevano. 11 Re 
ha ripresa la strada di Caserta avendo soddisfatto 
con magnificenza la parte che gli è assegnata nella 
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storia: il Sommo Pontefice si diresse alla volta dei 
suoi Stali. 

. Chi fu presente a quel commovente spettacolo non 
potè contenere le lacrime : che quel momento so- 
lenne tutte ricordava le cure prodigate da Ferdi- 
nado II al Romano Pontefice nel solitario asilo di 
Gaeta , e nella ridente reggia di Portici. 

Nel ritorno nei suoi Stali il Santo Padre nella 
serenità del volto, specchio di un’ anima santissima 
mostrava una commozione profonda. Egli che fu 
grande nei dì sereni, mostrò di essere ancora più 
grande quando passioni sacrileghe lo costrinsero a 
lasciar la sua Roma , verso la quale si diriggeva 
per ridarle quello splendore , che emana da un tro- 
no , innanzi ai quale si prostra tutto il mondo Cat- 
tolico. 

E poiché abbiamo seguito V immortale Pontefice 
nella sua lunga e gloriosa peregrinazione , sentiamo 
ora il bisogno di narrare le filiali accoglienze a Lui 
fatte dalle devote popolazioni nel trionfale passaggio 
del Santo Padre. 


7 di Aprile 

Ali’ una e mezza pomeridiana Pio IX in mezzo 
al suono festivo delle campane e al rimbombo del 
Cannone della piccola batteria , che corona il mot- 
to in Terracina piccola Città di frontiera posta 
sulle spiagge del mare. Questo é stato un momento 
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d’ inesprimibile emozione per il Sovrano , perché 
quivi era la prima popolazione Romana , che veui- 
va ad incontrario» La posizione topografica di que- 
sta Città fra le Paludi pontine, e le vallate di Fondi 
rende scarso il numero degli abitanti relativamente 
alla sua estensione. D’altronde gli stessi abitanti 
conducono una vita presso che isolata ,- e quindi 
pei loro costumi ed abitudini non sono capaci di 
grandi dimostrazioni. Nondimeno in questa circostan- 
za solenne lo zelo supplì al numero, ed infuse uno 
spirilo straordinario : i Terracinesi con le loro Cor- 
diali acclamazioni escirono dall’abituale loro carat- 
tere. • * * 

Molto lungi dalla città avevano piantato una dop- 
pia fila di verdi arboscelli per adomarla, e di mano 
in mano che si avvicinavano alla porta si moltipli- 
cavano , cosicché nell’ interno erano presso che in- 
numerabili , e I’ abbellivano grandemente. 

11 Santo Padre discese nella Chiesa , eh’ era cos- 
parsa di fiori , e di verdura. Questa Chiesa é un vero 
monumento di arehitettura, la grandiosità della qua- 
le rapporto alia città è sorprendente. Cominciata 
dal Conte Antonelli fu proseguita dal Cardinal To- 
sti. Da quivi il Sommo Pontefice si é recato al Pa- 
lazzo del Governo riordinalo in tutta fretta per ri- 
ceverlo , dappoiché in tempo dell* anarchia repub- 
blicana era stato saccheggiato. Intanto la popolazio- 
ne erasi raccolta nella piazza semicircolare , che 
giace ira il palazzo ed il mare , aspettando con an- 
zictà che il Pontefice comparisse al balcone per be- 
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ncdirla ; e con le acclamazioni prolungale e ripe- 
iute gli provò quanto grata gli fosse riescita la ri- 
soluzione , eh’ Egli tornasse fra i sudditi. Rientrato 
nel suo appartamento il Santo Padre ha ricevuto il 
clero, gl'impiegati civili e militari del luogo, non 
che i membri del Gabinetto , che erano venuti da 
Roma per ricevere gii ordini del loro Sovrano. Le 
parole che indirizzava ad ognuno spiravano bontà 
e dignità insieme , e la sua breve allocuzione ad 
alcuni ufficiali Romani comandanti il distaccamento 
militare , che vi stazionava è un modello di conci- 
sione , e di opportunità, poiché dopo aver parlato 
d’ indulgenza , ammettendo l’ esempio della seduzio- 
ne , ha ricordato ai suoi ufficiali i principii dell’o- 
nore militare, e della fedeltà al giuramento , 
principii ai quali non si mancò giammai senza 
farsi cagione per se e per gli altri di gravi sven- 
ture, e soggiunse che gli effetti recenti della rivoluzio- 
ne Romana n’ erano una prova disgraziatamente 
troppo palpabile. 

Molli Signori Romani, il Principe Borghese, Torr 
Ionia ed altri ancora erano appositamente venuti a 
presentare i loro omaggi al sommo Pontefice , il 
quale accolse ognuno con la misura di riguardi e 
di stima conveniente. La maestà e la bontà dello 
sguardo , la dignità , il contegno nobile ed affabi- 
le di Pio IX sono quelli di un Principe destinato 
al Trono, e le pene dell’ esilio hanno aggiunto ? 
tutte codeste prerogative esteriori un espressione 
tutta speciale di bontà intelligente, e di affabile di- 
gnità. 
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E mentre la popolazione intraltenevasi sotto lo 
feneslre del palazzo , e la musica facea echeggiar 
l'aria di lieti concenti , il Santo Padre occupavasi dei 
disbrigo di alcuni affari del temporale governo. 

Venuta la notte, comparirono illuminazioni bril- 
lanti , e pittoresche , che mostrarono col loro ma- 
gico spettacolo lo zelo del Municipio. La località 
contribuiva alla maravigliosa riuscita del medesimo 
perchè Terracina è addossata a rupi tagliate a pic- 
co di un altezza prodigiosa, e coronata da immensi 
archi dell’antico Castello di Teodorico, avendo dal- 
l’altro lato una Baja presso che rotonda, entro a cui 
i flutti vengono a frangersi al piede delle rupi e 
del palazzo. • 

Fu meraviglioso il vedere come quelle file di ar- 
boscelli , che adornavano la città alle 8 di sera si 
cambiassero in altrettanti Candelabri; come le smi- 
surate rupi e gli avanzi del Castello s* illuminassero 
di mille fuochi di Bengala, che riflettevano ad una 
grande distanza sul mare , e come il mare istesso 
apparisse in un punto coperto da numerosa flottiglia. 
Erano stali spediti al largo grossi battelli, carichi 
di lanterne ciascuna delle quali fissa sopra un pez- 
zo di sughero era posala sull’acqua cosi che la brez- 
za della sera in un istante sparpagliò quelle mille 
faci in tutti i sensi verso la spiaggia sino a che , 
dopo aver descritto varie curve sulle correnti ve- 
nivano ad arenare nella sabbia figurando perfetta- 
mente i moti , i tentativi delle barche , che col 
fanale acceso cercava di approdare nel bujo della 
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notte. Il Santo Padre mostrò inolia soddisfazione 
per questo spettacolo , c si ritirò un ora avanti la 
mezza notte, mostrando a quelli che Io circonda* 
vano la Sua fiducia nelle vie della provvidenza. 

' i 

8 di Aprile 

Questo giorno passò senza incidenti particolari : 
si fecero le stesse dimostrazioni del dì precedente. 
Fu applaudita la bella esecuzione di un idea prò* 
pria della circostanza cioè un fuoco di artificio in- 
cendiato sul mare, che dopo finito lasciò vedere una 
macchina che figurava la navicella di S. Pietro bat- 
tuta dai fluiti con un sole raggiante, che la gui- 
dava nel porto. 

Il Santo Padre volle vedere gli Spagnoli, che im- 
pediti dalla malattia ad imbarcarsi còn 1’ Armala , 
si trovavano in Terracina. Diresse all’ ufficiale in- 
caricato di accompagnarli parole di affabilità, c donò 
a ciascuno un crocefisso di argento. 

Doveasi proseguire il viaggio negli Stati delia 
Chiesa : | il Ite di Napoli erasi formato a Portclla 
fin dove lutto era stato perfettamente organizzato 
dal Marchese Del Vasto, dal Generale Saluzzo pri- 
mo njutanle di Campo di S. M. e dal maggior Joungb, 
alla fedeltà del quale aveva il ile confidato la sicu- 
rezza del S. Padre a Gaeta e a Portici. Fu regolato 
adunque nuovamente l’ordine del corteggio alla par- 
tenza da Terracina , avvenuta alle 9 antimeridiane. 

Precedeva la carrozza del S. Padre il Principe 
Massimo direttore generale delle poste pontificie. 
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Veniva quindi la Carrozza di S. S. con monsig. 
De Medici, e Borromeo prelati di servizio. 

La seguiva un plulone di Usseri Napolitani, ed- 
un altra carrozza il Principe di Hohenlohe , una 
dei Camerieri segreti, Monsignor Stella, Confessore 
di S. S. e due altri Prelati. - 

li Cardinale Asquini prefetto della S. Congrega* 
zione dell* Indulgenze, che trovavasi a Terracina si 
uiiì al corteggio. 

A qualche miglio da Terracina lasciarono sulla 
destra la strada di Roma per entrare nella provin- 
cia. Lungo una via non molto agevole il Papa 
salì in altra carrozza per condursi a Fossa nuova 
nel monislero dei Certosini celebre per la morte 
avvenutavi di S. Tommaso di Aquino , abbandonato 
da mólti anni per la insalubrità dell’ aria. 11 clero 
di Sennino piccola Città della vicina montagna era 
venuto a ricevervi il Sommo Pontefice. Qui si fece 
la prima fermata. I poveri e rari abitanti delle pa- 
ludi Pontine ivi eransi radunati per esprimere co- 
me potevano la loro gioja e le loro speranze. Il 
Santo Padre distribuì ad essi dei soccorsi di pror 
pria mano. 1 più ricchi montati a cavallo lo 
scortarono nella sua visita al Sepolcro di S. Tom- 
maso di Aquino. 

Di mano in mano, che il mare si allontana, Pa* 
ria é più salubre, e la popolazione più numerosa 
Si giunse a Piperno posta sulla sommità di un monte 
dove una parte degli abitanti, attendeva P arrivo 
del Santo Padre intorno ad un arco trionfale in- 
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nalzalo alla porla della Ciltà , sulla parte superio- 
re del quale Icggcvasi un iscrizione analoga alle 
dimostrazioni di quelli che circondavano il mo- 
desto monumento. Ritorna o gran Pio alla Sede di 
Tua autorità, e con Te ritornino le virtù e le bene- 
dizioni Tue. La via che conduce alla Chiesa era at- 
traversala da miglinja di Cittadini , che volevano 
vedere e salutare il loro Sovrano. 

L’altare di questa Chiesa racchiude insigne reliquia 
la testa di S. Tommaso d’Aquino. Ascese quindi al- 
1’ Episcopio , e dall’alto del balcono benedisse la 
popolazione genuflessa sulla piazza. 

Da Piperno passò a Prossedi per una strada che 
corre circa sei miglia lungo la quale erano stati 
innalzati circa XIV archi trionfali , dagli abitanti 
delle città e paesi, che non potevano visitarsi. In 
questo breve tragitto si fecero quattordici stazioni; 
Sotto i varii archi erano genuflessi i varii M unici- 
pii , che Taveano innalzati. Le donne tenevano nn 
lato della strada, e gli uomini l’altro: tutti innalzavano 
i loro evviva, e volevano partecipare delle benm 
dizioni. Si vedeano per i campi gran numero di 
carri , che avevano condotto le varie famiglie, che 
ivi si erano accampale sino dalla vigilia per timore 
di non trovarsi al passaggio del S. Padre. Fra gli 
archi i più osservali furono quelli di Maenza, Roe- 
cagorga , e Roccasecca. 

La Città di Prossedi presentò lo stesso spettacolo, 
e cagionò lo stesso ritardo, lnoltravasi il giorno, 
c conveniva fermarsi agli archi innalzati al di là 
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della Città. Finalmente il corteggio giunse al piedi 
della collina, sulla quale è piantata Prosinone, ca- 
po luogo della Provincia di Campania , l’antico pac- 
*e dei Volsci . Per giungere alla sommità la strada 
scorre un gran numero di lince quasi parallclle ai 
lati della Montagna , di modo che dalla pianura si 
vedeva la popolazione tutta raccolta in bella ordi- 
nanza come in un anfiteatro. Quando fù al punto 
che il S. Padre poteva vederla , e ascoltare le vo- 
ci , un alzar di cappelli , un agitare di fazzoletti fu 
generale sopra tutte le linee , e generale le accla- 
mazioni , che oscillando nell’aria come un concerto 
produssero un effetto sorprendente. Prosinone conta 
8 in 9 mila abitanti, e tutti doveano esser quivi con- 
venuti per coprir tanto spazio di linee con una mas- 
sa compatta come quella che si offriva agli sguardi 
del corteggio. L’entusiasmo, la gioja erano generali. 

La via , che dà accesso alla Città era pur oltre 
un miglio ornata di doppio ordine di colonne di 
legno bosso , e sostenevano festoni di verdura , di 
stoffe di variati colori con lanternoni trasparenti per 
la illuminazione della sera. Mentre il Santo Padre 
pregava innanzi all’altare della Cattedrale il popolo 
era risalito alla città, ed erasi accalcato nella piazza, 
allorché dalle fenestre del palazzo del Governo diede 
la benedizione. 

Ritiratosi nel suo appartamento , dopo la eena 
si compiacque di ricevere una parte delle autorità 
e del clero, rimettendo all’ indimani’ i ricevimenti. 
Tutte le case erano illuminate, le acclamazioni du- 
rarono gran parte della notte : 
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9 di Aprile . , 

* i 

Tutto era disposto per accogliere il Pontefice in 
Àlalri. Questa Città è posta sopra un alta monta- 
gna a sei miglia da Frosinone. In tutta quella par- 
te che costeggia la Palude Pontina l’aria della bassa 
pianura è più o meno malsana. Per questa condi- 
zione gli antichi scelsero quel luogo elevalo. Occu- 
pa Alalri il luogo di una antica piazza forte dei 
Vohci forse la più importante in quei tempi corno 
rilevasi dalle sue colossali rovine , che pare che sfi- 
dino l’azione distrnggitrice del tempo r ed ha circa 
1*2 mila abitanti. Il Sovrano Pontefice volle onorare 
Àiatri di sua presenza , perché quella città forse 
unica nella storia delle rivoluzioni moderne , rifiutò 
costantemente di prender parte alla votazione del 
Suffragio universale, nè volle mai riconoscere la Ro- 
mana Repubblica, mantenendo immobile sempre sul- 
la cima del campanile la bandiera pontificia. Dopo 
inutili tentativi di sedizione e di guerra , Mazzini 
fini col risolversi di lasciare i cittadini di Alalri 
nella loro libertà. 

Da ciò solo può rilevarsi quanto grande esser do- 
veva la gioji 1’ entusiasmo di quel buon popolo ebe 
avea resistilo alle lusinghe e al terrore ispiralo dai 
fautori di tanti scandali. È impossibile il descri- 
vere l’aspetto della Città nel momento, in qui Pio 
IX né traversava a piedi le vie lunghe ed anguste 
Fuori di ciascuna casa ardevano lampade, e ceri 
innanzi al busto del trionfante Pontefice. Le mura 
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erano vestite di drappi , di arazzi , di tele , e di 
altri ornamenti : insomma di lutto quel meglio che 
ricchi e poveri aveano adunato per far mostra della 
universale esultanza. Le grida islesse di Viva il Pa- 
pa - Viva il S. Padre erano meravigliose, perchè 
assidue , perchè protratte in modo da potersi dire 
che tulli gli abitanti della fedelissima Aiatri avea- 
no I’ anima sulle labbra. 

■ V area che circonda la Chiesa è vastissima, ma 
Sembrò angusta all’ affluenza del popolo , che im > 
plorava con le lacrime della gioja la benedizione 
del loro Padre e Sovrano. Quando il Santo Padre solle- 
vò la destra per implorare su quel popolo fortunato 
la pienezza delle grazie celesti, corse in tutte le fi- 
bre di quella immenza popolazione un movimento 
elettrico di vera gioja. L’ardente natura degl’ Ita- 
liani mai ebber l’occasione di manifestare i propri 
trasporti in un concorso di circostanze cosi tenere 
e commoventi. L’ emozione che ha dovuto provare 
il S. Padre è stata cèrtamente un potente raddol- 
cimento alle amarezze delle quali il Suo Cuore pa- 
terno era ricolmo. 

Si riprese la via di Frosinone per passarvi • la 
^otte. Si degnò il Pontefice accompagnato dall’ E- 
minentissimo Antonelli visitare il Cardinal Du-Pont, 
Che non avea potuto seguirlo, perchè assalito da un 
accesso di gotta. 

Siccome si dovea partire la mattina seguente cosi si 
fecero alla sera dal S. Padre gli ultimi ricevimenti. 

Il tempo , che fu sino a questo punto brillante 
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cominciò a turbarsi Una pioggia minuta, ed un 
freddo penetratile minacciava accompagnare il cor- 
teggio sino alla sera. Ciò per altro no» impediva! 
alta popolazione di Fresinone ili accorrere anche 
uno volta per acclamare Pio IX. 

La Campagna di Ferentino , l’antica Etnica sulla' 
via Lalina T è quasi deserta. Essa è piantala sulla 
sommità di un colle r ivi tulli convennero per lare 
omaggio al Pontefice ed era ben commovente spet- 
tacolo il federe quei pòveri abitanti mal riparali 
dal Toro mantello, quelle donne con i loro piccoli 
figli intirizzili dal freddo per la lunga aspettativa; 
gridare con entusiasmo mille evviva al Sovrano.. 
L’angustia, delle via non permettendo iL passaggio 
della carrozza , il Pontefice percorse lunghi tratti 
a piedi in mezzo ad una folla entusiasta. Vi si 
trattenne tre ore r discese quindi nella pianura per 
diriggersi a Valmontone antico feudo dei principi 
Doria piantato sulle rovine dell’antica Labicum per- 
chè quivi la Latina si congiunse colla via Labicana. 
Le Città limitrofe aveano innalzato archi di trionfo ai 
confini. Il clero , le municipalità, i cittadini di es- 
se attendevano l’ augusto Viaggiatore. Quello di A.- 
nagni distingucasi fra gli altri qnasi ad emulare lo> 
slancio delia sua antica rivale Ferentino. Il Prin- 
cipe Doria che possiede presso che tutte quelle ter- 
ra circostanti avea supplicato, il L’otdeiice ad accet- 
tare una colazione nel suo passaggio,. La gran sala* 
del vecchio Castello era adornala di serico apparato:: 
tUitti gl’ in.soRv.Lcnjli. in. gran, teujvta: if ricco servizio» 
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Ivi spiegato. La Principessa fle fece con ttfia grazia 
perfetta gli onori. Dopo il bacio del piede il S. Pa- 
dre assiso in posto elevato prese un poco di risto- 
ro, mentre i personaggi del seguito in piedi intorno 
alla tavola magnificamente servita, sceglievano frà 
cento differenti piatti. Allorché il Sommo Pontefice 
discese la scala potò osservare una lapide di marmo 
pario incassata alla parete del muro con una iscri- 
zione, che ricorderà ai posteri l'onore accordato 
da Pio IX alla famiglia Doria. " 

Fu duòpo fermarsi a Montefortino, ove il Prin- 
cipe Borghese, Signore del luogo, attendea presso un 
Arco trionfale innalzalo in prossimità delia Chiesa: 
il Santo Padre entrò in essa a pregare. Dopo due 
ore si giungeva a Velfetri , di cui il Cardinal De- 
cano- è per diritto Vescovo e Legato, come n'era 
prima il Sovrano. 

Un grandioso Arco trionfale era stato innalzato 
sulla via Àppi a 1 . L’Eminentissimo Cardinal Macchi 
Decano del S. Collegio venne ad incontrare ’il S. 
Padre : la Municipalità lo attendea per fargli omag- 
gio delle Chiavi della Città.' Le vie erano ornate con 
lusso straordinario r tutto annunciava la grandiosità 
della festa : le acclamazioni cento e cento vollè ri- 
petette dicevano come ogni euore esultava di vera 
gioja per l’ invocato ritorno del S. Padre.***'- 

Dopo aver pregato netta Cattedrale , e benedetto 
il popolò dalla loggia del palazzo , sopràgiunse la 
notte , e il ricevimento di ateuni perscnaggi chiu- 
se quella memoranda giornata. 
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ìl Generalo in Capo deli’ Armala francese Ba- 
raguay d’Hillyers , era fra gli allri venuto «la Ro- 
ma per complimentare il S. Padre, e ricevere, i 
suoi ordini* Fu accollo con distinzione e con se- 
gni di stima tutti particolari , cosi che fu tratte- 
nuto a pranzo alla Sua tavola. Quivi il Generale 
vide e conobbe 1’ Eminentissimo Du-Ponl, che di- 
menticando la sua gotta, abbracciò il valoroso Co- 
mandante delle Armi francesi attestandogli la sjua 
viva soddisfazione. , . « i t . 

, La Città di Vellelri, riboccava di genti de- 
putazioni , di grandi signori di Roma , che riem- 
pivano le sale del vasto palazzo: si notava fra que- 
sti la Sorella dell’illustre Generale Baraguay d’Hil- 
liers che mosse da Roma per. complimentare il Pon- 
tefice. Scorgeasi per ogni dove una vitalità? un mo- 
vimento , che tutta manifestava l’impazienza gene- 
rale della città eterna. Il Santo Padre conservava 
tutta la serenità dell’ aspetto: la sua fiducia era 
quella stessa che avea manifestato a Portici quan- 
do decise di tornare a prendere con provvida ma- 
no la .saula opera che i malvaggi aveano tentalo di 
spezzare. * i ■ . , s ,, - 

Visitò i principali stabilimenti Religiosi della Città. 
Vide nel Palazzo Lancel lotti la scala di marmo di 
quel celebre edificio; e il cortile che domina la cam- 
pagna , che aveva servito di piattaforma ad una 
batteria Napolitana. Era questo uno dei punti , in 
cui fu necessario spargere molto sangue per li- 
berare Roma e la Santa Sede dall’ anarchia. Le mu- 
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ra serbano le tracce delle palle del cannone. Àssì- 
«o sul Irono ricevè gli omaggi delle persone ivi 
ammesse e delf iniera famiglia Lancellotti. Tenne 
ricevimento alle 5. e alla sera assistè ad un bril- 
lante fuoco di artifìcio. ! 

. ... f ... 

- * 12 di Aprile j • •• 

. * ■ i, » t 

la partenza fu fissata alle & Il S. Padre con- 
servò tutta la sua calma e serenità. Sino dal mo-' 
mento della sua partenza ricevè diversi personaggi, 
cd ebbe per tutti risposte piene di grazia , e allo 
■circostanze convenienti. La popolazione era schierata 
lungo le vie: incessanti erano le grida di gioja, e 
gli augurii. Seguiva la carrozza Pontificia il Distac- 
camento degli Usseri Napolitani. Giunti a Genzano 
si trovarono gli avanposti francesi. Il General Ba- 
raguay d’ Hilliers attendeva ad nn quarto di legai 
innanzi al Paese. Appena vide la carrozza del S. 
Padre corse al galoppo , e si collocò allo sportello 
destro. AH’ ingresso di Genzano uno squadronò di 
Cacciatori francesi a cavallo rilevò la scorta -Napo- 
politana. Di tal guisa 1’ avvenimento politico aspet- 
tato da tanto tempo era compiuto. Sua Santità tro- 
vavasi in mezzo all’Armata Francese. 

Genzano era in grandissima gioja. Disceso i da 
carrozza per recarsi alla Chiesa , ebbe la grata sor- 
presa di vedere la strada ornata di magnifici tap- 
peti formati di fiori naturali con disegni di perfet- 
ta esecuzione che rallegrarono sensibilmente il S. Pa- 
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(ire. Mentre il Pontefice pregava, il Generale com- 
mendante •fermata Francese accolse con molla cor- 
dialità un giovane ufficiale Napolitano. Circondato 
d%i suoi ajulanli di Campo indrizzò un toast al He» 
e all’armata Napolitana , esprimendo il suo dispia- 
cere che Ferdinando 11. non avesse permesso ad un 
squadrone delle sue belle truppe il prendere un po- 
sto di onore nel corteggio. 

Pio IX traversò a piedi il Viadotto giganté- 
sco di Ariccia. La costruzione di questo monumento 
degno degli antichi Romani interrotto dalla rivolu-. 
zione , è attualmente continuato. Il ministro dei 
Lavori pubblici Sig. Jacohini presentò il piano di 
operazioni. Il S. Padre , il Cardinal Antonelli, e il 
Generale francese scambiarono alcune osservazioni* 

La bella popolazione di Albano nel suo pittore- 
sco costume brillava di gioja. 1 soldati giungevano 
appena a contenere il popolo anzioso di veder da vi- 
cino 1’ adorato Sovrano. La musica militare occupa- 
va il vestibolo , ove eran pure i cacciatori d’Africa 
anneriti dal sole, e avvezzi ai disagi della guerra in 
quelle regioni. I personaggi del corteggio esaminarono 
alla sfuggila quelle lisonomie marziali che esprime- 
vano ad un tempo gajezza e bravura. Parvero dessi 
sorpresi quando il corpo degli utlìciali guidato dal 
loro Colonnello implorò il favore di baciare il pie- 
de al S. Padre , e furon visti quei bravi cristia- 
namente genuflessi innanzi al Capo visibile della 
Chiesa. 

Il suono dei sacri bronzi , il rimbombo delle ar- 


Digitized by Google 



326 

tTglierie, 1’ affollalo popolo, che irromper Suìia vià 
mostrava vicino il solenne momento in cui un Pa- 
dre e Sovrano < adoralo riattivasi ai figli , e ai 
sudditi affettuosi, il corteggio rallentò il suo cor- 
so , ♦ ove finisce la via Appia. L’immensa Piazza 
spariva sotto una moltitudine immensa di popolo , 
che impaziente agitava le braccia , e i fazzoletti, e 
ripeteva le acciamaziorii di gioja.' : « ?»...* 

Sulta scala della Basilica vedeasi il Corpo Mu- 
nicipakHn gran costume. Il Cav# Lorenzo Alibrandi 
che facea le veci del Presidente D. Pietro Principe 
0descaleb»v impedito per maliatia, stando genuflesso 
innanzi al Pontefice disse. <'» >■' _ • 

Quei voti che vi espresse altra volta -J Beatissimo 
Padre , la Romana Comunale Rappresentanza là, dove 
V ospitalità e la filiale affezione vi accoglieva e vi co»* 
f orlava , ella vede oggi in Roma felicemente compiuti. 

' -''‘Essa utnilia con giubilo a ’ vostri piedi ■ le chiavi 
dell'Eterna Città, che , se non fosse retaggio de' vostri 
augusti predecessori , vi si dovrebbero per le vostre 
virtù , pel vostro amore , e per le- tante cure rivolte 
alta nostra prosperità. 

- S' egli è vero che la separazione ridesta più vivo 
V affettò , se la riunione desiderala rilega gli animi 
con vincoli più tenaci, se i doni e le grazie ricevute 
vincono i cuori anche meno gentili , Voi avrete nel- 
Y attaccamento' della vostra Roma la sola mercede che 
ella render vi può , e che sola sa bramare in terra il 
Vostro cuor generoso.' 

■ Fra tante vicissitudini de' tempi , nel tanto variar 
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di fortuna, noi ringrazieremo la mano provvida del- 
l’Eterno che volle , con avvenimenti sì nuovi , risve- 
gliare lo zelo della Chiesa , procacciare a Voi tanta 
gloria, rinnovare per noi tanti contenti » 

Compiuto un officio così onorevole e gradito » non 
ci rimane che d' implorare su noi, sul popolo romano 
tutto l’Apostolica Vostra Benedizione. *i vi •• 
Accettò benignamente il Pontefice l’umile omag- 
gio presentato a nome della Città , e rispose con 
quelle commoventi parole che escono sempre dal 
suo Cuore paterno. - . • . .•» 

L’emozione del Santo Padre fu sensibilissime;, 
ma mille e mille voci lo sostennero t con le loro 
acclamazioni. Nella Basilica Lateraaense era atteso 
dai Cardinali Della tieoga , Vannicelli , ed Altieri 
della Commissione provvisoria , daJ Cardinal Pa- 
trizi Suo Vicario, e dal Corpo diplomatico. A gran 
pena le guardie poteano mantenere un angusto pas- 
saggio-ai corteggio. i , »• - t 

Questo che occupava quasi un’ estensione di ol- 
tre mezzo miglio si pose rn cammino per le strade 
di Boma. A destra della carrozza Pontificia era il 
Generale Baraguay dTiilliers, ed a sinistra il Prin- 
cipe Altieri Capitano delle Guardie del Corpo. Dopo 
la cavalleria francese e le dette Guardie seguivano' 
le carrozze dei Cardinali , che lo- attendevano a S~ 
Giovanni, e quelle del Corpo- diplomatico». 

Truppe Romane , c Francesi guarnivano- le vie* 
le piazze; le finestre che erano coperte da drappi 
riboccavano di spettatori, e per ogni dove si odi- 
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